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f {ItLUSTRISS. e Reverendiss. Monsig. 

S Aggio avvedimento fu quello de* 
piii antichi , e celebri Scrittori 
d* intitolare le Opere loro a qual- 
che illuiVre ragguardevole Personaggio; 
ma ficcome di tutte le umane cofe avvie- 
ne, che quanto più dalla loro forgente 
difcoftanfi, tanto più degenerano, e gua- 
ftanfi, tanto pure è accaduto di quefto 
lodevole coftumc. Non confacravano gli 
antichi amanti della pura, e fincera Fi- 
lofofia le Opere loro fe non fe a quelli 

♦J* 3 che 



che feco loro erano congiunti nel mede- 
fimo ftudio delle Lettere , e loro le in- 
dirizzavano a mio credere, a folo fine 
di collimimeli giudici, e quando le appro- 
vartelo, di metterli a parte nel leggerle 
di quel piacere, che aveano eflì provato 
nel comporle. A* giorni noftri fe ben fi 
riguarda, dedicanfi bensì i Libri ad au- 
torevoli Personaggi, ma avviene il più 
delle volte, che le materie non intendo- 
no, le quali in effi contengonfi , ed in vece 
di recar loro utile e diletto, loro folo 
fi apporta incomodo e difpendio. L'ava- 
rizia e l'adulazione, ha portato ancora 
più innanzi quella corruttela $ onde c 
che leggonfi Dediche a taluni, che di ti- 
toli vengono onorati loro non punto conve- 
nienti, e con tai lodi, ed encomj innalzati 
che a gran ragione muovono i Saggj a rifo e 
a ftomacho . Effendoci noi determinati, 
affine di foddisfare al comun defiderio di 
molte erudite Perfone, di raunare inunfol 
Tometto le già fparfe Vite di Uomini II- 
Ia(lri Tofcani nell' Opera Periodica del 
Magazzino (lampato in Livorno, feci fac- 
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c/amo arditi di confacrale a VS. Illustiuss. 

non può quefta noltra determinazione ri- 
guardarfi le non come un rinnuovamento 
di queir antico coftume, fcevro da tutti 
que' vizj, che appoco appoco Y hanno 
corrotto, e deturpato. Per inclinazione na- 
turale a tutta la nobiliffima voftra Fa- 
miglia emulo ancora Voi delle virtù di 
tutti i grandi Eroi, avete così bene imi- 
tato tutte le virtuofe azioni degli Uo- 
mini llluftri in quefio Libra defcritte, 
che a chi dirittamente mira , in effe eflb- 
voi ravvifa. Così la voftra (ingoiar mo- 
deftia non ce lo vietafle; e l'egregie 
voftre virtù, e le nobili prerogative che 
adornano il voftro fpirito, ed il voftro 
cuore non foffero fuperiori ad ogni np- 
ftro encomio , come ciò fi potrebbe ma- 
nifettamente dimoftrare. Parlano però 
abbaftanza tutte le più celebri Accade- 
mie di Francia, e d' Italia, tutti i Per- 
sonaggi i più rinomati per fama d' inten- 
dimento, e di letteratura; e Soprattutto 
parlano le molte voltre Opere anche in 

iftraniera lingua fcritte, che vi fanno ri- 
co- 



\ 



cotiofcere per uno di quei genj fuperio- 
ri i che di tanto in tanto concede la di- 
vina Provvidenza per vantaggio, ed ac- 
crefcimento delle Lettere. Parlano la vò- 
itra pietà, e la gravità de' vottri coftu- 
mi, i abilità nel maneggio degli affari , J 
e ia voftra feria applicazione alle incimv 
benze , ed ai doveri dell' Ecc!efiaftica : 
Prelatura, per cui vi fiete meritamente 
conciliata la ftima , la venerazione, la 1 
benevolenza, e l'amore d' ogni grado, 
e genere di perfone . Effcndo dunque» 
V Opera che a Vói indirizziamo non lon- 
tana dall' inftituto del voftro vivere, ed 
amando Voi tutto ciò che fa dell'antico 
buon coftumc vogliate aggradire quefta : 
qùal ella fiafi noltra piccola offerta, che' 
vi prefentiamo per darvi una pubblica 
dimoftrazione del noftro umile, ed ofTe- ( 
quiofo rifpctto, mentre con pieniffima fti- 
ma e venerazione ci profeflìamo r| 

VS. Illustriss. e Reverenda. 

Umilifr. Devotijs. ed Ohbligatiff. Servitori 
' Gli Editorj. 

PRE- 



Digitized by Google 




PREFAZIONE 

DEGLI EDITORI. 

• •*••' * " ■ " • 

» . • « * t ■ < 

EL prefentar che facciamo al pubblico 
quefla prima parte delle Vite degli Uo- 
mini Celebri, che hanno , fopra di ogni 
altra Provincia d 1 Italia , il tufi rata la 
mfìra Tofcana , non altro abbiamo avuto in cuore, 
ft non di fare argine a quella pur troppo frequente 
indolenza , che lafcia perire appoco appoco la memo- 
ria di certi Genii fuperiori , le di cui gefta , ed efem- 

S li fervi r dovriano di ftimolo a chi trafcorre la poco 
attuta via della Virtù e dell 1 Onore . Ci lupngvia* 
mo che non ci farà dato hi a fimo della f referenza 
data a i noftri Concittadini ; imperciocché avendone 
noi gran copia in ogni genere infignijfimi , non aveva- 
mo ai bijogno di volterei altrove . Al che fi arroge , 
che da II* ef empio loro ritrarre ter avventu a più van- 
taggio noi ne potremo, parendoci più agevole lo ag- 
guagliarne la gloria ; poiché effendo ejfi ri uf citi fotto 
il me de fimo clima » e vergendoci circondati dagli 
flejfi me^i *d ifirumenti , facilmente ci persuadere- 
mo di dovere avere la medejima forza e la fteffa for- 
tuna . 

Ma quello che ne avverrà di ciò fi a fcr/tto cer- 
tamente negP impenetrabili Decreti della Provvi- 
denza • Siamo folamente f\curi che quefte medefime 
Vite , le quali già comparvero nelP Opera Periodica , 
che nel 1754. incominciojfi a Rampare , e fi continua 

- " » «.ì • - • 



no To* 

"aporatf 



tinctr* >* Livorno , fotté 41 titola M Magazalr 

piacere, furono affaptrate 
e piacquero ad ogni forte di perfone , quantunque fi 
hwflro 4* brani, e in varii tempi, ed in metto 
ad una farragine di diverfe materie . Che non dob- 
biamo dunque augurarcene ora , che tutte afteme rac- 
colte , adorne de* fuoi belli jfimi Ritratti far* di at- 
tentiti originali di fegnati le diamo nuovamente atta 
pubblica lucei Nel che fare non ci fiamo ledati ad 
ordine cronologico veruno, comecché impubi le ad offer- 
varfi in Opera che nafeeva alla «tornata ; onde fi per- 
metterà con tutta pazienza ai noftrJ Scrittori di paffa- 
re da un Secolo ad un altro, e da quefto ritornar? 
bene J0o al primo . Non dee neppur render naut ca- 
la differente varietà dello Jì ile , che nel compilar 
quefle Vite e fiata adirata ; an^i dee q uefta mag- 
giormente ft ubicare il palato , fe è vero che dalla 
varietà nafea nella natura il piacere ; come dalla 
uniformità ne nafee la nvja. Hanno quefte Vite ancora 
Uff altro pregio non mediocre, eh' è quello della brevità . 
E dove che altri avrebbero per avventura fatto vroé 
volumi per deferiver le astoni di un aua U he Artefi- 
ce , o Letterato, de' quali la vita effer fttole uniforme 
e priva di quegli accidenti firepitofi , che verfo <k> 
fde\gr^ n Capitini richiamano la no/ira 
attendane Jemf remai inclinata al maraviglilo; qui 
fi è ricercato di ritingere i fatti, e iJvZre fui 
femphee, e dentro i cancelli deHa natura. Si è vo- 
luto far cwf cete fumo nel fuo vero prof petto : oo ni 
ftU Imga nurrapone» ogni più minuto dettaglio fa- 
rebbe flato * fa/Miofi f % certame** inutile \ 
Diranno alcuni che ì Soggetti de' quali in que- 
]Ja Raccolta R parla erano già noti, e celebrati dal- 
le penne dt altri Scrittori. Noi convenghtamo di que- 
fto 
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fio con tutta fidanza ; ma li fogna che anch' eM con- 
vengano che fa duopo andar a ctrcatt vi' illuti,; 
Tofcani confufi fralU turba di cent o pó'd fivlrR . 
fa duopo fpolvtrare vecchie t - di 0| dimenticate Bi- 

£ fall. fi < a d ' r' C F/P<t<<"* foche notiìie per 
la lunga odiofa ftrada della m',a e della fatica ■ 
flrada «tolto poco inoggifreauentata da chi ittemm 
fuo prudentemente fpartifee infra gli obblighi del pZ 
pr,o flato e ,n fra gli onefti piaceri, che fono il tal. 



Queflo Volume avrà , coti Dio ci aitai un /> 

SZjffi^' r* U ' cbe deverà ! p e 'r 

iffnf ?' fi f feTf T' ' ¥ 1" al fondiamo 

,J3t*É P rZ , ' ■ '* 2* r * ° M *<t»>* ■ Datecene , 
> cortt -fi Lettor, un fegno non equìvoco, e vedrete 

"firofeUk; efrattan. 
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DANTE ALIGHIERI a 



Di Ante„uno de' primi Poeti d' Italia nacque In 
I Firenze il dì 27. maggio n>~. Noi non ci 
" fermeremo fulle incerte opinioni di alcuni 
• Scrittori , che hanno parlato deli 9 ami- 
chiti di fua (chiatta . Diremo folo eh' egli fu del- 
la nobil cafa degli alighieri . 1 di lui antenati fu- 
rono di partito Guelfo , e due volte furono di H- 
renze fcacciati dai Ghibellini (0) . 1] fuo nome di 
battemmo fli Durante (b) , e per abbreviazione fi difle 
Dante • Perde il padre fuo Aldighieri nella puerizia ; ciò 

A non 



fa)lnfer. Canr. 10. 

{•b) In un libro MS- in car- 
tapecora di Provvifioni , c De- 
creti della Repubblica Fioren- 
tina» nell'anno j 343. al tempo 
«. Gualtieri Due* d* Atene & 



truova fcritra quella notizia.,, 
Cum Durante vocatus olir» 
Dante Allcgberii Poeta \ il 
qual Codice efifte nell'Archi- 
vio del Mente Comune di Fi* 
renze. ' 
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i Plta di "Dante . 

non ottante fi applicò ad ogni nobile efercizio , ed agli 
ftu 'i liberali . Leonardo Arretino nella vita di Dante af- 
ferifce aver egli militato in fua gioventù , ed eflerfi tro- 
vato a quella mem orabil battaglia che fu data fra i Fio- 
rentini^ gii Arretim a pamitaldèno* Ebbe per maellro il 
famofo U manilla ir) que' tempi , Ser Brunetto Latinr; fot- 
to del qiAile fece gran progredì , e die di buon' ora fegni 
della incftózion eh* egli avea ricevuto dalla natura per 
la poefia . Poiché e (Tendo flato nella fua adolefcenza pre- 
fo di onelW amore per una nobil fanciulla nomata Bea- 
trice, figlia di Folco de* Portiniri , fece molti verfi in 
fua lode. Alcuni hanno detto che (otto quellq" tk>me in- 
tendjfìe IXinre , e imroducefle nef fuo Poema' la Teolo- 
gia. Altri gli danno'uri* altra innamorata luce ne fe chia- 
mata Gentucca\ ed è cola finjolarc che fi fia più confer* 
vato il nome di quelle due belle, che quello di tre mo- 
gli , che fi dice aver egli i vitto , e che r incerto comv fi 
chiamafiero . Noi j-.cro abbiamo ritrovato* che la prin- 
cipale da cui ebbe legittima dipendenza fu Gemma Do- 
nati j i figli della quale fi fiabilirono in Veroaa^f^r 
pirio M-flon mette fra' fuoi difendenti un Pietro % al 
quale fi dice che il Filelfo 'uidiri/.zo la vita del neftro 
i'oeta;; e un ''Dante HI. che fu dai Fiorennini efortato , 
ma inutilmente , a rimetter cafa, in Flrcn&e l*«ino 1495. 
Lafciate da banda le bagattelle amoroiè , Dante tntrapre- 
fc un' opera molto più feria , e fu ir fuo Poema. EI co- 
minciollo in verfi latini , e feguitollo in verfi italiani » 
fentendo la fua vena poetica troppo rillretta dai limiti » 
e dalla difficoltà della buona lingua latina. E In ciò ci 
fece fenza dubbio molto bene, poiché occupò il primo 
pollo fra I Poeti della propria fua lingua . E meglio forfè 
ancora avrebbe fatto , fe non avene badato ad altro (h) ; 
ma egli ebbe dell'ambizione, ed eflendo arrivato alle 

più 

(a) Il Villani Sror. lib. 9. c. pufle. e tcrminaflc la fua Cora- 
335. afferma che Dante princi- media in cftlio. 
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T'ita di Dante. $ 
più belle cariche della Repubblica , trovoflll oppreflb fat- 
to le mine della fazione ch'egli aveva abbracciata . Lr* 
allora Firenze divìfa in due celebri fazioni , V una de* 
Bianchi , e V altra de' Neri, e cosi piena di tumulti , 
« di rifiTe, che Papa Boni fazib Vili, fu obbligato di chia- 
mar Carlo di Valois fratello di Filippo il Bello Re ài 
Francia Tanno 1 301. per rimetterla in iftato migliore, e 
più tranquillo . Fu prefa da lui Ja rifoluzione di fcaccia- 
re la fazione de' Bianchi, e quella fu la cagione perchè 
il noftro Dante che la feguitava , fu mandato in efilio • 
La fazione de' Neri veggendofi favorita da quel Prin- 
cipe, commette mille violenze, e difeaccio tutti quelli 
che le eran contrari, gettò a terra le loro cafe , e mife 
molti di loro a morte . Dante eh' era allora del Magi- 
ftrato de' Priori fu deputato al Papa per negoziare Ja 
pace, e nella fua aflenza fu bandito, rovinata la fu a 
cafa , e tutti i fuoi beni medi furono a lacco. Non_« 
fopportò egli da filofofo una tanta difgraria ; entrò in 
furore ^randiflìmo , e cercò di vendicarti in tutte Je 
maniere - Sicché per lui non iltette , che .la fua patria 
efpofta non foflTe ad una fanguinofiflìma guerra . Animò 
Cane della Scala Principe di Verona a farla a' 1 iorentini , 
e condufle egli fteflb V Imperatore Enrico Vili all'attedio 
di Fiorenza (a) + 

Ma vani furono tutti i fuoi sforzi ; egli redo Fuornfcito , 
e ramingo, e morì nel Tuo efilio nel mele di lutilo del 
132',. nella citta di Ravenna. Poco avanti di morire eb- 
be la forza di fare Egli iteflb il fuo epitaffio in quelli fei 
ver fi Ialini . 

Jara Monarcbfoe, frtperos; Pbleget bontà , Lacufquc 

Luflrando cecini $ v'Àucrunt fata quoufque : 

Sed quia pars cejpt meliurìbtti boj i'j cajìrh , 

SìnBorernquc fuum per Ut filiciir attriti 

Hic claudor Dantkei , patria extorrit ab orit , 

Quem genuit parli threntia water amori: . 

A 2 Quelli 
(e) R*ph. VoUtcrr, Comm. lib. XXI. p a g. 771. 



4 Vita di Dante . 

Quefli verfi furono in fatti metìi fopra della fua torti* 
t>a (<i). Alcuni hanno detto che morì di dispiacere pec 
non e (Ter riufcito in un" ambafceria commeflagli da Gui- 
do Ja Polenta Principe di Ravenna, approdo la Repub- 
blica di Venezia, che gli preparava la guerra (b) . ; 

Ma ritorniamo all'opere fue d* ingegno, ed agli ftu- 
di fuoi, che non intermefle giammai nel tempo del fuo 
elìtio * il quale fi può dire che mettefte più forza e più 
vivacità e fuoco ne' fuoi libri, di quello che egli avreb- 
be fatto fe fofle vifluto nella fua patria tranquillo . Qua- 
tta e un' ©flervazione di Paol Giovio Vefeovo di Noce- 

ra 



(a) Il primo Popolerò a_» 
Dance fu erjrto Li Ravenna p.T 
•traine dei Comu ic poco dopo- 
la fui morte. B r urdo B-*m- 
bo paarc del Cardinale cllen- 
do Pot rtì di Ravenna p r la 
R." ub olici di Venezia fece-, 
fare ui D .-polito a Dante affai 
pi ( dccorofoncir An.148 1 Que- 
llo fu poi reftaurato nel 1^91. 
per ordi ìc d 1 Cardinal Do- 
me lieo M ini Cotfi allora Le- 
gato in qu Ha città., e di Mon- 
Jig. Gio: Sai viari Vicclcgaro; 
e qu.'* due nobili Fiorentini 
vi pofero le loro ar ni gentili- 
zie . Si vedetti Deporto turco 
di marmo nel Convento de' PF« 
di S. Franccfeo in Ravenna. 
Stupra 1' arca l'opulente vi è rap- 
pref ntaro il Focra in ballo 
.'rilievo di mezza figura colla 
fronre cotonata di Lav.ro. Nella 
Baie ddla carta è fcolpita V 
Infc ririone già n<"ta 'fura M»~ 
nar chine , &c. V. P. jovii Elee. 

Miehelagnoto Buonarroti » 
ohe feguitò Dante in alcune^ 



cMlc fue invenzioni t e che Io 
Capeva quifi tutto a mente» li 
era efibito egli ftelTo di far 
un nugiifico lepolcro al fuo 
ftnnatillimo Pceta. L'Accade- 
mia Medicea Fiorentina infti- 
ruita da* maggiori di Leone X". 
domando all' iftclTo Pontefice 
la grazia di rraslatarc da Ra- 
venna nella Patria le oifa del 
divi 10 Piera Dante Aliglieli» 
perchè elfi etteneffe quella oio« 
rcvolifiima diftinziorre. La fup- 
plica a Leone X. con V iftoria 
degli antecedenti è ampiamen- 
te deferirta nelle cruditifiime^ 
note del Signor Prtpofto Ante n 
Francefco Gori alla vita di 
Michelag~io!o del Condivi p. 
114. Fra ifuferiventi per quel 
S polcro fi truov* » Io Mi- 
» chelagnola Schultore il me- 
li defimo a voftrj Santità f'up- 
» p icho . offerendomi al Divin 
tt Poeta fare la fcpoltura fua 
» chondecente > e in luogo 
» onorevole in quella Cittì • 
(6j Volate* ib;d. 
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Vita di *Dantc . <r 

fa (a). Di qui nacque la Tua b^lla Commedi a dcW Infcr» 
no, di Purgatorio , e del Paradifo, nella quale però fi 
vede eh* egli intinfe la penna nel fiele della fua collera , 
ed unì l'amarezza dell'animo alla dolcezza della fua poe- 
fa . ti fecolo depravato in cui vifle gli fomminiitrò ma- 
teria per quella fua maravigliofa fatira , in cui non ri- 
sparmiò nò Papi , nè Imperatori , nò Re della terra, fcuo- 
prendo le loro azioni fenza tema della loro potenza , ne 
della loro indignazione-. Se la prefe in particolare-con- 
tro a Bonifazio VI 11. perchè a vea favorito il partito- de' fuor 
nemici . D'forioro la razza di Carlo di Valois, dicendo, 
che Ugo Capeto fuo (lipite era figlio di un Beccajo , perchè 
Carlo era flato il principal iltrumento della fua difgrazia-. 
Infamò la Città di Firenze, comparandola ad una fpclonca di 
ladri, e ad una donna proftituta; fenza parlar di tanti altrr 
fuo! nemici ch'egli ha meflb nell' inferno fra i più federati 
dannati, de' quali alcuno era fino vivente ne' fuoi tempi. 
Onde a gran torto fi fervono dell'autorità di quefto Poe- 
ta di cattivo umore i Protettami nelle loro invettive con- 
tra la Corte di Roma » 

Queflo Poema dette molto di fàrc a* fuoi editori, 
e comjnraton , o per l' ambiguità delle parole, o perl'o* 
feurita dello Itile , o per 1' alitinone a fatti , e ad iltorie- 
lontane dalla loro cognizione. I principali furono Benve- 
nuto da Imola, e Bernardino Daniello. Si celebra I' edi- 
zione in fol. del 1 56 1. in Venezia proccurata dal Sanfo- 
vino, colle note di Criltoforo Landino, e di Alelfandro 
Vellutello. Quelle di Vincenzo Buonanni fìlli' Infèrno , 
furono (tampate in Firenze in 4. l'anno 1572. e dedicate 
a Francefco de' Medici Gran Duca di Tofcana. 

I critici poi fon divifi in due parti ; ima in favore , 
e r altra contro a D.:nte . Giacomo Mazzoni e Monfi- 
gnor Guilto Fonranini fono (tati fuoi grandi Apolo- 
gilti > Belif.irio Bulgarini Sanefe fu fuo Amagonifta . 

Molti 



(.7) Elogiomffl cap. IV. 



6 Vita di Dante. 

Molti Italiani s' intricarono in quella guerra Lette- 
raria , che in oggi verun legge più ; poco importan- 
doci Te Dante nel ilio Poema abbia feguitato le regole 
d' Ariftotcle., o no, purch'egli piaccia, e fi legga con 
profitto. Egli medefimo fe ne accorfe , ed amò .meglio 
chiamarlo Commedia (Vi), che Poema Epico . 

Un altro libro compofe Dante, .che gli tirò addotto 
1' odiofita , e lo fece panar per Eretico appreflb Bartolo 
fopra la legge /. de ìnquir. reis , e f a qu.llo °De Alo* 
narebia . In erto foftenne , eòe /" autorità d+gl* Impera- 
tori non depende da quella de* Papi - nel temporale. Que- 
fta fu la fua erefia,per la quale fu cenfurato da S. Anto- 
nino, e da un Autore Italiano in un libro intitolato, 
*/€ vii/o piacevole alla bella Italia, alle cenfurc de' qua- 
li rifpofe il gran Cardinal Bellarmino. 

Ma tornando alla perfona di Dante diremo , eh' egli 
ebbe nella fua difgrazia illufiri Protettori, Kfiliato da Fi- 
renze, dice PapirioMaflon (£),paf2>ò a lludiare le Icien- 
7e più gravi a Bologna, e quindi a Parigi ; cola, dice il 
Boccaccio ("e) , egli fillogizzava a fpada tratta contro a chi 
veniva nel!' Univerfiti . Si dice però eh' egli .era di na- 
turai taciturno , ma nelle occalioni non lafciava di far 
delle tagliate con una cinica libertà, che non piacque 
punto ai gran Signori. Il primo di quefli che lo ricevei 
fe nella fua Corte , fu Can della Scala chiamato // Gra?i+ 
de , come egli fteflb confefla Par ad. Cani. XVLL 

il primo tuo rifugio t ?/ primo bofitllo 
Sarà la cortefta dtl gran Lombardo, 
Che '« fu la fcala porta il fanto uccello : 
Che avrà in te si benigno riguardo , 
Che del fare e del chieder tra loi due 
J^ia primo quel che tra gli altri è più tardo» 

-Ma 



{a) Inf. e. 16. • *!• 
(t) fciogior. T. a. 



{<■) Geneal. lib. ly. cap. C. 



T'ita di Dante . y 
Ma II Petrarca (a) ci racconta comi egli I n breve temp» 
difgufto In maniera quel Principeche divenne odiatiflìmo al- 
Ja Tua Corte, refnglo comune allora de' Letterati j e degli 
a Frììcti più illufori d' Italia . Erano in quella -, fecondo l' ufo 
di quel tempi , quantità di birbanti , e di buffoni , fra' quali 
ve n'era uno impertinentiflìmo, che conofcene parole e ge- 
fti ridicoli fi procacciava il favore di tutti, li Principe 
immaginandoli , conrT era verifimile, che coftui difpiaceffe 
a Dante , avendolo fatto a fe chiamare , e lodandolo mol- 
to, rivoltoli al noftro Poeta; non lo perchè, gli dine, 
effendo coftui sì ftolto, ci debba tanto piacere, e fia le 
delizie di tutti, cofa che tu che fei riputato coranto favio, 
non fai pur fare. Non te ne maravigjierefti, rifpofe Dante , fe 
fapefli , che la conformità de'coltumi, e la fimiglianza 
degli animi genera V amicizia. Ognun vede che dopo 
una rifpofta cosi piccante non faceva più buon'aria per 
Dante a quella Corte. Così egli fe ne ritiro, e rifugiolft 
appretto il Marchefe Martello Malafpina, il quale fi me- 
ritò quell' elogio, che fa il Poeta nel Canto Vili, del 
Purgatorio a quatta nobiliffima Cafa. Non è parimente ul- 
tima gloria di Dante, Io effere ftato molto amata e (li- 
mato da Federigo d'Aragona Re di Sicilia. L'ultimo 
fuo illuftre Protettore fu Guido da Polenta Signore di 
Ravenna, appreflo del quale, come fopra fi è detto, mo- 
ri (?). 

DISCOR- 



(a) Rcr. Memorand. Lib.IV. 

[b] II Ritratto di Dante, che 
da nvi qui fi dà fuori, è ricavato 
da uno molto antico » e ben con- 
fcrvatc; molti de'più recenti che 
fi veggono ne* luoghi pubblici 
in Tofcana , e nella più parte 
delle nobiliflìmc cafe Fiorcn» 
tme e Codici con miniature, fa- 
migliano quello noftro. detto 



pittore infigne contemporaneo» 
ed amico di Dante fu il primo, 
fecondo il Vafari ,che lo ritraf- 
fe al vivo ; egli lì partì di Fi- 
renze , e andò a Ravenna 
qu-ndo era Dante cfulc dalla Pa- 
tria per dipingervi in varj luoghi 
ad intuito del Poeta. Vedi il Va- 
fari nella vita di Giotto * 
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V I T A 

D 1 

COSIMO DE* MEDICI 

Cognominato 

PADRE DELLA PATRIA . 

COfimo detto 'Padre della latria fu il fondatore del- 
la grandezza della Cafa de' Medici . Nacque l'anno A nn 
M89 > 60 H giorno de' Santi Cofimo e Damiano. Suo Pa- f " S( ? 
dre fu Giovanni figlio di Averardo detto Bicci\ fua Madre 
Piccarda Bueri detta la Nannina . Ebbe per fratello Lorenzo» 
da cui difcefeil ramo de' Gran-Duchi di Tofcana. Furono 
tutti due dal Padre , uomo di gran fenno, e fra i Cittadini 
didimo, educati con diligenza, e Cofimo in particolare, 
che le lettere latine e greche ftudiò , e la fìlofofia , e la 
politica da gran maeftri apprefe (b) : ma la fua principale 
occupazione fu V arte del commerciare, ereditaria nella 
famiglia, e nobilmente fempre efercitata. Cofimo fposò 
Conteflìna de* Bardi, dalla quale ebbe 97*r9, e Gio- 
vanni (c) che morì fenza pofterità legittima . Era di già 
Cofimo entrato a parte del Governo della Repubblica., 
nelle Magiitrature , e dichiarato capo della fazione fua, 142S 
quando morì Giovanni fuo Padre a» 20. di Febbr. del 1428. 
fenza far tcfUmento, e lafciò a i fuoi due figli 17922 1 
Ducati di fuggello; valfente confiderabiliflimo in quel temi 
po^con un negozio avviato, e accreditato in tutte le-, 
parti di Europa. Raccomandò principalmente a Cofimo, 

B t ,fc 

I 

(a) Male il Morerì nel x ì99 . Fiorentino che lo chiama 
ih) Bartbelom. Facius de Vir. za dottrina. J 
lilufir. Scrittcr di quel tempo ; (c) II Morerì vi ag«Ìun*e C.ar. 
r nde s' inganna il Segretario - lo Canonico e PrcptftoSi Pra- 
to, forfè per isbaglio. 
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fo Vtta di Co/Imo de' Medici <P. P. 
che contava allora 40. .anni di vita, il governo della Re- 
pubblica e la grazia e benevolenza di ogni buon Cittadi* 
fjo ; e di non mai conJìgUare contro alla volontà del popò* 
hi injtno fe il popolo eleggere cofa non utile (a). Fon- 
dato fu aìoke rajftfne intra p refe egli a maneggiare le co- 
le pubbliche* e dove fin allora era vi flato felice e tran- 
quillo, incominciò a fero ire i colpi deli*avverla fortuna, 
e s' imbatte in quelle odiofità ed infidie,che non fono mai 
difgiunre dalla potcnea di un foto, c'ie fuoi effer fempre 
fofpétta a* Cittadini grandi che temono i* acquetata gra- 
zia del popolo . 

Era allora Firenze, come lo fu qnafi fempre, divi fa 
in fazioni e partiti ; ma quello di Codino per la fua-# 
autorità, prudenza, e ricchezze rima fe fuperiore ; poi- 
ché fi accollò egli a JVeri Capponi , eie colle Magiftratu- 
re fi era acquiftata gran riputazione , e fattifi molti ami- 
ci; e finche vi fTsro tutti due, ottennero fenza alcuna dif- 
ficolta dal popolo» tutto quello che vollero , perchè era 
mefcolata colla potenza la grazia. A quello fi aggiunge- 
vano i configli di iPaccio Pucci , e la bravura di sive~ 
rardo de 1 Medici^ minillri principali di Cofitno ► 

Finita non pertanto la guerra di Lucca e di Siena , e vo- 
ta la Città dalla paura di fuori, fi rifvegliò V invidia, e 
J 43 2 T antica rabbia della fazione di Niccolò daVzzano con* 
tra di Cofimo e fuoi aderenti , particolarmente per mez- 
zo di Ifjnaldo degli esflbizi , il quale attaccolli con fe- 
grete cabale e artlnciofi trattati, febbene con non molto 
felice etiro per allora • Ma effendo caduto il Gonfalonie- 
rato in Bernardo di Vieri Guadagni per la feconda vol- 
ta, a cui furono tempo fa da' Ciompi abbruciate le cale, 
fi abbattè per V appunto in un fegreto nemico della fa- 
zion popolare . Con coftui V esflbizi feguitando le fue_» 
pratiche, lo impegnò nella congiura , che non più tardi 
che al fettimo giorno del fuo Magiftrato ebbe il fuo com- 
pimento . Ne' 

(a) Menor. di Gio. de* Medici MSS. 
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Vit* dì Cofimo de' Medici P. P. ir 
Ne 1 primi dì di Settembre era Cofimo nella Tua villa 
di Mugello (a) quando fe ne ritornò in Cittì t Temendo 
che i Priori volevano far novità in Firenze . A dì 4. 
parlamentò col Gonfaloniere , che per torgli ogni fofpetto, 
Jo fece il giorno appretto elegger degli Otto di Pratica ; e 
a dì 7. la detta Pratica mandò per lui, e fu arrenato in 
Palagio e incontanente imprigionato in una ftanzetta che 
nafee dal vota della Torre di quello . (h) Scrivono alcu- 
ni che Cofimo fu confortato a non comparire ; ma che af- 
fidate nella fua innocenza , non volle iettare di ubbidire 
a' comandi della fua Repubblica • 

Meflb dunque Cofimo in prigione , Lorenzo fuo fra- 
tello , e Averardo fuo cugino penfarono a ritirarfi (c) . 
Frattanto la Città tutta fu fu bit a mente folle va t a , sì da co- 
loro che obbligati alle fue liberalità , de' fuoi ma- 
li aveano increfeimento ; sì da coloro i quali eflendo 
Tuoi nemici » non pareva loro reftar ficuri , fe del tutto non 
lo fpegnevano. Gli amici fuoi volevano impiegar V armi 
per liberarlo ; ma i più prudenti fecero che JVtccolò da 
Tolentino e Lorenzo ne deponenero il difègno ; lo che 
rifultò poi in maggior vantaggio ed onore di Cofimo . 
.In quello tempo fu tentato più volte da* Congiurati di 
avvelenarlo , o di ftrangolarlo, o di gettarlo dalle fineftre 
nella piazza j ma fu falvato dalla lealtà di Federigo Ma- 
lavoltii gentiluomo Scnefe» che lo avea in cu lì odia , e che 
ad affa Amarlo non volle acconfentire; anzi dubitando Co- 
fimo di veleno (d) , ed attenendo» dal mangiare , fu egli 
che riconfòrtollo , e pofefi feco familiarmente a tavolale 
di tutto quello mangiò che a lui era apportato . Cofimo 
che ben fapea che tutto fi può ottener col denaro , e che 

B a cono- 



(a) Qucfta narrazione è fcrit- 
ta da* lui medefimo , ed è in- 
ferita nelle Deliciac Eruditor. 
del Sig.Lami. Firenze 1 741. pag. 
16*9. 

(*) Si moIVra anche in oggi , e 



chiamali il &ialalbergbett9 . 

(<•) Lorenzo fc ne fuggì co' 
figli di Cofimo a Venezia . 

(d) Vedi Lami De tictac Erud. 
pag. 185. 



12 t'ita ài Cofim* de" Medici P. <P. 

conofceva I bl fogni del Gonfaloniere , die un mandato di 
iioo. (a) ducati al Malavolti, de* quali iooo. ne do- 
vcfle dare al Guadagni, perchè fotto onefto colore venifle 
a parlargli, e roo. ne ritenefle per fe. Bernardo fu in 
guifa dalla dolcezza della pecunia mitigato, che rimo- 
vendo il parlare di morte, concorfe co' Priori, e Colle- 
gi, che Cofimo fi dovefle cogli altri di fua cafa mandare 
a confino. Giovarono molto alla fua falute anche i tre 
Ambafciadori delia Repubblica di Venezia, e quello del 
Marchete di Ferrara, mandati a Firenze per ottenere la_* 
liberazione di Cofimo . Fu dunque dal popolo accordata 
Balìa a' Signori, fimile a quella del 93. quando furon 
cacciati gli Alberti, Agli 11. dello licito mefe eflendo 
tutti infieme ragunati pubblicarono quella fentenza . Che 
Cofimo de' Medici per cinque anni a Padova fofle confina- 
to, e Lorenzo fuo fratello a Venezia per due , e jfvt» 
rardo a Napoli per dieci . Dopo alcuni giorni furono fat- 
ti a mano, e non tratti dalle borfe , gli Otto d* Guardia, 
che addoppiarono il termine a ciascheduno de' confinati, 
ed altri ve ne aggiunfero, e molte altre rinnuovazioni 
fecero , e ordinazioni nella Repubblica . 

Era il terzo dì d* Ottobre quando Cofimo fu fcarce- 
rato ; e dichiaratogli da' Signori il confino , (timo dover ce- 
dere alla potenza de' fuoi nemici, e alla malvagità della 
fortuna dar luogo; fu ritenuto in Palagio dal Gonfalonie- 
re infino alla notte , e allora con molta gente armata fu 
fatto per lo (lato accompagnare ; dal quale ufeito , rice- 
vette per tutta la (Irada moltiflimi onori, finché il dì u. 
arrivò in Venezia . Quivi Cofimo da quella magnifica Re- 
pubblica fu ricevuto, non comeefule, ma come Ambafcia- 
tore ; e perche intenzione de' fuoi nemici era di rovinare 
il fuo credito, e farlo fallire , fi vide allora quanto bene 
era (labilità la fua riputazione 5 perchè molti(fimi Mer- 
canti 

{n) Cofimo nella fepradetra me- isctr. e più per ufeir di pc- 
moria d ; cc che ne avrebbe dari riccio- 
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Vita di Cojtmo da' Medici P. i j 

canti di ogni nazione gli offerirono, e mandarono grofle 
fomme di danaro • Falso quindi al fuo confino di Padova , 
dove non irtene guari, poiché ad iftanza della Repubbli- 
ca di Venezia ottenne da 1 Fiorentini di potere ftarc in tut- 
to il Veneto territorio, e in quella Metropoli fi riconduf- 
fe. Quivi diè Cofimo manifefte prove di quella generofità 
che gli era naturale . Conciofiacofachò fece fabbricare nel 
Convento di S. Giorgio de' Padri Benedettini una fuper- 
ba Biblioteca col di legno di Michelozzo Michelozzi fuo 
Architetto (<*), la quale fi annovera fra le cinque, ch'egli 
con Regio animo fece in più luoghi innalzare • 

Era a Cofimo frattanto morta la moglie Contcjpua de* 
Bardi , e quello era feguito di cui dubitavano i fuoi ne- 
mici ; cioè che tratto folTe un Magiftrato a lui favorevole , 
come feguì nel Gonfalonierato di Niccolò Cocchi, e che 
al fuo ritorno in Firenze penfa(Tefi . Sollecitato a ciò da' 
fuoi partigiani fi partì Colìmo da Venezia con Lorenzo 
fuo fratello a' 29. di Settembre. Intefofi quefto da RU 
nalJo degli Sllbizi, credè che ogni fua fallite riporta fol- 
fe nell'armi; e radunati i fuoi aderenti in numero di 600. 
convennero nella piazza di S. P.ulinari . Nel Palagio al- 
tresì non fi mancava a' preparamenti in favore di Cofimo, 
fe fi venifle ad elfere provocati . Era per prender fuoco 
una guerra inteftina , fe Eugenio IV* Papa , il quale fi 
trovava poc'anzi rifugiato in Firenze, fcappato dal fu- 
rore del popolo Romano , non avefTe intromeflb per fedare 
il tumulto e ridurre a pacificamento le cofe Giovanni V~t- 
tellefcbi Vefcovo di Recanati, e poi Arcivefcovo di Fi- 
renze , uomo delle cofe di guerra , e di pace intendentif- 
fimo . Fecero i Signori venire dentro la Città più di 
3000. fanti, e radunato il dì 28. il popolo a parlamento, 
vennero in ringhiera con grandiflimi fuoni di trombe ed 
altri linimenti, quafi annunziando il trionfo che aveano 
a riportare de' loro nemici. Fu cafTato tutto quello che 

era 

• 

(a) Vafar. Vita dì Micbeloz- incendio tempo fa feguito in 
so. Qucfh fu diftrutu da un qnel Monjftcro' . 



i 4 Vita di Co/imo JS Medici F. 7. 

era Itato fatto Tanno pafiato, e Coftmo e Lorenzo furori» 
riiUbilici ne' priftini onori « con tutti quelli che infrenar 
con lui erano (late banditi • Quelli della parte a\ vjrfa_> 
furono cfiliati (a) a polla loro, e. feverarnente puniti ne* 
loro averi; e nel raedefimo dì, cioè a* 5. di O tobre , e 
in quella medefìma ora, in capo all' anno eh' ci fu (cac- 
ciato» Cofimo rientrò fui territorio Fiorentino. Quello 
ritorno fu per elfo una fpecie di gloriofo trionfo, con*» 
quella celebrità che nelle antiche iftorie de' Romani ad 
alcuni pochi fuoi grandi Cittadini fi dice edere intervenuti 
to . Giunto nella Citta fcavalcò con Lorenzo fuo fratello in 
Palagio , ove «fa' Signori fu tenuto a cena , ed albergato 
la notte . La mattina feguente con grande allegria di tut- 
to il popolo che lo accompagnava, andò a ringraziare la 
Santità del Papa , da cui moftrò di riconofeerc in gran 
parte ,e dal Vefcovo di Recanati quefb fua reftituzione. 
La C'tù fu rimetta in quiete , e fi riposò nelle braccia di 
Cofìmo e de' fuoi fucceflbri, i quali di quella autorità si 
avvedutamente fervironfi , che pervennero finalmente da_» 
privati Cittadini e Mercatanti, ali* altezza del Principato . 

Fu dunque Cofimo promoflb al Gonfalonierato nel 
primo entrare dell' anno , e da quel tempo in poi colla 
fua faviezza e dedrezza governò ed aggirò come a lui 
piacque la Repubblica Fiorentina, e raunò col commer- 
cio tefori ineflimabili , co' quali fovvenne più volte alla 
fua patria nelle occorrenze. 

Nel 1455. Eflendo morta Giovanna Regina di Na- 
poli , ultima della (lirpe del Re Carlo Primo , rimafe_. 
quel Regno in difputa fra osflfonfo Re d' dragona , e 
Ranieri Duca d'esfngiò , del quale parve che Cofimo pi- 
gliate le parti , e cosi refefi Alfonfo nemico ; onde n' eb- 
be poi la Repubblica Fiorentina a fofferire molti travagli. 
Poco dopo penfando Cofimo di lafciare onorevol memo- 
ria 

(a) Allora fu che molte fa- che i Peruzzi non contenti d' 
miglio Fiorentine fi fpatfero Italia » tufi no in tAvignonc art- 
t er r Italia , e l'Ammirato dice durpno a iufranze/arjt . 
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ria di Te, tentò di acquiftar Lucca alla Tua Repubblica ; 1438 
e a quefT effetto dichiarato Ambafciatore , portofli a Ve- 
nezia ed a Ferrara per intere (Tare in quella fua itnprefa 
il Papa ed i Veneziani; ma non gli riufoì il penfiero ; an- 
zi dopo varie vicende fu forzato a far co 1 Lucchefi 
pace • 11 Macchiavelli dice che non mai popola alcuno fi 
dolfc di aver cofa alcuna perduta , quanto i Fiorentini fi 
dolfero allora di non aver quei d* altri acqui/lato . 

Nel 1439. fu Cofimo nuovamente eletto Gonfalonie- '439 
re , nel qual tempo venne Eugenio J Papa in Firenze 
per farvi il Concilio Generale , coir unione delle due Chic- 
le Greca e Latina (a) , non avendolo potuto continuare^ 
In Ferrara» dove fi era feoperta la pefte. In queft* occa- 
fione moirrò Cofimo la fua folita magnificenza nel ricevi- 
mento che fece al Papa, a Giufeppe "Patriarca di Coltan- 
tinopoli , (a) a Giovanni faleuiogo Imperator d' Oriente 
e a "Demetrio fuo fratello . (b) 

Frattanto per configlio di Cofimo fu fatta da' Fioren* 
tini la fa mola lega co' Veneziani, il Papa , ed i Geno- 
ve!! , e prefo al fervizlo della Repùbblica il Conte Fran- 
cefeo Sforza , che a giuda ragione H può chiamare crea- 
tura di Cofimo , avendolo egli condotto fino al Principa- 
to di Milano, come più fotto diremo. In quest' occafione 
dopo la battaglia d* is<ngbiari fa acquiftato da* Fioren- lt **° 
liui Toppi con tutto il Cafentino , pofleduto da più di 500, 
anni prima da' defeendenti dc y Coitti Guidi . Fu prefo Ì/0/7- 
terebi terra di Eufrofina da Mon t edoglio % ftata già moglie 
di Bartolomeo da *P iet* amala , effendo ftati quelli piccoli 
Signori della Repubblica Fiorentina dichiarati ribelli . Si 
acquiftò ancora il Borgo a S. Sepolcro venduto dal Papa 
per 25. mila ducati di Camera • 

Ama- 

(a) Quella feguì a dì 6. di Firenze e fu fcppcilito in S. 
Luglio del mede lìmo anno. Mtfia Novella. 

(&) Quello Patriarca mor'. in le) Abitarono quelli nel cir- 
cuito delle ctfe dc'Penuzi. 
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Amareggiò quefte felicità di Cofimo la morte di Ifl- 
retJZQ fuo fratello, feguita a' 25. di Settembre con gran 
difpiacere di tutti! Cittadini, ai quali era fommamente 
caro • Gli furono fatti funerali da Principe . Il Toggio 
fece 1' Orazion funebre ■ e tutte quefte distinzioni fecero 
apparire la potenza e la (lima in cui era di già falita_» 
cuiella Cafa. Lafciò Lorenzo un figliuolo chiamato Pier' 
Fraticefco fotto la tutela di Cofimo. 

1441 Dopo vari accidenti di fortuna favorevoli alla le- 
ga, fu fatta alla fine la pace col Duca di Milano; ed il 
Conte Frati ce/co ne ottenne per premio Bia?ica figlia na- 
turale di Filippo Maria Duca di Milano; quando Renato 
d' o/fr/giò venne a nuovamente intorbidare la pace d' Ita- 

'44 2 lìa ; ma con forte infelice, percliò l'anno appreflb fu co- 
ftretto a ritornarfene , pattando per Firenze, in Provenza. 

T 444 Nel 1444. avendo Cofimo configliato lo Sforza a 
riconciliarfi col Papa, ne nacque la pace fatta w Perugia i 
e fu reputato a grandiflimo onore di lui , che le differen- 
ze rimafte fra' Principi d'Italia, rimeffe fodero alla de- 
cifione di tre Cardinali, di Cofimo de' Medici , e di Ne- 
ri Capponi , per opera de' quali ogni contefa fu finalmen- 
te affettata . Dopo di che rivolfe egli 1' animo a riforma- 
re lo ftato della Repubblica Fiorentina ; nel che fu me- 
fcclato all' amor della patria lo fpirito di privata vendetta , 
e il defiderio di fortificar maggiormente il proprio ftato. 
, ^ Per premio della fua cura pe' pubblici vantaggi fu 

144 Cofimo per la terza volta promoflb al fupremo Magiftra- 
to. Quindi veggendo che la felicità dell'armi de' Vene** 
ziani benché collegati colla fua Repubblica , tendeva ad 
un' imminente ferviti! dell' Italia , fece ogni sforzo perchè 
il Conte Frar.ccfco veniffe a riunirfi col Duca di Milano 
fuo fuocero già cadente per gli anni e per le fue infer- 
447 mità, le quali alla fine ai 13. d'agofto lo conduflcro al 
fcpolcro . Non alterò egli in qucfto i patti della lega , ma 
ne previde le confeguenze . Quefte occafionarono egual- 

1448 mcntc ' a & llerra i" Lombardia ed in Tofcana ; nella pri- 
ma fi eppofe in perfona il Conte a* Veneziani, nella fecon- 
da 
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Vita ài Co/imo de' Medici P. 1$ 
ia I Fiorentini fecero tefta ad Alfonfo Re d' Aragona % 
che avea attaccato per mare e per terra il territorio delle 
Maremme, e ^fyjnaldo Signor di ^Piombino, raccomandato 
alla Repubblica . Si penfava fempre più da' Fiorentini a 
favorir gì' interefli del Conte Francefco, che molto confi- 
dava nelP aflìftenza di Cofimo, e che per ragion di fuc- 
ceflione doveva efler Signor di Milano, lo che gli veniva 
contrattato dai toilanefi , che pretendevano di ritornare in 
libertà con molte altre città di Lombardia. Ma Cofimo '44* 
lo (ovvenne di groflìflìma Comma, di danaro, c maggiore^ 
di quella che data gli avea la Repubblica medefìma . Que- 
llo fu il mezzo piii poderofo con cui ancora col confenfo 
dei popoli, arrivò Francefco ad effer dichiarato Duca di- HS*® 
Milano, e fu abbattuta per fempre la fazion de' Vifconti 
cotanto del nome Fiorentino nemica . Ma quello cagionò - 
la guerra tra i Fiorentini e i Veneziani , che gli accufa- 
▼anodi tradimento, come fautori del Duca, per la quale 
Cofìmo fu creato uno de' X. di Balìa , ed ottenne che.» 
Carlo Vii. Re di Francia entrafle in lega colla fua Re- 
pubblica • - 

Neppur la pace poc' anzi feguita col Re Alfonfo eb- '453 
be lunga durata , perchè fotto varj preterii Ferdinando 
Duca di Calabria ftto figlio entrò ollilmente in Tofcana 
per la via di Cortona . Ma quest' impeto fu raffrenato in 
poco tempo dai configli e dai danari di Cofinfo , il quale 
ebbe anche 1' onore di aver avuto gran parte nella pace 
feguita co 9 Veneziani ed il Duca di Milano , ed i Fio» 
rentini fuoi collegati nell'anno 145*4. 

Un grande oftacolo alla quiete d' Italia cefsò nella-i x 45° 
morte di Alfonfo Re di Napoli , e die luogo in Firenze 
a nuove difeordie interiori , per le quali Luca Pitti uomo 
di gran talento e dellrezza , crebbe in tanta autorità , che 
quafi uguagliò quella di Cofìmo i onde ir memorabile co- 
me prefe per imprefa una bombarda , la quale come fe_» 
Vi foffe (lato dato fuoco tirava una palla; quafi egli avefc 
fe abbattuto la grandezza de' Medici , di cui fono infe- 
gna le palle* Quelli è quel Pitti che fabbricò quel nobil 

C pa« 
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palazzo che p»i divenne foggiorno do' noli ri (ira n- Duchi ; 
e da quest' epoca comincio a diminuire la felicita di Co- 
li mo ; il quale negli ultimi tempi della Tua vita (enti gra- 
vilììmi dilpiaceri. Conciofiacofachè angufttava la grandez- 
za dell'animo fuo, non gli parere di aver crefciuto l'Im- 
perio Fiorentino d' un acquifto onorevole ; e tanto più fe 
ne doleva, quanto gli pareva eflere (lato da Francete©* 
Sforza ingannato , il quale mentre era Conte gli aveva.» 
prometto , quando fì fufle infìgnorito di Milano , di far 
l'imprefadi Lucca pe 1 Fiorentini» Quello non fuccefl'e, 
perchè quel Conte con la fortuna muto penfiero, e diven- 
tato Duca, volle goderfi quello ftaio colla pace , che fi 
aveva acquiftato colla guerra ; e perciò non volle nò a Co- 
fimo, nò ad alcun altro di alcuna imprefa fodisfaie, nò 
fece , poiché fu Duca altre guerre , le non quelle che fu 
per difenderli neceflìtato di fare . Lo che fu cagione di no- 
ja grandiffima a Cofimo, parendogli aver durato fatica 
e fpefo per far grande un uomo ingrato e infedele-. Ma 
la verità fi è a chi ben dentro ofTerva , che Cofimo focena 
do grande Francefco Sforza , non ebbe altra mira che di 
provederfi d'un amico gagliardo, la cui autorità corftra i 
fuoi avverfarj in Firenze lo mantenente , e (otto l'ombra 
della Repubblica e del bene univerfale d'Italia, procurò 

4*9 in fattila propria esitazione . Dilfimulo pero Cofimo que- 
lla pretefa amarezza , allorché ricevè nel fuo magnifico 
palazzo con pompa reale Gio. Galeazzo primogenito del 
Duca accompagnato da jy*. cavalli (a) . 

46 1 Intanto Fiero de' Medici figliuolo di Cofimo prefe 
il primo fuo Gonfalonierato ,• partecipe dell' autorità del 
padre e delle fue ricchezze, ma non già del fuo fenno* 
•ode gran difpiacimento ne veniva a Cofimo in quello 

tem- 

(0) Quello palazzo fu edi fi- poffeduto dalli cafa Riccardi» 
tato d* Giovanni de' Medici, e che fu accrefeiuto dal Mar- 
e terminato e ornato da Cofi- chefe Francefco per la metà 
mo col difegno del Micheloz- colla fpefa di centomila feudi, 
li » ed è quello che in oggi è 



• 
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tempo , in cui vedea che i Cu tad ini grandi , divenuti in- 
foienti alavano troppo acerbamente della loro autorità ; 
né egli per la vecchiaia poteva aver più quella cura del- 
le cofe pubbliche come fole va ; per la qual cofa accomo- 
dandoli ai tempi e agli anni, (limò non potere meglio 
impiegare il Tuo Radio che in abbellir quella patria da 
cui avea cotanta riputazione a equi ita ta , e per mezzo di 
opere buone aprirli la ftrada del Cielo « : 
. Sapendo beniflimo per efperienza che le limoline In- 
tigni 9 e gli ajuti dati per le fabbriche dedicate al culto di 
Dio, non impoverifeono le caffè mercantili ; ebbe a dire 
che fatti tutti t fuoi conti , trovava fempre Iddio credi* 
tore ne* fuoi libri . Lo che fa vedere quanto fia falfa quel- 
la comune maflime , che il credito di un mercante fi con- 
fervi con una foidida economia • Attendea dunque tutta- 
via a edificare e abbellire in Mugello una Chiefa de' Fra» 
ti Minori. E giacché ci è venuto fatto di parlare dello-* 
magnificenza fua nelle fabbriche, noteremo come in Fi* 
renze i Conventi e Chiefe di S. Marco, e di S. Lorenzo , 
ed il Monaftero di S. Verdiana; e ne' Monti di Fiefole, 
S. Girolamo, e la Badia , non folamente inftaurò, ma da' 
fondamenti erefle. Oltre di quello in S. Croce, ne' Ser- 
vi, negli Angeli , in S. Miniato fece fare altari e. cappelle 
fplendidifiime (Vi) . A quelli (acri edincj fi aggiunterò quat- 
tro private ville di fuori , cioè a Carreggi , a Fiefole-, 
a Cafaggiolo , ed al Trebbio , tutti palagi non da privati 

C 2 cit- 

U) Non fono da tralafciarfi vento dei Frati Min. Oflervantì 

cinque Biblioteche fondate da a S. Franccfco al Bofco , luogf» 

Cofimo. Di quella di Venezia vicino alla Fortezza di S. Mar- 

abbiamo già detto di Copra. La tino nel Mugello . La quarta.- 

fua demeftica è quella in oggi quella di S. Marco in Firenze, 

chiamata Laurcnziana . celebre La quinta quella della Badìa di 

in tutta 1' Europa per la quan- Fiefole. Evvi egli Re a cui i Let- 

tira.de' '.Codici, de' quali moltif- tcratà debbano maggiore ono- 

fimi egli ricuperò dopo la pietà xanza » che a quitto privai» 

-di Coftantinopolidai Turchi fc- Mercatante Fiorentino? 

guiu nel 145 3. La terza nel Con- 1 . . 
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cittadini, ma Regj. E perchè nella magnificenza degli 
edifici non gli ballava efler conofcluto in Italia , edificò 
Ancora in Gerusalemme uno fpedale pe' poveri ed infer- 
mi pellegrini (a) ; nelle quali edificazioni confumo nume* 
ro grandi (Timo di danari (b) • 

Ma per tornare in iftrada nel racconto delle cofe ac- 
cadute negli ultimi tempi di Cofimo , diremo come nel 
146 3. mori Giovanni de 1 Medici fuo figliuolo. E' incre- 
dibile il difpiacere che arrecò quella morte a Cofimo , il 
quale avea in coftui gran parte della fperanza di fua fuc- 
ceflione fondata; giudicando che Piero l'altro figliuolo, 
per eflere fpefib infermo, fofle poco atto a fofteneie il 
pcib della Repubblica ; e febbene a Giovanni era prima 
morto un figliuolo, il quale dal nome dell'Avolo fu da- 
to Cofimo i fperava nondimeno, effondo giovane di 42. 
anni, e molto vi^orofo, e avendo per moglie la Ginevra 
degli sileJTarjdri) che non gli avelTero a mancar figliuoli : 
e per la deltre'Aza del fuo ingegno , e per 1* umanità fua 
credeva eh' ei foflTe per confervare in ogni modo la ripu- 
tazione della famiglia . Di nudo che facendoti portare-» 
dopo la morte del figliuolo per la cafa , dilTe fofpirando ; 
quejla è troppo gran cafa a sì poca famiglia : non veg- 
gendo di 'Piero , poco più atto a procrearne, falvochò due 
figliuoli, e quelli molto fanciulli , cioè Lorenzo che il 15» 
c Giuliano che il 10. anno della lor vita non aveano anco- 
ra finito. 

Si apprelfava intanto il 75. anno dell' età di Cofimo, 
ed egli eh' era flato tutto il rimanente della fua vita di 
profperifTima falute , fi fentì lacerato dalla gotta e da dolori 
di ftomaco . Intendendo che il Pontéfice Pio li. area.» 
mandato in Firenze Mariano Vcfcovo di Cortona a con- 
fort 

(a) Dì qucfto edificio fì vede letti ed i pellegrini ; e fopra_j 
?>el piazzo Imperiale di Livor- la porta dello Spedale ira ferie* 
no la memoria in un antico to COSMUS MEDICES. 
frazzo . che credei! contempo- (è) Paolo Giovio dice che vi 
ranco, dove fono difegnati i fpefe quattro milioni di feudi» 



Digitized by Google 



Vita di Cofmo de* Medici f>. P. 21 
fbrtare 1 Fiorentini a falire fulla flotta Criftiana che fi 
preparava in Ancona contro al Turco, ebbe a dire,c£' 
egh era troppo 'vecchio per voler fare intere fa da giovani . 
Ed in vero qu.l Papa morì pochi giorni dopo di Cofi- 
mo . Egli fi era ritirato nella fua villa di Carreggi per 
riftorarvifì, quando ve '1 fopraggiunfe la morte il primo 
giorno d'Agoftodel 1464. nel Gonfalonierato di Giorgio 
Vgolini • 

Fu Cofìmo per prudenza, e per grandezza d' animo, 
per modeftia, e per ricchezze, di tanta riputazione nella 
fua patria e in tutta Italia, che per cittadino privato, 
dopo la declinazion dell' Impero Romano, non fuvvi Cit- 
tà o Repubblica che ne avefle avuto un fimile a lui. 
Ma fra tutte le qualità che diftinguer lo fecero , fu P ef- 
fer fopra tutti gli altri uomini liberale . Piero fuo figliuo- 
lo nel volere dopo la fua morte riconofcere le fue foftan- 
ze , ritrovò che non vi era Cittadino alcuno di diftinzio- 
ne , a cui Cofimo gro(Ta forni 114 di danari non avefle pre- 
fiata ? c molte volte fenza efler richiedo , quando inten- 
deva la neceflità di un uomo nobile , la fovveniva . Ador- 
no di tutte quelle qualità Principefche , fu nondimeno tanto 
temperato nelle fue azioni , che la civil modeftia mai 
non trapafsò, perchè nelle converfazioni , nel cavalcare, 
in tutti i modi del vivere , e ne* parentadi fu fempre fi" 
mile a qualunque modello Cittadino. Avendo pertanto 
a dar moglie a 1 fuoi figliuoli non cercò le parentele de" 
Principi ; ma con Giovanni la Ginevra degli sileJJUndri 
e con Piero la Lucrezia de' Tomabuani congiunfe i edel- 
le nepoti nate di Piero, la Bianca a Guglielmo dt* Pazz$\ 
e la /Vannino a Bernardo Macellai dette in ifpofe (a). 
Intorno agli ftati de' Principi , e al governo civile , niun 
»- •« altro " 

(a) Dicono alcuni che il Con- figlia del Conte > e che poi non 

te di Poppi fi ribellò a' Fioren- attenne la fua parola » perchè 

tini perchè Cofìmo de' Medici Neri Capponi lo fconfigliò d'im- 

avea promeflo di da^e a Piero pareatarfi co'Foreftieri. 
fuo figliuolo la bella Gualdcad» 
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altro al fuo tempo per intelligenza io raggiunfe . DI qui 
nacque che in tanta varietà di fortuna» in si incoftante_j 
Citta, e volubile cittadinanza, tenne egli uno flato per 
31. anno ; perchè fendo prudentifllmo 1 conofceva i mali 
da lontano, e perciò era a tempo, o a non li lafciar 
crei cere, o a preparar fi in modo , che crefeiuti non l'of- 
fendettero. Donde non folamente vinfe la domenica civile 
ambizione, ma fuperò quella di molti Principi, con tan- 
ta fortuna, che qualunque fcco o colla fua patria fi col- 
legava , rimaneva o pari o fuperiore al nemico ; e qua- 
lunque fe gli opponeva perdeva il tempo, c i danari. Di 
che ne poflbn rendere buona teftimonianza i Veneziani, i 
quali con Cofimo contra Filippo Duca di Milano Tem- 
pre furono fupcriori , e difgiunti da lui Tempre furo- 
no, e -da Filippo prima, e da Franccfco poi vinti, e 
battuti. £ quando col Re Alfonfo contro alla Repubblica 
di Firenze fi collegarono , Cofimo col credito fuo votò Na- 
poli e Venezia di danari, di modo che furono elfi corretti 
a prendere quella pace che fu voluta loro concedere. 

Quindi c che non folo quelli che fi accodarono a lui 
nelle imprefe pubbliche, ma quegli ancora che i fuoi te- 
fori per tutta V Europa amminiftravano , d:lla felicita fua 
parteciparono . Dalla qual cofa ecceflìve ricchezze in mol- 
te famiglie di Firenze nacquero , come in quella de' Tor* 
nabuoui , de' Bevete <3e' Parti/tari , e de' Soffitti , e do- 
po quelli tutti quel li che dal configlio e fortuna fua di- 
pendevano, arricchirono . 

Fu di ftatura ordinaria , di colore ulivigno e di pre- 
fenza venerabile (a) , Fu «loqueruiflimo e ripieno di na- 
turai dolcezza ; e perciò era ufficiofo cogli amici , mi fe- 
ri cord iofo co' poveri; nelle converfazioni utile, ne' con- 
figli cauto, nelì' efecuzioni prefto, e ne' fuoi detti e ri- 

fpofte 

»..•• .. ... .. ( 

U) II Ritratto che orni ab- va nella Speiieria di S. Marconi 

Vi «ito £ atto intagliare in rame » Firenze, c confronta con altri 

è flato jdilognato da perito Ar- che veggonfi altrove, 
tefice full' originale che fi tro- 
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fpofte arguto e grave . Mefler Rinaldo degli si Ibi zi ne 1 
primi tempi che fa e 01 iato (a) gli mando a dire , eòe la 
gallina covava : a cui Cofimo rilpofe et/' ella poteva mal 
covare fuara del nido ; e ad altri ribelli che gli fecero 
intendere che non dormivano, difle cb. lo crede ja , aven- 
do egli cavato loro il fmnà . Domandandogli 1a moglie 
poche ore avanti la- morte perchè tenefiV gli occhi chiufi , 
rifpofe per avvezzarli. Dicendogli alcuni Cittadini dopo 
la fua tornata dall' efilio >che fì guadava la citta, e face- 
va» contra Dio a cacciare di quella tanti uomini dabbene , 
rifpofe coni egli era meglio Città guajìa che perduta , e 
come due canne di panna rvjato facevano un uomo dab- 
bene (b) . 

Fu ancora Cofimo degli uomini letterati amatore ed 
e/altatore, e perciò condufle in Firenze P sirgiropoto 
uomo in que' tempi lette- rati Aimo , poco innanzi dalle ro- 
vine della Grecia (campato , acciocché da quello la gio- 
ventù Fiorentina la lingua v greca e l'altre fue dottrine-» 
imparar poteflc . Nutrì nelle* fue càTe Mafftlio Ficinu , lè-~ 
condo padre della Platonica Filofofia , il quale fommamen- 
te amò; e perchè potefle più comodamente fegulrgli ftu- 
dj fuoi , e per poter con più fua comodità con elfo conver- 
fare , una poflelfione vicina alla fua di Carreggi gli donò . 

Quefta fua prudenza dunque , quefte lue ricchezze , 
modo di vivere e fortuna lo fecero a Firenze da 1 Cittadi- 
ni temere e amare , e da' Principi non folo d' Icalia , ma 
di tutta r Europa maravigliosamente ftimare ; onde 1 ai ciò 
tal fondamento a' fuoi poderi , che poterono colla virtù 
pareggiarlo, e colla fortuna d* gran lunga fuperarlo. 

Della fua morte tutti i Citta*."»*! , e tutti i Principi 
Criftiani fi condolfero corr pfero fuo figliuolo, ed ab- 
benchè avene proibito ogni pompa funebre nell' apprettar» 
al fuo fine , fu con grandiffima pompa da tutta la Città al- 

(<0 Quando Rinaldo folleci- (h) Allude all'abito de' Ma- 
tava il Duca di Milano a far giurati Fiorentini, che era di 
la guerra %' Fiorentini . color roflo. 
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li fepoltura accompagnato , e per pubblico decreto fu di- 
chiarato PADRE DELLA PATRIA (a) ; la quale onori- 
ficenza fu efprefla nel fepolcro erettogli nella Chiefa di 
S. Lorenzo colle feguenti parole 

COSMUS . MEDICES 

HIC . SITUS . EST 
DECRETO . PUBLICO 
PATER . PATRIAE 
VIXIT 
ANNOS . LXXV 
MENSES . Ili . 
PJES .XX. ' 

na (folata fedente . nella deura 
un pomo t nella finiftra un ra- 
mo d' olivo colla leggenda Pax 
libertafque public* . Ncli' efer* 



(a) Fu anche battuta 
daglia nella quale da una parte 
fi vede il fno ritratto colla Epi- 
grafe Cofmus Medicei decreto 
fublico P, P.ncl rovefeio , Don- 



go i Fior enti a* 
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VITA 

DI 

AMERIGO VESPUCCI - 

FU fempremai nel mondo onorato il nome di coloro, 
che fi refero fegnalati , o per valor militare % o pec 
eccellenza d'arte , o per fublimità di fapere. Quindi è 9 
che per ravvivare de' trapalati valorofi Uomini la ri- 
membranza > e i Pittori co' loro induftriofi pennelli ne co* 
lorirono le immagini Tulle tele 9 e gli Storici n' eternarono 
la memoria co' loro fcritti . Per tal motivo moflb il celebre 
Sig. Abate Angelo Maria Bandini Fiorentino fin dall'anno 
1745*. pubblicò in Firenze la vita, e le lettere di Amerigo 
Verpucci, eh' ebbe la fortuna fuperiore a qutlla di tutti 
i Re, cioè di dare il nome a quell* immenfo Mondo da, 
lui feoperto chiamandolo America • .. .. 

La nobile, e ragguardevole famiglia de' Vefpucci 
tratte la fua origine da un piccolo villaggio della Tofca- 
na f non molto lungi dalla Citta di Firenze , nominato 
Peretola (a) , che refta fituato preflb a tre miglia italiane 
nella vicinanza di efla Città dalla parte di Ponente in de- 
liziofa campagna • 

Sul principio del Secolo XIII. fi ftabll Irono i Ve- 
fpneci in Firenze, e fecondo 11 coftume di molte famiglie 
nobili, che dai contado vennero ad abitar la Citta, fi fer* 
marono prelfo alla porta già detta delle Cam, e oggi al 

O Fra- 

• 

! 

<*) Ugolìn Veri* de Illuflr*. UrKs Fiorente , 

Traxit & ex ifto Sobolet Vefpvccia vicv* 

Egrtgiis ornata virit $ ute inboffifo mufit • ^ , . 
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Prato, per dove fi va a Peretola, in quella cafa, che fa 
cantonata in Via Nuova di Borgo Ogniflanti, c che oggi 
ferve di Spedale per gli poveri infermi fotto la direzione de' 
Padri di £. Gi». di Dìo, Vi fi fcorgono ancora le armi 
della famiglia Vefpucci , e fu collocata fulla porta, pec 
la quale fi entra in Convento la feguente Infcrizione det- 
tata dall' immortai Ab. Antonio Maria Salvini . 

AMERICO VESPVrtClO PATRICK! FIORENTINO 
OB KEFERTaM AMER1CAM 
SVI ET PATRIAE NOMIN1S ILLVS TRATORI 
AMPLIFICATORI ORBIS TERRARVM 
IN HAC OL1M VESPVCC1A DOMO 
A TANTO VIRO HABITATA 
PATRES S. IOANN1S A J3EO CVLTORES 
GRATAE MfcMORlAE CAVSSA 
P. C. 
A. S. MDCCXIX. 

Ebbe fino da' primi tempi Uomini non tanto nelle^ 
lettere , che nella pietà fingolari ; ma la gloria di elfi fu 
di gran lunga fuperata dall' immortale Amerigo . 

Venne egli alla luce il terzo de' figliuoli di Ser Na- 
fta fio di Ser Amerigo Vefpucci Notai Fiorentini ; e di 
Lilàbetta di Ser Giovanni di Ser Andrea Mini il dì. 9- 
di Marzo 1451. 

Pervenuto all' adolefcenza fi applicò allo ftudio delle 
lettere umane, alle quali era maravigliofamente inclinato 
dal naturai fuo talento , fotto V ottima difciplina di Gior- 
gio Antonio Vefpucci fuo Zio (a) , dottiflimo nella lini 
gua Grecale Latina , che con gran profitto inftiuiva in que' 
•empi la ftudiofa gioventù Fiorentina • 

Secondò Amerigo il fuo nobil genio alla lettura de- 
gli ottimi autori della Latina, e delta Tofcana Poefia , e 
teneva fempre preferiti alla memoria i Poemi de' divini 

. Poe- 

(«) Bandinil. c. p. XXV* 
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Poeti , Virgilio , Dante Alighieri , e di Francefco Pe> 
ttarca . 

Cominciò nel 1476. ad impadronirfi della Tofcana_* 
una orribile ptftilenza; onde Ser Naftagio (a) penso di far 
palfare la fua diletta famiglia, per falvarla dalle maligne 
impreflioni T in una fua villa porta al Trebbio in Mugello . 

Si trova una lettera di Amerigo fcritta da quello luo<- 
go fotto il di XVI1I1. Ottobre 1476. in cui da contezza 
al padre dell' erudite fue occupazioni . 

Ceffata la peftilenaa , e reftituitofi Amerigo in Fi- 
renze attefe di propofìto alla Storia de' fecoli trapalati , 
alla Geometria, all' Agronomia, e Cofmografia, nella 
quale in breve eccellente divenne (b) . 

Efercitavafi in quel tempo dalla inclita nazlon Fioren- 
tina con grandiflimo credito in tutte le parti del mondo 
la mercatura, per la quale tal fomma d'oro più volte nel- 
la Città noftra fi è ritrovata , che a molti diffidi cofa 
faria il perfuaderlo, fe le guerre lunghiflime con potenti 
nazioni , e gli avanzi della loro opulenza che per anche 
ne' discendenti, degeneranti dalla loro antica fchiatta, fi 
offervano, non ce ne faceftero indubitata fede. 



D 2 



La 



(a) Quello Ser Naltagio na- 
fte vada Ser Amerigo, e da Nan- 
na di Maeftro Piero «di Mac- 
ero Mich le degli OnclK da 
Pefcia famiglia iilufìrc , e in 
Firenze» dove più, d' uno di 
«fla godè dei fupremi onori 
della Repubblica » e in Pefcia 
mede/ima dove fiorirono intigni 
Letterati rammentati da Fran- 
cefco Calcortì nelle fue Me- 
morie manuferirte appretto 
I" Avvocato BaldafTeroni. Cosi 
quella Città ha avuto l' invidia- 
bile onore di aver data l'avo* 
la al noftro Amerigo» e a G«* 



lileo Galilei la madre» che fa 
Giulia Ammannati famiglia ce- 
lebre Pefciatina, dalla quale 
ne ufcì pure il famofo Cardi- 
nale Jacopo detto il Cardina) 
di Pavia. 

(b) Francefcc Giuntini nella 
Dedica che fa a Marco Bo- 
navolti del C< mento da lui fat- 
to fopra il III. e IV. Capo 
della Sfera di Ciò. dal Sacro 
Bc fco. Lione appretto Filippo 
Tinghin MDLXXVII. Ghcr. 
Io. Voflìus Lib. HI. de Hifto- 
ricis » & Lib. de M«thematicis. 



< . 3 \ 



a 8 ttia di Amerigo Jfèf putrì. 

. . La famìglia Vefpuccl adunque fecondo il laudcvole 
comune delle altre nobili Fiorentine famiglie, era folita 
ancV efla di desinare uno della cafa per efercitare qucfto 
vantaggiofilìimo ufficio . Vedendo Scr Naftagio il poco 
frutto, clic dalla mercatura raccoglieva Girolamo fuo fi- 
gliuolo, penso di folVituirc in fuo luogo il noftro Ameri- 
go , come quei che portava feco una tollerante deprezza 
ne' maneggi , un' eroiea intrepidezza ne" pericoli , e una 
Comma perizia nelle navigazioni • 

Se ne partì dunque ben tofto dalla fua Patria verfo 
L' Anno MCCCCXC. feco conducendo altri giovani Fio* 
tentini: e f a gli altri Gio; Vefpucci fuo nipote, il qua- 
lc riufeì bra vidimo Piloto , come fi ricava dalP Moria, 
dell' lùdie Occidentali di Pietro Martire, inferita nella 
raccolta del Ramufio Tom. 1 1 L. pag. 26. 

Fermò Amerigo la fua permanenza in Siviglia piazza, 
t agguardevolimma di commercio ; e di qui fi trova una let- 
tera riguardante interelfi di mercatura fcritta da Donato- 
Niccolini , e Amerigo Vefpucci conforti di Banco fotta 
il di 30. Gennajo I49 2 - ( a ) 

In quello medefimo anno a di 2. d' A gotto Criftofo- 
ro Colombo fotto gli aufpicj di Ferdinando il Cattolico , 
ed Ifabella Regnanti in Caviglia intraprefe il fuo primo 
viaggio , moflb principalmente dalle perfuafive di un cer- 
to Paolo Fiorentino (h) peritiflìmo nel Te difcipline matre- 
niatiche, e nella Geometria, il quale unendo alP arte me- 
dica la cognizione delle sfere, e de' pianeti fi guadagnò* 
per quanto portava la barbarie, e i pregiudizi di que' 
tempi, V altilfimo credito di prodigiofo- nella cura de' più 
difperati malori • 



Do- 



(a) Bandini L. c.p.XXXV. ferite nella Storiadel Sig.Don 

{b) Le due Lettere ferine a Fernando Colombo ìmprefia in 

Maeftro Paolo Fiorentino dal Venexia 1 57 1. Sono pure ac- 

Colombo permeilo diuncer- cennate da Gio. Mariana Hift» 

to Lorento Giraldi Fiorentino di Spagn» Lib.XXVl. cap. 
fotto 1» anno 174"*. fi trovano in- 
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Vita di Qsfmcrigo Vefpuccr* 29 
Uopo dì efTerfi il Colombo alquanto trattenuto per 
farle neceflarie provvide di viveri nelP Ifole Canarie, 
profeguì il fuo viaggio. A dì ir. d* Ottobre fcoperfe 
ferra, e fu una delle itole delos Lucayos detta Gunahani 
fra la Florida, e Cuba. Di qui fece vela verfo Barucoa, 
porto dell'itola di Cuba, dove prefi alcuni Indiani, tor- 
nò indietro a dar fondo nel porto, die Reale fi chiamò* 
Piantò quivi il Colombo un Forte fui lido , e lafdovvi 3 8, 
uomini di prefrdio fotto il comando del Capitano Rodrr* 
go d* Arana , nativo di Cordova. Prefi 10. Indiani 40* 
Pappagalli, e molti akri animali, grano d* India , e altre 
rarità per teftimonianza del vera, fe ne partì verfo le Spa- 
gne, e con profpera navigazione giunte in Barcellona , ove 
ritrovavafi la Corte il dì 3. d* Agofto , e vi fu ricevuto 
da que* Monarchi con fegni di giubbilo ftraordinario • 

Il Re dette parte di quello profpero avvenimento 8 
tutti i più potenti Sovrani dell' 1 Europa , e fpccialmente 
alla noftra Eccelfa Repubblica come fi ricava da un libro 
MS. di conti di Tribaldo d'Amerigo de' Rolli efidente 
nella Libreria Maglia becchiana . 

Indi a poco tempo il Colombo con XVII. Vafcelli* 
fii" quali imbarcarono 1500. perfone, fe ne partì da Ca- 
dice a* 28. di Settembre 149?» e tenendofr (èmpie vicino 
•IP Equinoziale, difcoprV S. Domingo, la Guadalupa » 
5. Maria, S. Croce, e altre Ifolc circonvicine. Approdò 
finalmente alla Spagnola, dove trovò eflere ftati dagP In- 
diani uccifi 1 38. Spagnoli, che vi avea lafciati di guar- 
dia per aver voluto forzare le loro donne . (a) 



(a) Di qui ebbe principio, 
come alenai vogliono 1 il male , 
che volgarmente fi chiama.. 
Franccfc. Riporteremo qui u- 
m notizia cavata da un bellif- 
Hmo Priorifta . che dal Sig. 
^andini lì diefr fcritto intorno 
a4 1 5 10 , ed in cui fi legge fotto 
V anno tfff. „ In queft* anno 



n il male, che noi chiamiamo 
» Franciofò fu portato nell' Eu- 
„ ropa da quelli, che naviga* 
„ rono col Colombo » prefo 
„ dalle donne di detta Ifola 
» ( Giamaica ) i quali ritor- 
ti nando in Spagna , ne infet- 
n tarono molte Cortiggiane » 
» c da quelle fi vtnne ampIUn-. 

do » 



30 Vita di Amerigo Vefpucci . 

Dopo avere fcorfa l'I fola dì (.uba, e la Ciancica* 
fe ne ritornò in Cartiglia carico di prefemi per quei 
glorio fi Monarchi. 

Udendo il nortro Amerigo quelli felici fuccefli , fi 
accefe di un vivo defiderio d* andare anch' eflb in trac- 
cia di altri paefi , e aflai più vafti di quelli che fin d' al- 
lora trovati aveffe il Colombo • 

Quindi fi rifolvè di lafciare in abbandono la merca- 
tura , avendo in efla abbaftanza provato l* inftabilità 
della fua contraria fortuna. 

Favor) il fuo nobil difegno Ferdinando Re di Carti- 
glia ; poiché ordinò, che gli fi preparaflero tre navigli, 
co' quali intraprefe H Vefpucci il fuo primo viaggio a dì 
io. Maggio 1497. 

Provvedutofi del bifognevole nell' Ifole Fortunate in- 
dirizzò la fua navigazione a Ponente , e tanto navigò , 
che a capo di 37. giorni giunfe alla terra ferma , la quale 
era diftante dalle Ifole Fortunate circa a 1000. leghe fuori 
dell' abitato , dentro la Zona torrida . 

Trovò alzare ivi il polo fuori del fuo Orizonte 16. 
gradi , e più Occidentale che le Ifole di Canaria 74. gra- 
di. Scefo a terra Incontrò gente infinita, che a principio 
fi dette ad una precipitofa fuga; ma pofeia con varj do- 
nativi allettata , alquanto con Amerigo fi addomerticò ; ed 
ebbe tutto il comodo di efattamente notare i loro diverfi 
coftumi . 

Dipoi falito il golfo di Parias provincia nella terra 
ferma dell' America Meridionale, giunfe alla Margherita, 
e dipoi al Capo della Vela , incontrando di continuo Ifo- 
le infinite, che fi ftendono da Oriente a Ponente; dima- 
nierachò corteggiò terra per lo fpazio di 870. leghe verfo 
il Maeftrale , pane a Levante di Parias, dove riconobbe 

la 



» do, attdchè quegli Spagnuoli 
» che di poi vennero a Napoli 
»i contro a' Francefi in favor 
n del Re Fernando ne empie- 



» rono 1» uno , e 1» altro c fer- 
ii cito per mezzo delle mere- 
>» trici, e i Francie!! lo chia- 
,, marono male di Napoli. 
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Vtta di Gsfmerigo Viffncci* %\ 
la prima terra 9 e il rimanente da Parias al Capo della.» 
Vela. 

Ma eflTendo ornai fianco Amerigo dal fuo lungo viag- 
gio di rj. mefi > dopo aver prefo ripofo per lo fpazio di 
57. giorni , e curate le ferite de' fuoi foldati ricevute in un 
attacco foffe no con que' barbari , con 222. prigioni lieto fe 
ne partì , e dopo molti mefi di navigazione arrivò al 
porto di Cadice a di 15. Ottobre 1498, e vi fu con ap- 
plauft pubblici ricevuto. 

Di quello viaggio non ne abbiamo altra relazione » 
che quella inferita nel compendio delle fue quattro na- 
vigazioni» indirizzate a Pier Soderini Ganfaloniere per* 
petuo della Repubblica Fiorentina . 

Lafciò pattare Amerigo V inverno imminente, e nel 
Maggio del 1499. ebbe il coraggio di efporfi per la fe- 
conda volta al pericolofo cimento, 

Panitofi adunque da Cadice , a capo di 44. giorni in 
Circa, approdò ad una nuova terra continuata con quella 
da elfo per lo avanti (coperta, e iìtuata dentro la Zona 
torrida, e fuori della linea equinoziale alla parte dell' Au- 
ftro, fopra la quale alzava il Polo Antartico 8, gradi, 
ed era dittante dalle fuddette Ifole 800. leghe per il ven- 
to Libeccio . Trovò quivi due fiumi uno maggiore , che 
occupava 4. leghe, cioè r6. miglia, e veniva da ponente, 
e correva a levante; l'altro che aveva di latitudine J. 
leghe , correva dal mezzodì al fettentrione : quelli due fiu- 
mi per la grande affluenza confervavano 1' acqua d olee per 
lungo tratto nel mare . Fu obbligato a feguitare il fuo 
corfo verfo mezzodì ; e non guari inoltrato fi era , che 
fofpinto da uoa ve loci (lima corrente di mare, dovette vol- 
gere la fua navigazione a fettentrione. Entrò nel golfo 
di Parias, e riconobbe il paefe da eflb feoperto nella pri- 
ma ^ navigazione . Si ritirò nell' Ifola Spagnuola, dove per 
invidia del Colombo fu maltrattato ; per lo che fe ne 
partì , e dirigendo il fuo corfo verfo il Nort , difeoprì 
ifole infinite , e piene di abitatori . Aveva egli intenzio- 
ne di feguitare le fue feoperte : ma la fua gente ornai 

flan- 



zz Vita di ^Amerigo Pefpucci. 

(lanca, e fcarfa di mantoniniinti, l' obbligarono a prender 
la volta di Cadice nel 1500. dove appena arrivato con 
232. fchia vi Indiani fu ricevuto da tutti con indicibile 
allegreeza , e dal Re fpecialmente e dalla Regina , a' quali 
porto gioje rartffime , perle , e pietre di gran valore , 
che furono collocate nella Reale Galleria. 

Amerigo intanto per gli gravi di fa II ri in un fimil pc- 
rìcolofo viaggio fofferti , fu forprefo indi a poco da una 
febbre quartana , che per breve tempo Io moleftò ; dalla 
quaie libero finalmente fcriflè una bclliflìma relazione del 
fiio viaggio a Lorenzo di Pier Francefco de' Medici. 

Si fparfe pertanto per tutta l'Europa la fama delle 
felici fcoperte del noftro illuftre concittadino : per la qual 
cofa la Citta di Firenze, come Tua amorevoli!» ma madre , 
ne dimoitrò ben predo la gratitudine e il contento. Imper- 
ciocché fi mandarono dalla Signoria allafua cafa di Bor- 
go OgnifTanti per legno della ftraordinaria allegrezza, 
che ne fece il popolo, le lumiere, le quali dettero accefe 
per tre giorni , e per altrettante notti continue ; riputan- 
doti* ciò in que' tempi per un grandiflimo onore, conce- 
duto con folennità di voti, e per decreto de' Padri a* be- 
nemeriti della Repubblica. 

Intanto mentre fi allenivano ad Amerigo per ordine 
regio tre navigli per andare a {coprire altri ignoti paefi > 
e fpecialmente V Ifola Trapobana , piacque a Don Ema- 
nuello Re di Portogallo di avere fotto il fuo dominio un 
uomo sì grande, il di cui nome farebbe reftato eterno 
nella memoria de' poderi . Gli /pedi a tale effetto un Le- 
gato : ma per non irritare Amerigo Ja clemenza del Re 
di Spagna , partendofi dal fuo fervigio, fi finfe malato 
per prender tempo^ e configgo (a). Djfpiacque a Don 
Emanuello la trilla novella; pure niente difperando di 
poter confegulre il fuo intento, mandò a bella pofta Giu- 
liano di Bari olommeo del Giocondo Fiorentino acciocché lo 

per- 

(*) Bandini L. c. p. XLVL 
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Vita di Amerigo Vtfpuccì. 55 
pertuadefle di venire ad elfo. Mollo Amerigò da' preghi 
efficaci del fuo concittadino, fe ne partì tacitamente verfo 
Lisbona , dove fu accolto dal Re con dimoftrazioni di 
ftima , e di giubbilo. 

Gli fu dato il comando di tre «avi, colle quali 
partì a' 10. Maggio 1501. e corteggiò quafi tutto il Bra- 
ille , fino ai paefe de' Patagoni * Ma forprefo da una or- 
ribile tempelta, mentre (lava oltre la linea equinoziale 
250. leghe, voltò il corfo verfo la Serra Liona , Regno 
fopra le frontiere della Nigrizia, e della Guinea nell* 
Affrica , perchè fua intenzione era di portarfi a rkono- 
feere le colte delP Etiopia ; lo che in fatti efeguì; e do- 
po 16. mefi di navigazione tornò in Portogallo a' 7. Settem- 
bre 1502. 

Di quello viaggio ne abbiamo , oltre a quella infe- 
rita nel tuo compendio di navigazioni a Pier Soderini » 
la relazione compita indirizzata a Lorenzo de' Medici. . 

Trovandofi con tem illìmo il Re Emanuello delle felici 
feoperte del nortro Amerigo, lo mife alla celta di fei va- 
scelli , co" quali parti Ja quarta volta a dì r o. Maggio 1 503. 
con penfiero d' andare a rintracciare un nuovo paflaggio 
perla parte d'Occidente all' lfole Moiucdie , quale l fla- 
to pollerior mente feoperto : ma per tracotanza del Capi- 
tano non potè efeguire il fuo nobil difegno i poiché vo- 
lendo il detto Capitano andare a far pompa delia fua flot- 
ta verfo la Serra Liona, montagna afpriflìma deJl' Etiopia 
Auftrale, fu ivi coho da una burrafea sì fiera, eie an- 
dò a fondo la Capitana , con total perdita delle provvi- 
lk>ni fané per il viaggio* Voltata comuttociò Ja faccia 
alla fortuna volle andare avanti .Amerigo, e fi condulTe 
alla Baja di rutti i Santi Città capitale del Brafile . In un 
buon pofto della coda fèoperta fabbricò una Fortezza, 
Jafciandovi di prefidio 24. uomini con 12. bombarde, ed 
ait ri arnefi per Ja difefa. Ma fìccomc trovavafi fcarfo di 
provvifionl per U cafo occorfo , fe ne tornò in Portogal- 
Jo, dove giunfe agli 8. di Giugno 1504. dopo 13. meli 
di ccifo. Di quella navigazione ne abbiamo pure una-* 

E rela- 
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relazione diverfa da quella Inferita nel mentovato com- 
pendio de* Tuoi viaggj • 

Dovette ancora Amerigo andare a riconofcere le co- 
de dell'Affrica, e il Capo di Buona Speranza, cflendofi 
quali di nuovo perduta l arte d' oltrepaflarl o , come fi 
ricava dal difcorfo inferito nel L voi. del Ramufio, fopra 
la navigazione d' Hannone Cartaginefe > fatta per un Pi- 
loto di Portogallo* . 

Volle il Ke Emnuello perpetuare la memoria di 
quello grandillimo uomo , facendo appendere per iramor- 
tal trofeo nella Cattedrale Bafilica di Lisbona gli avanzi 
glo ioti della conquiltatrice fila nave addimandata Vittoria . 

Nel i 507. Pare che Amerigo tornafTe al fervi/.io del 
Re di Spagna , poiché fi le^ge nelP Herrera Iftorico Spa- 
gnuolo, che il Re fi pofe in grandiflima follecitudine per 
trattar nuovi difcoprimenti , che perciò fece venire iru* 
Corte Giovanni Diaz de Solis » Vincenzio Ranncz Pin- 
zon y Giovanni de la Cofa , e Amerigo Vefpucci , uomini 
pratichirTÌTii del mare , e che avendo conferito con elfi > 
fu determinato di andare a feoprir verfo il Sud per fa co- 
lla del B rafile più oltre che fi poteva ; e poiché tanta_> 
parte di terra ferma era già feoperta da Pàrias a Ponente» 
fi procurafle d* Introdurvi delle nuove colonie. Ne fu da- 
ta la fola fopra intendenza al Vefpucci con 50000. Mara- 
vedis di falario Tanno. E a* 22* di Maggio dell' iftefib 
anno 1^07. gli fu dato il titolo di Piloto Maggiore nella 
Città di Burgos , e per un^altra cedola gli fu accrefeiuto 
F onorario di 2 5000. Maravedis ; e allora fu che quel gran 
continente feoperto dal Vefpucci » cominciò a chiamarli 
dal fuo nome America » 

Ritrovandoli oggimai Amerigo aggravato dagli anni > 
e da*mohi difaftri Jofferti, mentre intraprendeva un altro 
viaggio fu fopraggiunto dalla morte nel 1 5 1 6. e fu fepol- 
to nelP Ifole TTerzere , per quanto racconta Giovanni Lo- 
pes da Pintho nellMftoria de' primi viaggiatori, e difeo- 
pritori delP Indie Orientali. 

Lafciò 
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Vita ài Amerigo Vefpucci. i$ 
Lafciò morendo un nipote , che fece moltiflìmi viag« 
gi, e fu anch' eflb valente Co fmografo fecondo il raccon- 
to di D. Pietro Martire neJl* Moria del nuovo Mondo • 

Fu Ameiigo di guitta datura » di tetta fpaziofa , e 
In parte calva , di occhio vivace, di nafo adunco , di 
volto ferio; e per quanto dall'oliatura del vifo fi può 
congetturare, fu di compleOione robufta . 

Tra i moltiflìmi Scrittori, che parlarono con gran-* 
didimi encomj del noftro Amerigo, non è da paflarfi fot- 
to filenzio , che Girolamo Bartolommei Gentiluomo Fio» 
remino fcrifle un elegante Poema intitolato l'America; 
ficcome altro ne pubblicò Raffael Gualtetotti 9 in Firenze 
per Cofimo Giunti i6ii« Intitolato 1' Americo ■ 
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VITA 

Di 

^ ANGELO POLIZIANO * 

* 

QU mtunque nelle Vite degli uomini letterati non fi 
j incontrino fatti memorabili, ed accidenti ftupendi a 
come gente che per lo più ha vifluto nell' indolen- 
za i e nelPofcurità di un Gabinetto, contuttociò elleno 
intcrefTano un Ceto di perfone rlfpettabilL, e coftltuifco- 
no una bella parte della gloria della Patria, e dell'onore 
del genere umano . Con quell'idea darò- io la Vita di An* 
gelo Poliziano (a) , uno de* più celebri letterati che ab- 
bia la Tòfana prodotti . 

Nacque Angelo nell'anno 1454» al T2. di Luglio, 
In Montepulciano, Citta di antica origine nella Tofcana, 
che ha prodotto celebri Cittadini, decorati delle più fu- 
bliml dignità . Suo Padre fu di onefta condizione , ma 
povero di fortune C 7 *). It nome delta faa famiglia c flato 
per lungo tempo iconofeiuto , e non ha guari' che fi t? 
provato effere de' Cini , o fieno nAmbrogini ; pretenden- 
dofi che r uno di quefti nomi fia abbreviatura dell' altro > 
(c) oppure- innefto di famiglia ♦ • ' 

Lafcib 



(a) ScruTe ultimamente la 
Vita di Angelo Poliziano in la- 
tino ia un- grò ilo voi* in 4* 
Federigo Ottone Menkenio , 
ftampata in LipGa nel 1735. 1 
la quale io feguirò patto a paflo. 
Q\ Vedi l'Epigr. ad Fontium 
(e) Nella fottoferizionc fat- 
ta dal Poliziano al teftamen- 
to di Pico della. Mirandola, fi 

éice, Ego Augetut Pofitianus 



filtus domìni Ben:dìcTi de C/« 
nit t Decretorum doél«r , & C<7- 
nome us Fforenri nus &c. E nel 
fuo Diploma di Dottore in Gius 
Canonico , Angelus filtas *gre~ 
gii Dotforit domini Benedi' 
èli de Ambrogmis de Monte 
Polititwo &c (|| Crcfcimbeni 
pubblicò quctVe notizie avute 
dal Canonico Salvini nel fuo 
libro d<lla volgar Poejìa . 
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38 T^ita di Qsfngclo Poliziano • 

Lafciò Angelo il nome gentilizio , fecondo P ufo In- 
trodotto fra i Letterati di quel tempo, e non prefe altro 
nome in appreflb che quello di Singelut Poi iti** Ut . 

Quelli, che hanno creduto- che Angelo aveATe un fra- 
tello Pittore affidati fui titolo di un fuo Epigramma in 
^Pbilippum fra; rem FiUorem , fi fono ol tic modo ingan- 
nati (a). Quefto Pittore, altri non era, fe non il celebre 
Fra Filippo Lippi Carmelitano Fiorentino, che vifle fot- 
to la protezione di Cofimo 'Padre della 'Patria, e morì 
in Spofeti nel 1438. E quefto medefimo Epitaffio fatto 
dal Poliziano, dice il Va fa ri (B) , che Lorenzo il Magni- 
Jìco fece fcolpire nel Sepolcro di marmo , fatto erigere 
da quel Signore a quello valentuomo. 

Fin dalla più tenera età Angelo pafsò da Monte Pul- 
cino a Firenze (c) , ricettato nella benefica Cafa de* Me- 
dici , ed affiato primieramente da Codino, e poi conti- 
nuamente da Lorenzo , come fuo coetaneo , e prorenar 
de' talenti e degli iìudj della gioventù non oziofa (d) • 
Ebbe quivi in forte di ottenere famofi Maeftri , cioè CW- 
ftoforo Landino nella lingua latina (e) , Andronico di 
Tejfalonica nella Greca (/) , sfrgiropolo Bizantino nella 
Peripatetica (g) > e Mar/ìlio Ficino nella Platonica Filo- 
fofia (A) , 

Con 



ia) Fra quelli è il Menke- 
l)io pag. 367. 

(*) Vite de' Pittori parte a. 
pjg. 385. cdix.de' Giunti 1568. 

(c) Innatritut pene a puero 
f«m caftijjimis itlis penetrali- 
bus Magni VÌrl% & in baefua 

fiorentijjima Republica Princi* 
P s Lauretttii Medici*. Lette- 
ra a Giovanni Re di Portogallo. 

(d) Favor grafia Lau- 
rent ìi Medieis . ma. vi vii bac 
temperate fludiomm Patroni , 
qui mìjjìs per «niverfutn ttr- 
rarum orbem nnnci'ts » in omni 



difciplinarnm genere lilros 
eonquirit » nulli fumptui par- 
city quo tibi -, acreliquit prae- 
clarit ingeniti » bona rum ar- 
tinm fludia aemnlantrbns » in- 
firnmenta eibnndantiffima pa- 
ret . Lettera a Niccolò Leoni, 
ceno « 

(e) Epift. ad Bartholom. Sca- 
la m. 

(/) Volaterran. Comment. 
lib. ai. 
(g) Cap. r. Mifcell. 
Kb) Epift. ad Ficin. 
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Vita di n/fkgih 'Poliziano» £9 
Con tali aluti e si fitte guide fece Angelo predo co- 
nofcere il fuo talento, e i Tuoi progredì nelle lettere uma- 
ne. Egli Hello racconta («)> che e (Tendo ancor fanciul- 
letto trovofli prefente ad una difputa fra certi letterati 
fopra un Epigramma di Catullo » e dine il fuo parere sì 
faggiamente in prefenza di Vomizio Calderina 9 celebre 
Umanilla di quei tempi» eh* egli fu obbligato a confetta- 
re di avere fià imparato in un giorno da uno Scolare* 
che da qualunque Profejfore in molti anni» 

Non tardo quindi a regalare il pubblico colle fu e 
Opere» e la prima che onor glifacefle» fu un Poemetto» 
o fieno (Lmzc in volgar noftra lingua , compofte in lode 
di Giuliani de* Medici '» vincitor nella Gioftra fatta allora 
in Firenze; e tanto maggior n ebbe onore* che fu giu- 
dicato aver egli di gran lunga fuperato Luca Pulci » Poe* 
ta che avea U Gioftra di Lorenzo» fratello di Giuliana 
cantata (*). 

Accrebbe egli maggiormente la Tua fama coll'EpIta- 
lamio nelle nozze di Lorenzo de"* Medici » e di Clarice 
degli Qrfiui ; ed altre Opere fece in queftt fuoi più verd* 
anni» come in traducendo in verfi latini una parte di 
Omero» ed il Poemetto di Mofco fu IV asfmor fuggit ivo , 
e componendo la fua belLiflìma Elegia latina falle Vide » 
ed altri verfi Greci e Latini facendo » con fornaio artifi- 
cio ed eleganza tefluti» che grandini mo onore arrecarono 
alla fua fanciullezza (c) » 

Nel crefeer degli anni diedi Angelo a coltivar con 
più. induilria i propri talenti » e la Biblioteca Laurenzia- 

na glie 



f«) Cap. 19. Mifcelliw. 

1 verfi del Poliziano fu- 
rono (rampati in Venezia nel 
M44« Quelli del Pulci in Fi- 
renze nel i*7*-» e in altre di- 
verfe edizioni. Ved. Crcfcim- 
bca. ubi fup. 

(c) Tatto qaefto compofe 



fino aì 17. anni. Johann. La» 
fcar . 11 Baillet vuole, che an- 
che la Stòria della Congiura 
de' Pazzi folte fatta in tal tem- 
po; ma attendo quella congiu- 
ra feguita nel 1478- dovea An- 
gelo avere allora da 25. in 16, 
anni* 
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na glie ne cfiò tutto i! comodo, ed ebbe Lorenzo medefi- 
nio per compagno e partecipe de' fuoi Rudi, lo che gran» 
didimo (limolo aggiunger dovette alla propria fua incli- 
nazione. 

La villa Medicea eli Fiefole fervi fpeflb di ritiro al 
Poliziano, che ivi godeva della quiete e dell* ozio cotan- 
to neceflario alle Mufe . Spedo quivi ritrovavafi infiemc 
con Gìo. Picoy e Matteo Bjjfo Veroncfe , Abate de' Ca- 
nonici Lateranenfi . Onde da quella villa tante fi leggono 
lettere fcritte dal Poliziano agli amici • Nella medefima 
fu da lui comporta la Selva, intitolata ^Rjtjìkut (a ) , 
dipoi pubblicamente recitata in Firenze , per fervir di 
proemio alla fpiegazione di Efiodo,e delle Georgiche di 
Virgilio. Nella medefima pare ancora che traducete i 
racconti amatorj di Plutarco, che di 11 mandò nel 14S6. 
a Landolfo Ccllenuccio , nel tempo che la pelle faceva 
grande ftrage in Firenze (ù) . Finalmente in quella mede- 
fima viHa compofe ia fua elcganthTuna Selva, intitolata 
JVutrìda . 

Così , ambiziofo di non volgar gloria (c) , e in ogni 
dottrina liberale inftruito , pervenne in breve tempo a tal 
maturità di fapere, che potò efler maeltro degli altri; 
onde nell'età di 29. anni fu coli' autorità di Lorenzo, e per co- 
mun fuffragio eletto ad infègnare nello Audio Fiorentino 
le lettere Grec he e Latine (d) ; Provincia ch'egli ammi- 
niftrò fino alla morte con grandifiìma Ria gloria pel corfo 
di undici anni (e) ; ne' quali le lettere Greche infegnòsì 
fattamente, che tolfe la palma fino a ^Demetrio Calcovdila % 
uomo Greco, e feco trafle una corona di nobiliflìmi Gio- 
vini Fiorentini per efTere afcoltato. Nò contento di fua 
facondia nelle due lingue , pafsò in un campo piti fpa- 
ziofo , cioè in quello della Filofofia ; ed infegnò in pri- 

C ce mo 



(<t) EpHt. cjtis. 

{b) In praefatione ojusOpw. 
(e) Epift, ad Picum . lib. « a. 



(d) Epift. ad Regem Mathiaf» 

lib. 9. 

{*) Chrcnic. Philip. Bergom. 
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Vita di ssfrtgelo ^Poliziano. 4r 
mo luogo nel medefimo ftudio la Dialettica (a) , niJIa_i 
.guifa migliore che fi poteffe infegnare in quel tempo . 
Quindi ebb'egli la forte di tare grandi ed onoratillimi 
allievi, i quali falirono in eguale onoranza. , che il 1 io 
macftro (£). 

Un tal vantaggio arrecato alla fua Patria lo infirmò 
maggiormente nella grazia del Magnifico Lorenzo ficchè 
non crede egli di poter ad uomo alcuno meglio raccoman- 
dare l'educazione e la cura de' fuoi figliuoli, Principi 
della Gioventù Fiorentina (c) , che ad Angelo Poliziano; 
nel quale officio egli perfeverò fino alla morte del Padre 
loro (d) . 

A quefto favore della Cafa de' Medici altri doni fi 
aggiunfero , fra' quali fu quello della Cittadinanza Fio- 
rentina (e) , cofa in quel tempo abbaftanza pregicvole. 
Quindi arrolatofi Angelo nella Milizia bcclefialVica , ot- 
tenne un Benefizio nella Chiefa di S. Paolo di Firenze, 
di cui fu egli fatto Priore (f) a nomina di Lorenzo; e 
finalmente un Canonicato nella Metropolitana, ad inftan- 
za di Piero fuo figlio (g). Alla qual dignità per arri- 
vare con. didimo fplcndore, prefe egli in prima la Laurea 
di Dottore in Sagri Canoni . Sarebbe egli per avventura 
afeefo a gradi fuperiori fotto la protezione de' Medici , 

F c d*ln- 



(a) Praelcft. de dialc&. 

(o) Fra quefti fi annoverano t 
Giacomo Moiefti da Prato , 
Franccfco 7* ucci » Scipiott Car- 
ttromaco da Piftoja , Gugliel- 
mo Grociao* Tommafo Lina" 
cer Inglele » Giovambatijla 
Egnazio Veneziane , Varino 
Favorino da Camerino Vefco- 
vo di Nocera , Rafael Volter- 
rano , Pietro Crinito» Dioni* 



gì Capniou Tedefco » Carlo Ah* 
t inori Fiorentino» ed altri. 

(e) Piero , Giovanni , e G/«- 
iiano » de' quali Giovanni fu 
poi Papa Leone X. ( Vedi E- 
rafm. tpift. ad Leon. 

(d) Morì Lorenzo il Magni- 
fico nel 1492. 

(e) Epift. lib. 1. 
(/) Epigram. lib. 
(g) nel 149=. 



42 Vtta di Singtìo Poliziano» 

e d'Innocenzo Vili, (a)j e di molti illultri amici alla_» 
Coree di Roma, fé non fotte (lata colpito dalla morte 
in mezzo a così belle fperanze» 

Frattanto non isdegnarono Re, Principi» e Cardi- 
nali (•) di fcrivere obbliganti lettere al Poliziano; fra* 
quali Giovanni Re di Portogallo non fi vergogno di chia- 
marlo Amico fuo. A* quali fi arroge un numero immen- 
fo d' Ululili Panegirici, che viflTero- nel fuo tempo, de' 
quali il Menckenio ne ha tedino il Catalogo . Sicché fi 
può dire di' egli fode V oracolo degli eruditi di ogni Na- 
zione , a cui ricorrevano , e quelli che aveano dato Ope~ 
re alla luce » e quelli che meditavan di darne . Onde_> 
non ò g an fatto , che offufeato egli medefimo da tanta 
gloria, alquanto s' infuperbifle , e di fe parlane con fa- 
tto *lctini volta, e con oftentazione allo nato fuo non_* 
convenevole .. 

Egli è ancor naturale che polio in sì alta luce , fofle 
riguardato con occhio d'invidia dagli Emoli fuoi , e avene 
con elfi travagli e beghe fino a che vide . E l'origine del- 
la lunj;a guerra eh' egli ebbe, collo Scala , di cui parlerò 
più fotto, non fu veramente, fe la parola Culex fune di 
genere mafcolino , o femminino v ma pretta gelofiacd aftio 
del favor fommo di cui godeva nella Cafa de' Medici i 
ed altri furon modi fol da. livore». vizio innato a' Pedanti".. 

Un Autore che con aria magiftrale,. e con. eleganza 
inarrivabile avea cotanto- fcritto in ogni genere, difficil- 
mente poteva fchivare sì fatte temperte ; volle ognuno 
giudicare dell'opere fue v e Den e fpeflo con non incorrot-- 
to giudicio •. 

I po~ 

<ìi) Era Angelo ftato a Ro- (6) Mattina Red' Ungheria» 
an* coli' Imberciata de' Floren- Lodovico Duca di Milano » Già» 
tini quando Inm cenzo fuelct- coma Cardinal di Pavia » il C ar- 
to Papa nel 14.85.» ed ebbe dinal PtccolominJ di Siena » Er- 
ti 1 Papa aoo. Scudi d' oro per mola» 'Barbaro Patriarca di 
la dedica del fuo Erudiano» , Aquileja ex* 
Epift. lib.8. 
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Vita di Gsfngeh Polizia;;» . 45 
1 pochi fuoi verfi Greci (a) che vanno alle (lampe 
furono dall' Einfio « dal Majfon dichiarati di bafla lega; 
c dallo Sdoppi j , dal Giraidi , dallo Scaliger» , e dal 
Jiartbico agguagliati agli Antichi. 

Le fue traduzioni de'Greci Poeti , c quelle de' Gre- 
•ci Scrittori ebbero miglior fortuna (b) , Ma fopra lutto 
la traduzion di Erodiano , Scrittore di Storia Romana , 
refe attoniti per la fua bellezza tutti i Letterati d'Euro- 
pa. Sebbene non le mancarono implacabili Critici , fegua- 
ci di Errigo Stefano i e quelli ehe altro dir non poteva- 
no , lo accufaron di Plagio (c) . Ma da tal .calunnia Jo li- 
berarono il BoecJero , ed il Menckenio . 

L' Epiftole .ancora ebhero i fuoi detrattori , ed i fuoi 
ammiratori. Nelle M'tfcel Han ee , che poflbn dirfi vero te- 
foro di erudizione^ fu criticato il titolo, non creduto 
puro latino ; e la non curanza de' numeri nella Poeta-» 
latina, gli fu rimproverata dallo Scaligero , dal Mattia^ 
e dal Guarino . 

Non vi ò dunque alcun dubbio che nelle Lettere-» 
Umane, non ebbe il Poliziano l'eguale avanti di lui 3 
veggiamo ora quello che feppe far nelle Scienze . in quan- 
to alla Filofofia, egli medefìmo non fe ne vanta; ma nell' 
età fua più adulta non perde occafione di commendarla ; 
(d) e avendo nella Bibliotheca Medicea trovato un buon 
Codice della Poetica .d' Ariftotile, fu da -lui manu critica 
polita** 

La Giurifpnidenza ancora gli ha molta obbligazio- 
ne: «gli additò il primo la Parafrafi Greca dell' Inftitutu 

F z di GIu- 



(*) Egli dice -modeftamen- 
te; ponderarla uou numerari 
de bent . 

(ò) TradufT: Epitcrro, i ca- 
ratteri di Tcofrafto, Alcffan- 
dro Afrodifeo, alcune cefe di 
Plutarco, ed il Dialogo di Pla- 
tone intitolato Cbarmtde ,ofia 
«Iella temperanza} la qual tra- 



duzione è mutila» e forfè tì- 
trovafi intera in qualche libre- 
ria Fiorentina. 

(c) Differo che 1' avea ruba- 
to a Gregorio Ti/Ornate mori- 
bondo -, come a Niccolò Pin ot f 
le fue Mi feci lance. 

(d) Eptfh ad Laur. Medie* 
ri ade a. in lamiam , 



44 Vita di <>SCngch Poliziano , 

di Giurtintano fatta da Teotìlo { ). Collazionò egli il 
primo le Pandette di Giulìiniano col venerando Codice 
Fiorentino ('>) , e con note iltuftrò tutto il corpo del Jus 
Civile. Non fi arrogò pero il titolo di Giurcconfulto , ma 
di femplice Gramatico ; fotto la poteftà del quale patta 
ogni genere di Scrittore (c) . L' selciato ha il primo mef- 
fa fuori una favoletta fopra la poca perizia del Poliziano 
nella Legge , narrando che trovandofi Angelo in Siena con 
Martino Succino il vecchio , quel Giureconfulto doman- 
do lui, quid ejì p.ui baerei , alla qual domanda fi dice 
X.W egli non fapeffe rifpondere . Ma nel 1467., in cui mo- 
rì il Soccino , non avea il Poliziano fe non 1 3. anni 5 bel 
rabacc'iiolo per contraftare con un Barbone Legale! 

In quanto al fopraddetto Codice delle Pandette già 
*Pi[uie , poi Fiorentine denominate, che ancora in oggi 
con gran cura confervafi , egli dice, che in filo tempo 
erano custodite nel Palazzo della Signoria , e da' Frati, e 
dal Magiftrato col capo feoperto , e colle Torce accefe 
moftravanfi, come fe fofTer Reliquie (d). Dal non ef- 
fervi punti nò virgole nè abbreviature, ma tutte Let- 
tere eguali e majufcole , con un epigramma Greco nel 
Frontifpizio , e con Greche Prefazioni, giudica egli quel 
libro efll're fiato fcritto in tempo di Giuftiniano; mij 
V Agallivi con più probabilità lo rimanda a' tempi un 
poco pofteriori a Giultiniano. 

Non debbonfi ommettere alcune circofhnze della pri 
vata vita del Poliziano. Ebbe egli per amici i più cele- 
bri Letterati del fuo fecolo(c). A quefti conrifpofe egli 

fem- 



U) Mifccll. cap. 84. Vzl'tut 
Zunicbemus trovò quello Co- 
dice nella libreria del Cardi- 
nal Beffinone , e lo pubblicò. 

(6) Anton. Auguftin. emen- 
dar lib. 4. c. 14. Vid- Henr. 
Brechnanni Hiftor. Pandcft. 

(fj Praclccl. in Lamiam. 



(d) Mifcellan. cap. 41*. Epìft. 
ad Brcifacium Hb. 10. 

(1') Erm&lao lì arò aro > Pom» 
ponto Leto* il Guarino » il De m 
rotili», il Donati , il Lconice- 
no 1 ti Sabcllico » c cento al- 
tri . 
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Vita dì antigelo Poliziano . 45 
Tempre religtofamente coli 1 animo e cogli effetti 5 e forfè 
alcuna volta pare che eccedelTe alquanto in lodarli , e In 
adularli. Ma non gli mancarono , come fi è accennato di 
fopra » malevoli co' quali egli ebbe oftinata ed atroce-, 
guerra (a); e da ambe le parti rifpiarmate non furono 
ingiurie orrende e familiari a* Grammatici di quel tempo , 
delle quali Dio volefle che l'infame efempio non fofle_> 
di tanto in tanto rinnovato da' Letterati del noftro pre- 
tufo cultilfimo fecolo . L' odio concepito da Angelo con- 
tro lo Scala , ed il Marullo non nocque punto ad osflef- 
fandra figlia del primo, e moglie del fecondo. L'amici- 
zia eh' ebbe il Poliziano con cita prefe tutto il colorito 
d'amore, tanto più tenero e delicato, quanto che tutti 
due coltivavano le mufe Greche, e Latine, ed i verfi lo- 
ro fono ancora celebrati dagli Eruditi (b) . Bartolommco 
Scala fuo Padre nacque nella Citta di Colle da un Mu- 
gnajo nel 1424. e fu uomo dotto, c negli affari verfaro , 
ficchò pervenne ad efler Segretario della Repubblica Fio* 
rentlna, e poi Gonfaloniere, e fu molto accetto a Lo- 
renzo de' Medici, e ad Innoccnzio Vili, (c) . L' emula- 
zione o gelofia di meftiere , covata per T avanti , feop- 
pio dopo la morte di Lorenzo . Lo Scala attacco il Po- 
liziano negli fcritti, e ne'coftumi; fi entrò in difpute di 
Ortografia, fi die mano all'arme de' Verfi Satirici, e fi 
ritrovo lo Scala troppo debole e fiacco per combattere 
contra del Poliziano (</). ..! 



(a) Tra quelli i principali 
furono > Giorgio Mortili , o 
Merlano* Bartolommeo Scaldi 
Michel M ir allo , Giacomo San- 
Ufizz.n o » Pacifico Maffìmo » e 
Aulica Daz-J Fiorentino. 

(*) Ved. Vof.. de hifl. Ut. 
lib. 3. morì eli* nel i<o6\ 

(r) Senile lo Scala 5. Libri 
della Stori* Fiorentina, ed al- 
tre Opcrcctc; lo Scaligero lo 
chiama hominem tot'tut lattiti* 
tatis ignavum. 



{d) Vid. Jacob. Gaddiumde 
Scriptor. non EcclefulY. t. *• 
pag.»3. Il Poccianti dice » che 
l'ono nella Biblioteca Medicea 
Sonetti acri dello Scala contro 
il Poliziano. Ma quefti abba- 
ftanza rifpofe con quei verfi» 
che cominciano, lluuc quem 
videtit ire &c. bel monumen- 
to di maldicenza! Ved. Gior* 
nal. d: l et ter. d' hai. t. a». 
pag. 41». 
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L'origine delle rifle fra ÌJ Marnilo ed il Poliziano 
fi deduce dal prurito ,di quelli di mettere in ridicolo «que* 
Grecuzzi , che eran venuti orgogliofamente a fpacciarla 
in Italia . Altri dicono che gli Amori con Aleflandra, e 
la gclofia del marito vi ebber gran parte. Le ingiurie, 
perchè più rifuonaflero, furon cantate In verfi , con* 
tra dell'uno fotto il nome di Mobilio , contra dell'altro 
fotto il nome di Ecnomo (a) . 

Il Sannazzaro ancora trattò vituperofamente il Po* 
liziano (b) ; ma quelli, forfè con maggior vendetta , non 
noimnollo mai nè in bene , nò in male : e di quella fua 
modeftia anco ps' Critici fuoi egli fi vanta non lenza 
ragione (V). 

11 procedo poi fatto da' fuoi nemici contro i cofhi- 
ml del Poliziano non fu punto fendato. L' convien che 
io ne parli, perchè troppo ne hanno tutti gli Scrittori 
parlato, chi per piacere nella detrazione , echi per ifpi- 
rito di partito contra , de* noftri Cattolici (d). Fu egli ac- 
■cu fato da joro di avere attefo a nefandi amori, c di aver 
fprezzato mai fempre la Religione; atrociflìme ed orribili 
acculo , dalle .quali però lo ha bravamente difefo il Men- 
ckenio. Tre Greci Epigrammi in lode di tre avvenenti 
fanciulli dettero anfa alla prima . Ma i Poeti vanno egli- 
no cosi rigorofameme efaminatt? Una fua fuppofta rifpo- 
(la die .motivo alla feconda. Dicono che Angelo interro* 
gato fe avelTc mai Ietta la Sagra Scrittura , rifpondeffe, 
fcmel legi librum àllum^ & uumquam pejus collocavi 

tem- 



ia) Mahilié, pien di mala 
bile ; Ecnomo, il furfante * Si 
leggono dieci Epigrammi di 
Angelo contro Mabilio^ e otto 
•lei Manilio con- ro Ecnomo . 

(b) Vedi Sannaz. Epigr. libi 
t.num. 66. & 67. 

(c) Epift. ad Guarinum lib. 1. 
ad Lconellum lib. a. ad Picunx 



lib. 11. E malamente e taccia- 
to dal Giovio Elog. cap. 38. © 
dal Brcnchman lib. 4. Hdl. Pan- 
de&. cap. v. 

(d) Filippo CMelantone* il 
Voezio* il %Morneo% lo Striti 
vio » il Boeder 0 , il Dazio » il 
Verdierio, il Giovio , io 3f* 
iigero. 
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Pita di asfagelo Poliziano * 47 
temput* laverilknile , e falfa Monella (0) r dice il Voflio* 
Avvertendo che- Angelo nell 1 ' F pillola icdeL libro 4.. non 
avrebbe potuto aflerire di aier per tutta una Quarejìma 
Spiegate pubblicamente, al Popolo le f acre lettere , fe egli 
Canonico non avefTe fe non- unafola volta letta laBibbia . 
Oltre a- che , femi di Religione fono fparfi da per tutto 
nelle Opere fue (/;); e rifplendcvL altamente la bellaOra- 
zione Greca da lui a Dio indirizzata (c) - 

Mori Angelo Poliziano a gran detrimento delle Let* 
tere nelT età Tua florida di 40. anni , due meli, e dieci 
giorni,, nelle Cilende di Ottobre r dell' annoi 1494. in.» 
Firenze Variamente fi parla dei genere della fu a morte; 
altri all' amore L' attribuirono , altri al dolore concepito 
per le calamita che fopraOavano alla diletta famiglia 
de' Medici (J)* 

Era egli di brutto afperto anzi che no ; di vifó pal- 
lida con nafo enorme ,. guercio di un occhio , e collo tor- 
to (e) . Iracondo, vanaglorioCb ambmofo v e pedante* 
Fu feppellito in S. Marco, dove leggefi In un piccolo 
marmo , {otto quello di Pico della Mirandola il feguente 
Epitaffio* ... r 



(a) lì Vìvet fu il primo che 
1* dette fuori . e fu fubito co- 
piata d* Melanton e da altri ; 
ma il Battio , il Negri, il Fa- 
irido, il Moller», il Bur* 
inanno 1* rigettarono. 

<J>) Lib.4. Ep. a.Ep. 4 . I1K7. 
Ep.31. lib. io. E P . 7 . Mifcell. 
cap. 38. 

(r) la Epigramm. libello. 

(/) Quella è la cagi 0n pia 
probabile addotta da Picrio Va- 
levano lib. 1. de littcrator. in- 
felici!, pa^. 353. V altra pare 
inventata dal Giovio. 



• : ' «POLI-» 

(e) Tale apparìfee ancora 
nelle fue Medaglie. Vedefì il 
fuo ritrarto in S. Maria No- 
Tella fitto dal Giiirlandajo , in 
mezzo del Ficino» e del Lan- 
dino » come ittcfta il Vafari. 
Un' antica Tavola co' mede fi- 
mi é nell' Accademia di Li» 
pfia» al riferir del. Mcncke» 
nio . Stampato fi trova nel Re» 
ufnero Intag. CI. virar, e nel 
Boifard Irò»., par* 1. pag. 152. 
e in un raro libro intitolato 
lmagines Viror. Il Ih (ir, tab. 
CIV. 
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Vita dì Angelo Pottaìanù* 



POLITIANVS IN HOC TVMVLO IACET ANGELVS 

VNVM 

QVI CAPVT , ET LINGVAS , RES NOVA , TRES 

HABVIT. (d) 
OBIIT. AN. MCCCCLXXXX1V. ; 
SEP. XXIV. AETATIS. XL. 

E più Cotto in altro marmo . 

Hieronytnus Benivenius ne disjunftut poft morta* focus 
O/fi feparet , quorum animoS in vita conjuuxit amor , 

Hoc bumo fuppofna 
PONI. CVRAV1T. 

Molti altri bravi talenti fi efercltarono In fare Epi- 
taffi onora rj al Poliziano; ma il ricino, il Crinito, ed 
il Sbellico lo pianfero amaramente. 

Saggio 



U) Quello penderò è ruba- 
to da Ennio > il quale , al dir 
di Gellio, vantavaft > fe tris 
cord* babere \quod loqui Grae» 



te. Ofce, & Latine fciret , 
Noft. attic. lib. i7.cap. 17. ed 
è una freddura . 
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Ai) 

VI T A 

DI 

• • • • . 

FILIPPO STROZZI* 

N Acque Filippo di FiHppo Strozzi in Firenze ne! 
MCCCCLXXXVIN. e fu ai Battemmo nominato.*?/^ 
van Battifta ; ma morendo il padre nel MOCCCXCl. M 
piacque a Selvaggia Giattfigliazzi fua madre , fotta W dì 
cui tutela refto , per rinnovare la memoria del defunto fuo 
marito , chiamarlo -col nome di Filippo ;e come prima po- 
tò ricevere alcuna difciplìrra, gli fece da' precettori dome 1 - 
ftici apprendere i principj delle Urine lettere , fotto do* 
quali poco profitto potè fare ; come egli fUk volte con Lo- 
renzo e sllfonf* fuoi frarcHi ( febbenn quello nsflfonfo rio* 
era della medefima madre nato) fi dolfe . Dopoché per Iti 
età ufcì dalla cura materna , fi elelft da per fé per precettoir ^ 
nelle latine lettere Maeltro Marcello de' Vergili, e nelle 
greche Mefler Zanobi oSfeciajoli , P uno e l'altro iru 
■fua dottrina eccellente. 

Appariva in Filippo umanità con i Tuoi pari , reve- 
Tenza con i fuoi maggiori , e in ogni fuo detto 4 fat- 
to notabile modeftia ; e credendofi univierfal mente , che di 
ricchezza ogni altro della fua patria fuperafle, era iti.» 
maggior confiderazionc di qualunque giovine della Città. Da 
ciò avveniva, che la madre di -continuo era limolata a 
dargli moglie, nò rcftiva indietro 'fanciulla qualificata , che 
con onorate condizioni offerta non le fune • < & 

G. Erana 

• 

(*) Fu T edificatore del f amo fo macigni» del quale vedi T Ani- 
Palazzo degli Strozzi .fabbrica- mirato Stc rie Fiorentine Lib. atf. 
co con immenfa fpefa di grofli T. II. P.II.p. 184, 
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Erano rimarti di-^wrt figliuolo del Magnifico Loren- 
zo de' Medici due figli , cioè Lorenzo , che fu poi Duca 
di Urbino, e una femmina chiamata Clarice ; e pattando 
nel MCCCCXC1V. Carlo Vili. Re di Francia per la To- 
fcana contra di osfffonfo II. Re di Napoli , con cui 
'Piero aveva le fue armi congiunte , la citta di Firenze re- 
cupero la libertà, e Piero ne fu dichiarato ribello; onde 
V Al fon fi n a degli Qrfini fua moglie, volendo anche in efi- 
lio tenergli fedel compagnia ; le convenne con i due figli 
partirtene» e fopravvenendo nel M DUI. la morte del ma- 
rito, che nella foce del Gariglunonel Reame di Napoli 
effendo al fen »;'<io de* Francefi , annegò , ella benché » 
bella, e gio\ ine fotte , non volle abbandonare nell'avverfa 
fortuna i figliuoli. Così in Roma con loro ridottafi fotta 
la piote7'one del Cardinal Giovanni de* Medici , fratello, 
carnale di fuo marito , attefe ad allevare i fuoi figli : e ri- 
trovandoci già la fua figliuola abile a prender marito, fi 
maneggio dialogarla, con fei mila ducati d'oro, fomma in 
quel tempo molto confiderabile , a Filippo', parendole, che 
1* imparentarli in Firenze con una famiglia potente, e fiata 
fempre nemica alla grandézza della fua Cafa , potefìTe più 
facilmente ajutare la loro reftituzione nella Patria. 

Manifesta a Filippo l*idea di quefto parentado, nell'an- 
no XX. di fua età , ftette per qualche mefe lòfpefo a rifolvci fi , 
amando egli naturalmente la fua quiete , e fovvenendofi delle 
antiche offefe che i fuoi Maggiori dalla famiglia de' Medici 
ricevute avevano; ma poi parendogli aflìcurare tutto il fuo 
cafato per tal via dall'inimicizie de* Medici , mandò mcC- 
fer Michel esfngeh Bifcioni da S. Maria dell' Impruneta , 
dipoi Canonico di S. Lorenzo, a fermare con fuo fcritto in 
Roma il Parentado; e quello ftabilito, convennero, che 
fi tenefle fecretiflimo infin che a Filippo piacefle ; il qua- 
le conofeendo, che la cofa poteva efler cagione in Firenze 
di non piccolo romore, e travaglio, incerto dell'evento, 
giudicò per fua ficurtà efler bene trovarfi alTente alla pub- 
blicazione del matrimonio. 

Così 
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Così fott' ombra di diporto , vifitata la devotiflì- 
ma Vergine dell' Greto infieme eoa fua madre, ella ver- 
fo Firenze fi ritornò , ed egli verfo Napoli prefe ii 
cammino, con animo che. come quivi alquanto folle 
dimorato ,* ed ave (Te meflo qualche ordine alle cofe fue 
di Firenze, di girfene a Roma,. poco dipoi y co- 
me quivi averte trattato, e conduia, fi divulgane il pa- 
rentado « Mentre che foggtornava in Napoli , comin- 
ciò a fpargerfi in Firenze qualche fama ancorché in- 
certa di tal parentela ; la quale pervenuta agli orec- 
chi di t/flfowft fuo fratello maggiore , di fua natura 
inimiciflìmo al nome de 1 Medici , e di Filippo poco 
amorevole, s 1 ingegnò con lettere al fratello piene dì 
minacce e di sdegno di annullare il parentado . Ma 
ad effe Filippo rifpofe aver prefo p*r mogi* la Clarice 
per le Mime informazioni di lei avute , e tbe non po- 
teva in ci* aver commejpi alcuna privala, 0 pubblica 
ingiuria , fendo firn Hi parentadi nella Città ufati , e 
dalle Leggi no/Ire permef/ì, le quali nelle Città libere 
ùt\à private pajftoni prevaler debbono. 

Arrivata Ja fua rifpolta in Firenze, fubito fi fparfe 
di ciò la voce , e fe ne riempie talmente la Città tutta , 
che di altro per gli cittadini, e per la infima plebe non 
fi ragionava. Ma foprattutto Piero Soderini Gonfalo- 
niere, parendogli col rovinar Filippo batter fimilmente 
la fazione de* Medici, ed acquetandone grazia apprefib 
del popolo, accrefeere non poco la fua aurorità e po- 
tenza , deteftava sì temeraria licenza del giovine , mo- 
Arando che in un governo ben ordinato non fi dove- 
va , nò poteva tollerare, che i privati, fenza confen- 
fo de* roagiftrati prendeflero sì Importanti risoluzioni; e 
fi sforzava di perfuadere alle perfone deboli, la cofa 
avere altro fondamento ed ìmenzione, che di fuora 
non appariva . Trovandofi perciò la Città tutta foile- 
▼ata , e ripiena di mormorazione , fu deliberato dal 
fupremo magillrato de' Priori chiamar Filippo perfo- 
nalmente nel cofpetto loro . Fu fubito da' fratelli fpe- 

G z dito 
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dito a Napoli un corriere con tal nuova , e non ottante 
che gli forte affcgnato conveniente tempo a compari* 
re, egli iubito avuto 1* avvilo fi rilolvè avvicinarli 
a Firenze , per meglio certificarli in che grado* le cole- 
folTero , e per poter poi dentro al termine pPefcrittogli 
ra ppre lenta rfi , o no » fecondo che dagli amici, e da' 
parenti folTe configliato . Se ne venne per le polle da 
Napoli a Roma fegretamente, dove fi abboccò col Car- 
dinale de* Medici , il quale benché indarno., temeva 
all'ai della collanza del giovine . Seguendo il fuo cam- 
mino fi conduffe- a Quercia graffa , luogo del dominio 
Sancii*, e di qui fpedì un fuo uomo a Firenze con let- 
tere a' più qualificati conforti, ed' amici; il icnor della 
quali fu, che il parentado era fiato lemplicemente trat- 
tato infra fua madre, e alcuni frati oflcrvantt dell'Or- 
dine di San Domenico, e che colpa alcuna non fi tro- 
verebbe In lui circa alle cofe pubbliche ; onde a loro 
ricorreva , acciocché non volelTero la Ina innocenza ab- 
bandonare ; tanto più , che altro non domandava , 
che di elfere giudicato fecondo quelle leggi, alle qua- 
li nato era fogge tto. Che quivi alfine Io* rifpofia allct- 
tava, fecondo la quale cederebbe al rempo e alla for- 
tuna , e che veniva a difenderfi dalie inique calunnie 
de' fuoi perfecurori . 

Radunatili dopo tali lettere i fratelli infieme r ap* 
provata là petizione di Filippo , rifolvettero- non man- 
cargli di quegli aiuti e favori , che oneftamentc dar fc 
gli potevano . Trovavafi con Filippo a Quercia grafia 
quando- gli venne tal rifpofta Monfignor Giulio d? 1 Me- 
dici Cavalier Gerofolimitano , che fu poi detto Clemet/* 
te VII. Papa , mandato dal fuo cugino il Cardinale 
Gio. de* Medici , che fu poi Papa Leone , per tenerlo 
fermo e collante nel penfiero del matrimonio , malgra- 
do le potenti contraddizioni, che gli folTero fatte in Fi- 
renze : e così dal Cardinale partitoli di notte , fe rre 
venne ad una villa di sìntomo Cambi fuo parziale •> 
•hiamata Sun Gaggio , un mezzo miglio dalla Città di- 
lla nte> 
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frante, ove per ordine de' Tuoi parenti andarono fegre- 
tamentc osTatonh di Vanni Strozzi Dottor di Leggi , 
e Matteo di Lorenzo Strozzi firatel cugino di lui V e_* 
quivi minutamente efaminato Filippo , e trovatolo fuori 
di ogni fofpetto, lo configliarono di rapprefciitarfi infra 
11 termine avanti ai Priori , fecondo il comandamento 
fattogli ; e così fu da Filippo efeguito , entrando in Firen- 
ze al tramontar del Sole^ , dove poiché fu ammcfTo al 
cofpetto del Gonfaloniere con tutta la Signoria, revcren-. 
temenre cfpofe, come avendo h Napoli ricevuto un co- 
mandamento di portar/1 per tutto quel giorno avanti lor 
Signorie , era fecondo il feo debito ad obbedire venuto a 
nòli diltefe più oltre, non gli parendo conveniente pre- 
venire colle giulVificazioni l'accufe. Il Gonfaloniere, il 
quale avrebbe defiderato, che Filippo foffe nel Palazzo 
come prigione ritenuto, per poter dar principio a dil'ap- 
provarc con tal dimoftrazionc il eafo , e mettere maggior 
timore a chiunque fofle ad ajutarlo inclinato, avendone 
prima tentata la mente de* Signori fuoi compagni, nò tro- 
vato tanto concorfo che balla fle ad ottenere 1* intento 
Ilio , gli fece dal Propofto rifpondere , che per allora 
non voleva niente da lui» ma altra volta gli farebbe.» 
intendere ciò che loro- accadeiTe. Per vari rcfleftv poli- 
tici il Gonfaloniere trasferì tal caufa agli Otto di Guar- 
dia e Balìa, a' quali fu fecondo le ordinanze di quel 
MagillVato prefentata fegretamentc no' accufa contro /-/- 
lippoi con molta arte e molto ordine compofta , di cui 
fi credette che Niccolò Machiavelli fegretario allora 
della Signoria , e molto inrrinfeco del Gonfaloniere, no 
foffe 1' Aurore . Si conteneva in e(fa , che Piero de* 
Medici aveva tre volte oppugnata colle proprie armi la 
Patria per rickirla fotto la priftina fchiavitii de' fuoi, 
e provvedendo le noftrc leggi, che qualunque viene con- 
tro alla fua Cirrà ; elfo con tutta la fua ftirpe e linea in 
perpetuo fia no ribelli, oltre a molte altre pene, e pre- 
giudizi ; ne feguiva che Filippo avendo prefo per moglie- 
la Clarice figliuola del già- detto 'Piero dt* Medici , era 

cadu- 
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caduto ne* pregiudizi medefimi , e fecondo il tenor di tali 
leggi do?efle efTer punito. Fu dagli Otto Filippo citato, 
appreflb de' quali difefe con molta forza la fua innocen- 
za , ponendo In lutninofa veduta i fuoi magnanimi forni- 
menti circa alla libertà della Patria; ed efponendo , c he 
per effer morto ribelle il padre della fanciulla, non per- 
ciò e jja era in alcun pregiudizio , perchè le no/he leggi 
provvedevano , che jebbene un cittadino tra con i fuoi 
figliuoli e fìirpe dichiarato ribelle, tal pena non com~ 
prendeva le femmine . Il fuo Fitti parlare non poco le menti 
degli Otto commoffe , onde comandarongli , che fcriveflc 
come e per chi era (tato trattato dal principio^ fino alla 
conclufione il parentado ; lo che fatto il licenziarono, e 
dopo alcuni giorni , avendo più volte cimentato in- 
fra loro il giudizio > convennero finalmente di confinar 
Filippo per tre anni nei regno di Napoli, e dopo fenza altra 
licenza poteffe liberamente rimpatriare; e di più lo con- 
dannarono in ducati 500. d'oro . Così nò Filippo reftò af- 
foluto 1 ne del tutto punito; parendo loro che la rovi- 
na fua , oltre all' eflere ingiulla , eflendo contro alla legge » 
poteva caufare troppa infolenza e grandezza nel Gonfa- 
loniere; e che dall'altra parte 1' aflbluzione gli togliente, 
o troppo l'autorità, o la reputazione, e la defle alla fa- 
zione de' Medici, dove non fi conveniva* Pagata la pe- 
na importagli , fi trasferì in Roma , e tre giorni dipoi 
fe ne andò a Napoli , accompagnato da Mefler Giù- 
Ho de* Medici fino a' confini del regno , e tutto ciò 
fegirì nel 150S. nel vigefimo anno dell' età fua . Non 
molti mefi dipoi eflendo in tutto eftinta quella folle- 
vazione , che nel principio di tal parentado nella Città 
era nata , giudicarono gli amici , ed i parenti di far ve- 
nire in Firenze la Clarice a prender pcQeflb della cafa 
di fuo marito ; dove giunta fu con buona grazia rice- 
vuta dal Gonfaloniere , il quale temendo, che col mu- 
ta rfi ogni due mefi allora i Priori , non fi rincontrafle in 
qualche Magìftrato , che contro fua voglia richiamale 
Filippo dall' efilioi moftundo di muoverfi a'priegM della 

C/j- 
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Clarice , propofe la caufa a* Priori , da' quali approvata 
eflendo, fu per ordine degli Otto richiamato Filippo ir* 
Firenze, dov.- con molta allegrezza della fua fpofa, e 
de* 1 fuoi congiunti fu ricevuto. In quello tempo accadde 
che da a PrinzhaUe di MeflTer Luigi della Stufa egli 
fu ricercato di macchinare contro alla pedona del Gonfa- 
loniere , e del libero (lato di Firenze , cogliendo un' 
opportuna occafione ; ed era quella dell'odio che il pub- 
blico aveva contra di lui conceputo , il quale a motivo de' 
diflapori nati infra Papa Giulio 11. e Luigi XII. Re di Fran- 
cia , aveva concedo la Citta di Pifa a' Francefi per adu- 
rarvi un Concilio contro al detto Pontefice. Giulio ciò 
udendo fu dall' onor coftretto nel 1 51 r. d' interdire la no- 
ftra Città , da cui era ("tara emanata quella perniciofa di- 
chiarazione (a) . Volendo il Papa dare al Gonfalonicr 
Sodcrini , e al Cardinal fuo fratello Vefcovo di Volterra 
qualche contrafTegno del fuo giutlo sdegno, trovandoli 
nel 1510» in Bologna, fece muover ragionamento al detto 
Prinzrvatle giovine nobile e partitante de' Medici , per 
me zzo del Sig. Marchefe Marcantonio Colonna , di mutar 
Io flato di Firenze , con rimettere l Medici , prometten- 
dogli ajuti di genti e denaro. Al che moflrandofi 'Prin- 
zivalle molto inclinato e difpoflo, fe ne venne a Firenze» 
ed andò fubito a trovar Filippo a cafa per partecipargli 
l'ordita trama di uccidere il Gonfaloniere , e occupare 
apprelfo una porta di quelle verfo Bologna , per la quale 
s* introduce fiero nel giorno deftinato le genti del Papa. 
Difpiacque grandemente a Filippo che coftui si inconfide- 
ratamente gli avefle tal difegno conferito, e tanto a lui, 
che al Cardinale de* Medici che 1' aveva mandato ri- 

fpofe 



U) Il Cardinal Pietro Sode* 
ritti Vcfco«o di Volterra, co- 
perto Fautore della Fazione 
de' Medici, molto fi doperò col 
Gonfaloniere fuo Fratello, per- 
che Pif* feftc a' Pranccfi per 



adunarvi il detto Concilio con- 
centi: ed elTo Cardinale fu la 
vera origine e cagione > non 

folo della rovina di Pietro , 
ma ancora della perdita fc* 

morte della liberta Fiorentina. 
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fpoi'c n cht t&l* fi contentata ài quello Boto e grado 9 
in etti Iddio e la fortuna lo av-ea meffo^ perciò non pcn- 
(offe per modo alcuno valerft dell' 1 opera fua in cofe , 
dove P oh or della Patria e di lui wc doveffe patirei c 
che in altre occorrenze non troverebbe parente piti pron- 
to, e affezionato di lui . Che però lo configliava a partir 
fubitodi Firenze in ipofte, per fchivare tutti J pericoli , 
offèndo in affini amenti tal fi greto in più per/une -, le quali 
fp c Jf ° fi veggono oltre al dovere liberali ; fìcebè facilmen- 
te ad ogni ora poteva venir da Bologna qualche cdore^ 
o qualche notizia della co/a , ond y cgli ne perdevi' la vita . 
•In quefto tempo Papa Giulio per le cagioni predette 
«vendo dopo la rotta di Ravenna a' 2. Aprile 1512. cac- 
ciati colle forze degli Svizzeri i Francefi d' Italia, volle 
tutte le armi, congiunte con quelle del Re Cattolico, 
contro allo flato e libertà di Firenze, L'allumo di sì fatta 
imprefa fu dal Papa commdTb al Cardinale Giovanni de 1 
JJtdici , il quale allora in Bologna Legato a tale effetto 
fi ritrovava, e per la via del Saflb mefle le genti a' danni 
■de' Fiorentini . Lo che tofteche in Firenze s' Intefc, fi ordinò 
-da chi governava, che per aflìcurarfi di quelle perlòne, 
-che o per titolo di amicizia, o di parentela erano a' 
Aledici congiunte, fi riteneflero nel pubblico Palazzo in 
numero di quaranta , tra' quali fu Filippo benché «ino- 
centilTimo. Ma cfi'cndo di lì a tre giorni con grande ucci- 
fionede' Fiorentini faccheggiato Prato, fu la città di Firenze 
talmente sbigottita , che i Cittadini furono tutti rilafciati 
in libertà, e ì\ Sodtriui obbligato fu a rinunziare al fuo 
grado c autorità, e a lafciare in abbandono il Palazzo- 
furono indi creati pubblici Oratori '«Medici*) che in 
Prato fi ritrovavano, con commiflìone d'i raccomandar la 
Città , e di feufare le cofo paliate , e con effi , ficcome avvie- 
ne nelle profpcrità , vi fi unirono molti cittadini per congra- 
tularti con loro . Non mancò di tale ofizio Filippo , e fo- 
disfatto alle debite cirrmqnie, fi fermo per qualche gior- 
no in Prato; afpcttando d 1 intende: e i concetti e difegni 
Joro circa Je cofe pubbliche per dire liberamente quello 
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die ne fortiva , e per giovare , fe poteva agli amici , e 
alla Patria . 

Aveva in quello mentre non fenza partecipazione de* 
Medici la Citta il fuo Governo -riordinato , avendo elet- 
to in luogo di Piero Soderini con grandiflìmo confenfo 
del popolo per un anno Gio. Batifla >di Luigi ^jdulfi^ 
uomo di gran prudenza, e reputazione » 1 feguaci deila 
fazione de' Medici defiderando di ridurre Jo ftato incucila 
torma , nella quale. i loro pa flati tenuto Io avevano, ri- 
folvettcro per via di un parlamento, di trasferire tutta V au- 
torità del Configlio grande, eh' era l'anima della libertà., 
iti pochi Cittadini loro partitami , e confidenti, fotto nome 
di una Balìa, in apparenza civile » ma in fatto molto con- 
traria^, per occupare il governo della Città, e difporre di 
quella fecondo i loro appetiti . Prima che ciò efeguif- 
fcro, trovandoli Filippo con il Cardinal de* Medici Le- 
gato, fu da lui famigliarmente ricerco, come -gli pareva 
che fi dovettero colla Città governare . La rifpolta Sua. fui 
eòe volendo ( i Medici ) .goderfì la "Patria civilmente e da 
private perf ine y come più volte già detto gli aveva, non 
hifognava far altra, che liberar 4a Città dal timore, ci? 
uvea di non cadere w fervìtà , quanto prima pojfibil [offe* 
acciocché ciafebeduno conofcejfe la mente loro noti ejjere 
Jlata in tal coja molto ambigua , anzi cofìantemente in 
lì lodevol propoftto effer fempre perfevtrata ; ma quando 
volejfera, come altre volte dominarla, che bifognava Jì 
tifolvejfero di rovinar quella, o ejfere da quella rovinati ; 
imperciocché il confervarft lungamente non era pojftbile, 
il diflruggere e il guastare gli pareva cofa crudele , ed 
infame , e il lafciarft rovinare , ver gognofo, e dannofo 
infortì*. Al che rifpofc il Legato, che a'fuoi ba/tava 
il poter ufare la Patria tivilmente^ ma non fapeva giù 
fe ciò baflava al 6 Papa , i di cui ordini , e commijfioue 
doveva efegutre. Reflò per tali parole Filippo non molto 
contento : e pochi giorni dopo venne il Legato in Fi- 
renze per Fefecuzione del parlamento , fenza far con t« 
alcuno di Filippo , nò di altri del fuo parentado. 

H Aflurrto 
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Aflunto al Pontificato agli i I. Marzo l$l J. dopo li 
morte di Giulio 11. feguira a* 20. Febbraio, Leon X. 
con tutto che non l'offe più che ne. 1 $7. anni della iua età, 
clelle per Depolitario delie lue entrate tilippo , e per ri- 
conofcerlo come parente , e per valerli ne' luci bilogni 
de'detiari di lui- C ><»-|ui.to Pupa Leone nel 1516. il 
Ducato di Urbino «e ne iaveftl ii ino Nipote Lorenzo ; 
onde egli offeriti pai e più volte, e deriderò dare are e 
a Filippa ^aale *e terra di tale itato, e pnorarlo del titolo 
di &ij£Horu» maTo no i loio dal 1* alle/ione che gli por- 
tava ^ ma dal ver oj,narkdi aver per Cognato un privato 
genti luomo :. nu Lio tu Tempre da Filippo rieulato coltan- 
temente dicendo , non voler cominciare una. vita , la 
quale n <u foj/i mai , per alcuno accidente di fortuna con 
grandijfimo danno e dijptuccre con tetto di mutare. Mor- 
to il Duca. Lorenzo , e apprettò anche la lua moglie, iuc- 
ceffe nel governo di Hrenze Giulio de* Aledici , creato 
da Leone nel principio del Tuo Pontificato Cardinale % 
ti quale Filippa per V imrinfeca familiarità tenuta Tem- 
pre feco , dacché fi conobbero per parenti , fu molto accet- 
to e gradito . Nacque pero dopo la morte di siljonftna 
fui fuocera un occulto sdegno tra Filippo , e il. Cardinale, 
come principale autore di aver defraudate» la Clarice 
dell' eredita materna, che afeendeva a feudi ottantamila, de* 
quali ella ne. dovea partecipare. Seguì nel 1521. la mone 
di Papa Leone y e trovancofi il Cardinal Giulio fudd~ito 
Legato in Milano delP efercito Ecclefiailico contro a 1 
Francò , fubito ne venne a Firenze per le pofte , e volle 
che Fihppo andate feco a Roma per fervirfi di lui, e 
fpcc'almente del credito e riputazion fua . SucceiTe nella 
Sede di •'Pietro , Adriano VI. creato a. dì 9^ Gennaio 
1522. il quale trasferito» di Spagna a Roma, per pren- 
dere il pofleflb del Pontificato , ed avendo fatto quello 
viaggio per mare, arrivato che fu a Livorno a' 25. di 
Agolìo , gli furono mandati da' Fiorentini quattro Amba- 
feiadori, imo de' quali fu Filippo, a cui sÌdriauo r an- 
corché folle oltramontano , confermò la depofircria-* 

dell' 
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dell' entrate Apofioliche , avuta al tempo di Leone* Segui 
poi nella fua morte che avvenne z 1 4. tii Settembre 152?. 
la fuccelìione del Cardinal Giulio de* Medici , che fi fece 
chiamare Clemente VII. a' di cui piedi Filippo trasferi- 
toli, fu da quello tanto ben vifto e ricevuto , che ap- 
pieno fua Santità nelle ore più familiari e private era con 
molto amore, e benevolenza accolto, nò mancavagli di alcu- 
na attenzione, defiderando egli grandemente confeguire per 
Pietro fuo Primogenito il Cardinalato . Accadde poi nel 
1526. che Clemente fatta lega coi Francefi , e coi Vene- 
ziani , piefe la difefa di Francefco Sforza Duca di Mi- 
lano contra T efercito di Cefare, che teneva il Duca nel 
Cartello attediato; il che difpiacque tanto a Celare , che 
D. Vgo di MoJicada nuovamente di Spagna in Tofcana 
venuto, e unltofi colle forze de' Colonnelì , fegretamente 
aflaltò Roma, e il Papa fu cortretto di fuggire in Cartel 
Sant' Angiolo conducendo (eco Filippo , che vi rerto fino a 
tanto che non rimanefle accomodato 1* affare , con aflblvere 
ì Colonnefi , e chi con loro forte all' imprefa venuto. E 
perchè a' Colonnefi la femplice fede non bartava, vollero per 
aflkurar la promefia di tale appuntamento due fianchi ^ 
e nominatamente Filippo , e Fiero di Jacopo Sakiati. 
Così fu confegnato Filippo a Don Vgo , giacché V altro 
non fi trovava in Roma , il quale il giorno dopo con tutte 
le gente partitoli , lafciò Roma libera . Come Don VgB 
ebbe le genti fue rivolte , il Papa meffe infieme buon 
numero di fanti, e contro alla fede data, e alla perfona 
di Filippo, gli fpinfe a danno delle terre de' Cclonnejt, le 
quali faccheggiarono , ed arfero . Filippo , che nel principio 
come fianco era flato tenuto, fu allora come prigione 
nel Cartello di Napoli in una fola ftanza rinchiufo; ed 
intendendo che il Papa voleva far rovinare il Palazzo 
di Ghinezzano, fcrifie alla moglie che fuceffe ogni sforzo, 
acciocché il Pontefice defìftefle da tale imprtfa , acciocché 
gratificatofi per tal via il Signor J'\'jfafiano Ccl^ur/a Pa- 
drone di eflb , averte in tanta avverfita a chi per ajuro 
.ricorrere. Non mancò ella adunque di domandare tft- 

H 2 cacc- 
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©acememe ih nome fuo e di Filippo al Papi sì fatta 
grazia ; ma indarno . Onde fu di me li ere il procurare 
a lire lìradc per procacciarli la- benevolenza della Cal a 
Colonnt , e fpecialmentc del Cardinale . Sopraggiunfe 
L'accordo feguito fra CI. mente, e Don Carlo della jVoy 
Vice-Re di Mapoli , pvl quale furono dalle genti del 
Papa rilafciati molti luoghi imponanii che occupati ave- 
vano ; e dall' altra parte Filippo lenza obbligo di ritor- 
nare in potere di Don Vgo venne liberato. Giunto a 
Roma non trovo l'animo del Pontefice molto benigna 
verfo- di le , nè propenfo a rimborfarlo di circa a due 
mila feudi, che in tal gita, e in donativi alla partita fua 
fpefi aveva; perloJ'è non ebbe luo^o di recarne molto 
fodLf,t o-. Apprettandoti già a. Koma 1' Merci co Cefa- 
reo nè .vendo voluto il Borbone accettare, l'accordo 
dal Vice-Re di Napoli col Papa inabilito , per isfuggire 
ogni incoivro, impetrò la Clarice da Sua Santità, alle- 
gando indifpofizione , di tornare a Firenze col fuo ma- 
rito e figliuoli . Cosi a' 4. di Maggio 1527. per il Te- 
vere fi condii (Te a Civita Vecchia, e di quivi intefo co-?- 
me a' fei i Ccfarei avevano prefa e taccheggiata con 
grandiflìma calamita, e rovina Roma, e che Clemente 
fi trovava in Cartello attediato , fubito fe ne- vennero 
per mare a Pifa . Di qui pensò Filippo di mandare la 
Clarice- a Firenze per ifeoprire l'animo di alcuni Citi- 
tadini circa alle refohizioni da prenderfi nelle infelici 
«ircoftanze in cui trovavaft la patria: ed in fatti riftret*- 
tafi quella magnanima Donna con Francefco Vettori <> % 
JViccoiò Capponi , ed altri Cittadini qualificati, ed aml- 
ciflimi di Filippo , gli efortò in nome di lui a penfarc.* 
e provvedere, pofpofto ogni altro rifpetto, che quella 
Città psr malvagi configli , non fotte come Roma in 
preda del ferro e del fuoco condotta , offerendo larga- 
mente l'opera fua e quella del marito in* tutto dò che 
fotte a comun benefizio, ttechè difponeflero dello fla- 
to, fecondo che pareva loro ; e perchè ella era do- 
tata di lingua e di animo più che donnefeo, pafsò pni 

oltre 
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oltre colle medefime ragioni ad un accordo eflendòvt pred- 
iente Silvio Pajferhii detto il Caidinal di Cortona , che in 
luogo di Clemente la Citta governava , il quale concorfe 
ancor egli nel di lei penderò r per edere ancor ella de' Me*- 
dici, parendogli poterfi Tempre appreflb del Papa giu- 
Airicare . Fatta quella rcfolup.ione la Clarice , e Lorenzo 
confapevolt- del tutto, fenderò a Filippo- a Pifa, che fu* 
bito a Firenze fi trasferifle. Giunto che fu alla Laftra, 
Incontrò il fuo carilfimo Francefo Vettori ,■ il quale gli 
difle , cflerfi di Firenze partito per fofpetto di un romoc 
di tumulto , fenza altrimenti ricercar la cagione perirtene 
a Empoli , e quivi ad animo pofato intendere i particolari . 
Ricercollo Filippo a Firenze, che feco andarle r e così 
cavalcando trovò poco più oltre i fuoi figli , che con Mei» 
ièr Francefco Ze/Ji lor Precettore, uomo per collume e 
lettere onorato, fé n'andavano verfo una lor villa Copra 
H Ponte a Signa , chiamata- le Selve, e domandato delta 
cagione, riferì come alla Clarice era fiata fcaricata un' ar- 
chibufata per ammazzarla-, e che però aveva penfato di. 
cavar di Firenze i figliuoli . Dette tal- nuova alquanto 
di terrore a Filippo , e lafciati ire I figliuoli a lor cam- 
mino, {labili con il Vettori ài non entrare la fera in Fi* 
renze, ma dormire a Legnaja, luogo de* Capponi vicino- 
alla Citta due miglia, col fignificare a Niccolò Capponi , 
ea LorenzoCwo fratello, che quivi afpetterebbe alcuna di Job 
vera notizia; la quale da lui intela , entrò dipoi la mattina 
tegnente in Firenze . E giacché era divulgata la Tua venu* 
ta a Legnaja, e la buona mente fua, che per le opere 
della Clarice a ciascheduno manifcftamente appariva * 
molti giovani amatori della libertà, V andarono ad in* 
contrare ; onde a cafa fi conduiTe con maggior numero 
di Cavalli, chea privato non- conveniva, e tutti rrxcc- 
mandavangli quella Città, foggiungendo , che la fede del 
popolo era unicamente in lui collocata ». 

Riferì la Clarice a Filippo V accidente dell' archibu- 
fo , che fi feoperfe eiTerle dato fparato, foltanto per farle 
paura» ficcome efpofe eflerfi polla l'ultima mano all'ops» 

ra, 
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ra , poiché II Cardinale di Cortona, e Ippolito de' Medici 
figlio di Lorenzo Duca dì Urbino poi Cardinale; in Tua 
prefenza avevano la mattina a quattro Cittadini impo- 
fto, che alla Signoria per lor parte efponelTcro, che dc- 
libcra'ffrro delle cofe della Città tutto quello che giu- 
dicavano eflere a comune fallite; onde che a lui altro 
da fare ncn gli re flava , fé non di ovviare che non feguifle 
tumulto alcuno . Configliollo appreflb a vìfitare il Cardi- 
nale, e Ippolito , fecondo il Confucio , molìr^ndofi nuovo 
delle cofe della Città. Lo che efeguì con molta deprezza 
Filippo, indi fe n*andò in Palazzo, e per tutto il cam- 
mino ciafeheduno riguardandolo come vero liberator 
della Patria , chi poteva in parole , altri con gefti , e 
fembiante la comune falute gli raccomandava . Quivi tro- 
vò trattarli fra i Cittadini congregati di reflituirc la_i 
Citta nclT antica e vera libertà fua , lenza alcuna pub- 
blica o privata alterazione , concludendo in fine che la 
Citta ripigliarle la medefima forma di governo , eh' ella_j 
aveva per innanzi nel 1515. Qucfta determinazione di- 
fpiacque a* Medici , e riempiè fubiio la Città di non po- 
ca letizia. Giudicò Filippo di non poter far co fa più 
grata , ed infieme utile alla Patria fua , che di fare in- 
tendere per Giovanni di °Ptero Caudini fuo amico a 
Pietro Àfoferi da Monte Doglio, a cui da' Alcdici per 
la fede non meno , che per la furficienza fua era fiata la_» 
guardia della piazza commefla, che il Palazzo de' Si- 
gnori non aveva più di bifogno dell 1 opera fua , e per- 
ciò a quello de' Medici fi ritiraiTe, al che egli non ar- 
dì, benché armato, replicar cofa alcuna; tanto timore 
porta feco anche ne* cuori ardili la mutata fortuna , 
Leva ronfi per tal via le armi di Palazzo, e ridottefi tutte 
le genti intorno alla cafa de' A. edici -, non pareva che-» 
ancora fi poteflc dire che la Citta forfè tutta libera, nò 
che tutta fcrvif'e , e Tardo in fimi] maniera gli an'mi 
fofpefi , il giorno feguente Filippo, e Niccolo Capponi 
per finir l'opera principiata, fi ri civetterò cor.fgliare il 
Cardinale infume con ippilito a partiti] di Firenze, e an- 
dare 
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dare al Poggio a Cijuno, luogo di loro delìzia lontano 
dieci miglia dalla Citta , per quice e ficuna di ciafche- 
duna parte . Così con un onorevole pretelto levo Filip- 
po i Medici dalla Città ,. e con elfi I»; fjrze che da lo- 
ro dipendevano , le quali di gran lunga erano a quelle-» 
del popolo fuperiori . Si offerì Filippo di tener lor com- 
pagnia tino al Poggio, e di lì elfi Merlò Lucca , e Filip* 
po verfo Firenze partirono. Procuro indi che si toglief- 
fero da Ila ubbidienza de' Media la fortezza, di Pila , e di 
Livorno; ma non riufeì molto felicimente in quella fua 
imprefa, la quale fu poi condotta a fine nel termine di 
tre mefi da Xanobi BarttAmi ter/o mandato, lmpertanto 
fi ritiro Filippo ali.' orto de' ^rectllai , che egli ufava 
allora per (ito diporto, vi vendofi quietamente; ma feguita 
a* 3. di Maggio 1527. la morte della Clarice fua mo- 
glie , della quale molto fi afHifle, e veduti i fofpetti per 
le azioni di Clemente crefeere nella Citta, e dubitando 
che alfine non le movefle contro le armi , con pericolo 
e travaglio delle perlbne fofpettc, eflendo anche ognora_j 
da Lorenzo fuo fratello elortato a partirli di Fiorenza , 
delibero finalmente con buona licenza de' Signori, fotto 
colore di fui mercantili faccende, in. Francia, paefe alla 
Città confidente, ridurfi , e quivi afpettar V efito delle 
cofe ; confermandolo in quefto proponimento il procedere 
di Clemente, il quale per via di Giacbinotto Serragli 
teneva (betta pratica con Niccolò Capponi allora Gon- 
faloniere . 

Sentiva il Capponi difpiacere della perdita del Co- 
gnaro, confideranno in ogni pubblico e privato acci- 
dente poterfi della opera fua valere, ma da Filippo per- 
fua fo , che più L' abiterebbe a (Teme, rendendolo meno fo- 
fpetto ali* univerfale , partì colla fua buona grazia; ed 
a Lione condottofi , vi dimorò un anno intiero , dando 
opera agli ftudi > e converfando con tutti que' mercanti 
con tamo amore e dimeftichezza , che alla partenza fua 
niun altro mai lafcio di fe maggior defiderio.. 

Accadde 
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Accadde che cflfendo allora in Lione gran neceflìtà 
di grano , 1' intima plebe infieme radunata un giorno 
fcrtivo lòtto ombra di cercar frumento per vivere > 
aveva tumultuariamente prefe le armi , e Taccheggiata 
quella parte della Città, che e fra il -Rodano, e la Sona, 
al che volendo il Governatore di quella terra rimediare , 
era fiato dalla forza popolare corretto con fuga nell' 
altra parte di là dalla Sona falvarfì in cafa di Filippo , il 
quale dal Confole , e da altri capi della Nazion Fio* 
rentina ricercò dì ajuto e di configlio, fu di Tentimene 
che fi dovettero ordinare alla difefa , col guardare il pad© 
di uno tiretto Ponte, e la ripa di un profondo Fiume ~ 
Accintofi all'opera-, e fattoti* capo di quella Nazione, 
mede in ordinanza circa a dugento pedone , e dato loro 
per Capitano oStteffatidro Rucellai giovine di animo e 
di configlio, gli ordinò che deporti gli abiti mercantili^ 
ciafeuno militarmente veltifTe , ed efortò anche i merca- 
tanti foreftieri a congiungerfi feco per comune falute^ 

10 che fu da efiì prontamente accettato, ed in tal guifa 
gli riufeì di dilli pare i tumultuanti, e di rimettere il 
Governatore nel pofleflb di quella parte della Città, di 
dove era flato cacciato , e falvò la Città da un xrude- 
lilfimo facco . 

Pofcia Filippo richiamato dalle Tue occupazioni 
In Italia , fc ne partì per la volta di Avignone, e 
*Hitata VàWirfa, ed il nafei mento di Sorga per memoria 
di Mefler Francejco Tetrarca , a Genova fi condufle- 
Ivi trovò -Cefare amico , e confederato di Papa Clemente^ 
die di Spagna nuovamente era venuto . Da Genova.* 
fi fpinfc a Lucca; ed intendendo che le genti-Cefaree fotto 

11 Principe di Oranges unite coli* Ecclefiafti che , per la via 
di Perugia a' danni de' Fiorentini avvicinavanlì , fatta di Fi- 
renze a fc tutta la fua famiglia venire , quivi come in luogo 
forte e li curo , deliberò di attendere \\ fine di Vi fatta 
guerra . 

Ma difficile., e. quafi imponìbile gli «era mantenerti 
quella neutralità che efiò defiderava s fe egli non cade- 
va 
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va In una infermità lunga, c grave, la quale lo fcusò 
prima appreflb Clemente , che non fi congiungefTe con Tua 
Santità coma fecero quegli altri Cittadini, che allora 
erano in Firenze, aderendo alle parti fue, e dipoi appreflb 
Ja Città, che non rimpatriò, fecondo i precetti fatti fotto 
gravi pene a que' Cittadini , che fenza giufta cagione abi- 
tavano fuori della Patria: onde fu fama per molti, che 
tale infermità fofle da lui fimulata , per non fi feoprire 
con niuno parziale , ina poterli coli' una , e coli* altra 
parte falvare ; perche non recuperò mai la fanità , fe non 
nel fin della guerra, che fu di Agodo del 1530. e (Tendo 
venuta la Città in potere di Bartolommeo , e di Filippo 
Valori , allora CommilTari del Papa . 

Paniti che furono gli eferciti dallo aflediodi Firen- 
ze, trovandofi la Città di frumento al tutto vuota, fu 
da Bartolommeo , e Filippo Valori , con quattro altri 
Cittadini creato lo Strozzi OfhYiale delP Abbondanza, e 
chiamato a Firenze a far le folite provvifìoni , non man- 
cò di ubbedire; ma accorgendoli dopo qualche giorno, 
per non efTere in alcuna confulta chiamato , e per altri 
fegni , che il Governo nuovo di lui non fi fidava; e co- 
nofeendo Je cofe fue non aver luogo, crede elfer coitret- 
to di partir di Firenze, o di rovinare . Deliberò adunque 
di andare, come fece, a* piedi del Papa ; dove a lungo 
molte cofe a fua giuftifìcazinne narrate , gli parve ch<_» 
alla fine Clemente reftafie di lui in tutto appagato . Gir 
andò il Pontefice feoprendo la mente fua piena di odio 
contro agli uomini del paflato Governo; incolpandoli che 
non fecondo il coftume de' buoni Cittadini avevano vo- 
luto mettere per la Patria la vita ; anzi per ambizione 
avevano procurato, che fi morifle per caufa loro: e pe- 
rò bifognava purgar bene di sì maligni umori quel c^>r- 
po; e non lo facendo quegli a chi toccava , foggiunfe 
che ne prenderebbe egli la cura ; e gP impofe che fu- 
bito fe ne tornafle a Firenze, e faceffe intendere a' pri- 
mi dello ftato, che darebbe a vedere come fi governaf- 
fero, e fecondo le loro azioni rifolverebbe delle cofe 
della Città. 

I Tor* 
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Tornato con sì fatta imbafciata Filippo* e riferito a 
chi apparteneva , trovò che per altra via Clemente ave* 
fatto penetrare alle orecchie de 1 medefimi , elfer necefla- 
rla tal proferitone di Cittadini ; la qual feguì nel De- 
cembre del ijjo. con molte crudeltà e cattive procedure, 
contro alle capitola/ioni fatte tra *D. Ferrante Gonzaga 
in nome di Sua Maefta, e la Città 1 per la quale Lorenzo 
fratello di Filippo fi trovò oratore a ftabilire i Capitoli) 
tra 1 quali eravi quello di perdonare a que' di dentro ogni 
oftlfa fino a quel dì feguita . 

Venne non molto dipoi in Firenze tStleffandr* figliuo* 
lo naturale del Duca Lo/en*o y desinato dal Papa al Go- 
verno di Firenze; e fapcndo Filippo quanto le menti de* 
giovani fieno per loro fterte pericolofe ; e che tutti gli 
amici de' Medici per lo sdegno che arcano conceputo 
feco nel 1527. non mancheriano di batterlo « % renderlo 
fofpetto, e che l'invidia del fuo bello (lato non poco gli 
offendeva, procurò con ogni potfibil diligenza di farfi fa- 
miliare osflejjandro , fervendoli in quello, e della ftefla 
congiunzione del fangue, e dello fmifurato amore, eh* 
era (lato tra lui e fuo padre» 

Rellava ancora nella Città qualche ombra di libertà» 
imperciocché fecondo il confueto fi. creavano ogpi due 
mefi i Priori, ed il Gonfalonier di Giuftizia, e ri fede- 
rano nel Palazzo pubblico , vedendo le caufe del popolo, 
• ritenendo il grado e le vecchie ceremonle. 

Quella tale apparenza deliberò Clemente di eftinguere, 
riducendo il più che foflTe poflìbile il Governo della Cit- 
tà a forma di aflbluto Principato : così per meglio aflìcu- 
rarfi volle deliramente perfuader Filippo ; ónde fattogli 
domandare alcune gioje , e conti, i quali ricercavano 
)a prefenza fua in Roma , fu ivi obbligato a trasferirà 
nel 1 53 1 • Eravi pel Duca Slleflandro Oratore Benedetti 
di Metter Filippo Buondelmonti, perfona aftuta ed inquieta, 
e de' Medici , e di Filippo allora amiciflima . Coftui apren- 
dogli l'animo di Clemente eflTcre di riformare il gover- 
no, e tirarlo verfo il Principato, e che fe alcuno fe ne-» 
moftrafle duro ed alieno, vi fi farebbe in qualfivoglia mo- 
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tlo Indotto , reftando ancor vive , e frefche. nella memo- 
ria di Tua Santità le cofe dell' anno 1527. parve quello 
difeorfo alquanto duro a Filippo , nondimeno temendo i 
propinqui pericoli , offerfe a Benedetto largamente 1* ope- 
ra Tua in fervizio di Sua Santità. Quindi fattoli di notte* 
.fecondo l'ordine prefo, portare a Palazzo, Clemente 
«fchifi tutti i Camerieri reftò con i due Cardinali Sai* 
viati , e *%jdolfi ', Ruberto 'Pucci poi Cardinale, Jacopo 
Salitati, e Filippo', a' quali difle, ritrarre ogni giorno 
per mille vie , che non provvedendo alle cofe di Firenze^ 
quello fiato con tanta fpefa acqui/tato , di nuovo in breve 
per ogni piccola occafione fi perderebbe', e però defidera- 
va , che ciafebsduno , come buono amico , e parente libe- 
ramente ricordafife quello gli occorreva . 

Rapporta ronfi i due Cardinali come Ecclefiaftici 
delle cofe della Città alle perfone fecolari . La Temenza 
di Jacopo Salviati fu , che il difetto e il difordine fuf- 
fe più pretto in chi governava , che nella forma del Go- 
verno ; affermando i medefimi ordini durar poco o affai , 
fecondo che fodero, o bene o male guidati . c J{uberto 
Wucci che aveva leggiermente indizio della mente del 
Papa, trattò di rimuovere la Signoria di Palazzo, e di 
ridurre V autorità nolla perfona di zsflefiàndro , e di ca- 
fa Medici ; allegando, due capi non effere in un Reggi- 
mento, meno che in un corpo umano moftruofi. 

Aderì Filippo a Ruberto foggiungendo, gran par- 
te degli (lati , e regni cominciare dalla tirannide ; ma-, 
quando ne' primi e ne' fecondi occupatori è tanta virtù 
o fortuna, che fi mantengano in quello (tato , che il no- 
me di tiranno poi cade , e chi fuccede dopo è tenuto le- 
gittimo fucceffore , come per P efempio di Francefco Sfor- 
za , e fuoi fucceflbri chiaramente fi moftra . Il motivo, 
che moflTe Filippo a cosi parlare fu il conofeere, che op- 
porli alla mente del Papa altro non era , che nuocere a 
fe fteflb fenza giovare alla caufa pubblica . 

Teneva ancora fermiffima opinione, che in quanta-* 
maggior difgrazia ed odio i Medici venilTero , tanro più 
debole, e manco durevole fofle per elfere lo ftato loro. 

1 2 Come 
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Come parve al Pontefice che Filippo pofledefle la mente 
fua , impofe^li c'ie fe ne ritornafle a Firenze , e a no» 
me Tuo riferilTe a quo* Cittadini , che fi concordaflero in 
una forma di G verno, a cui fecondo le fue mire gli fi 
de (Te d'poila perfezione. Banche affai difpiacefle a Filippo 
di dover eficre miniftro e aurore di sì fatta mutazione » 
gli fu forza obbedire ; onde fu levato il Gonfalonier di 
Giurti/ia , e la Signoria, trasferendo l'autorità loro al 
Duca <*sflc r ahdro\ e Filippo fu eletto uno de* 48. Cit- 
tadini, grado più reputato nella Citta che alcun altro 9 
e fu ancora uno d-' primi quattro Conliglieri , che agli 
eftinti Gonfaloniere e Priori fucc^rdelTero . 

Per quefta ed altre determinazioni egli fi pervade- 
va aver guadagnata appretto il Duca tanta fede , che lo 
rendere ficuro ; ma le fue gran facoltà, e 1* opinione mol- 
lo maggiore, il farfi di molti amici con effer pronto a 
fervir chiunque lo ricercava , il numero e qualità de 1 
fuoi figli, un Palazzo maggiore di magnificenza ad ogni 
altro della Città, la nobiltà ed altre buone parti fue , 
aggiunta l'invidia al naturai fofpetto , non ceflavano di 
(limolare la mente del Duca alla fua rovina . Del che av- 
vedutofi Filippo , e conofeendo che dopo la mone del 
Papa egli non potria (lare una foP ora in Firenze^ e che 
ancora la vita fua non era ficura; il tutto diuìmulando» 
fi trasferì prima a Bologna , ove fu chiamato da Clemente , 
mentre Cefare vi era , e dipoi a Roma per faldare tutti 
i conti fuoi con la Camera Apoftolica, per poterli poi 
partire ad ogni fuo piacere di Roma, e di Firenze. 

Aveva in quello tempo cioè nel \Sìì* praticato 
conclufo Papa Clemente il maritaggio di Caterina figliuo- 
Ja del Duca Lorenzo de' Medici con Errigo> allora fe- 
condogenito del Re Francefcoì, di Francia; e dovendola 
inviare a Marfilia, dove Sua Santità era convenuto di ab- 
bocarfi con fua Maeflà Crtftianiflìma , ricercò inltantemen- 
te Filippo , che come più di ogni altro alla Spola di fan* 
gue congiunto, prendelfe la cura di tenerle compagnia 
e governarla , rimettendo al fuo giudizio 1' ordine , V ap- 
parato , e la fpefa della fpedizione. E perchè il tempo 
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Digitized by Googl 



Vita dì Filippo Strozzi, 69 
era breve % tornatofene egli fubito a Firenze , provide 
tutto il neccfTario per tale andata , e fecondo V ordine 
avuto, condotta la Spofa a Nizza, e quivi afpcttata la_> 
venuta del Papa, dopo le celebrate nozze in Marfilia, 
con buona grazia e foddiifa/ion di ciafeheduno, retto 
libero di tal cura e governo . La dote della Spofa fa 
cento ottantamila Scudi in contanti, quali Filippo, pre- 
fene aflegnazioni e cautele da Clemente , promefle di 
pagare infra l'anno, lo che onoratamente efeguì . 

M-ntre fi fpediva alla partenza verfo Roma, gli fece 
fua Beatitudine intendere, come molto gli farla grato eh' 
egli reftaffe per pochi mefi Nunzio Apoltolico a quella». 
Macftà; allegando parerle neceffario, avendo contratta 
parentela con quel Re , lafciarvi in que' principj perfona 
più del folito reputata . Così ritornò Filippo la terza vol- 
ta in Francia , ed ivi fervi il Papa con tanta diligenza 
e fede , che volendo egli, poiché ebbe fei mefi fervito, 
ritornarfene in Italia, fu da fua Maefta pregatoli Ponte- 
fice , di non gli conceder licenza . 

Seguendo in tal forma Filippo la Corte dì Francia, 
accadde in Firenze che Giuliano di Franccfco Salviati 
gentiluomo del Duca osflejfandro , e non poco favorito 
da lui , tornandofene una fera a cafa a cavallo fu nel 
mezzo della ftrada fieramente aifalito da due, che una_» 
gamba quafi gli tagliarono : lo che difpiacque grande* 
mente al Duca , e non trovandofi il reo , ne fu incarica- 
to 'Piero figlio di Filippo : e torto eh' egli intefe in Fran- 
cia come panavano in Firenze le cofe de'fuoi, vi rico- 
nobbe dentro quella malignità, che non molto avanti 
aveva feoperta contra della fua propria perfona : ma fe- 
condo il fuo coftume diflimulando per avere lo ftato fuo 
forte intrigato , trovandofi ancora in Firenze Officiale dell' 
Abbondanza con carico addofib di 30. mila Scudi, e pei: 
Clemente obbligato alla fopraddetta Dote , pregò con fue 
lettere il Papa , che operane col Duca per la ficurta de' 
fuoi figliuoli , acciocché egli con animo pofato e quieto 
lo potette fervire . Ed a 'Piero ordino, che non P affi cu* 
rando il Duca, andane fubito a trovarlo in Francia. Fu- 
rono 
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rono preferitale le lettere fenza alcun frutto» onde TVrra 
montato in polle fe n' andò a Lione . 

Cadde Papa Clemente in quella infermità , della.* 
quale alla fine fe ne morì. 11 Re s'induffe a fpedir fubito 
i Cardinali Francefi alla volta di Roma, e ricercò Filip» 
po di tener Ior compagnia per configliarli ed ajutarli nel 
futuro Conclave • Montato adunque in pofte ne' più in- 
tonfi ardori della (late, giunfe in Lione, dove fopr av- 
venne di Firenze 'Piero fuo figliuolo, e l\ conclufe, co- 
nofcerfi allora apertamente che il Duca non voleva più 
in Firenze nò loro, nò lui; e la falute del Papa efler dà' 
Medici difperata . Contuttociò amichevolmente al Duca 
fcrifle condolendofi della indifpofizion di Clemente , e im- 
barcatori dipoi a Marfilia in compagnia di otto Cardi* 
nali Francefi , e prefo porto a Livorno , non mancò an- 
cor quivi col Duca delle debite ceremonie • 

Giunto lo Strozzi a Roma trovò il Papa a' 2$. di 
Settembre 1534. morto, e tutto il popolo Romano arma- 
to e tumultuante contra di fe , de' fuoi miniftri , robe, 
e parenti; e già avergli in Tranftevere faccheggiato al- 
cuni magazzini di fromento, e ogni giorno trattare di 
ardere e disfare la fua onorata cafa di Banchi» onde i 
fuoi Agenti fi erano tutti ritirati in Cartello, e anch'elfo 
fu ncceflìtato di andare ad alloggiare nel Palazzo Vati- 
cano • 

Aveva Filippo convenuto con il popolo Romano di 
condurre in quella Città 30. mila moggia di grano Sici- 
liano, a prezzo di feudi fei, falvi fempre i giufti impe- 
dimenti; e non potendo di Sicilia trarle, perchò il Viceré 
dell' Ifola proibì la tratta , abbirognò volgerfì a provincie 
più lontane , facendone venir di Brettagna , e fino di Fian- 
dra; perlochò parte ne andò male per naufragio, altro al- 
trove fu ritenuto, ed altro rifpettoal lungo cammino com- 
parve tardi, onde in Roma fall il prezzo di elfo grano 
A Scudi 10. il nibbio; talché il popolo chiedeva la refe- 
zione di quefto male, che importava Scudi 700. mila. 
Premendo a Filippo la confervazione del fuo onore , ri- 
mette ogni fua ragione liberamente in due Cardinali dalla 
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parte eletti» che furono il Cardinale Trans , e Cejari- 
110 , con altre duriflìme ed ingiù ftiflì me condizioni. 

Seguì poi la creazione di Papa 'Paolo IH. il quale 
intendendo trovarfi in mano di tilippo per fìcurtà della 
dote da Clemente a* Francefi promefla , molti offizi , e 
crediti del Monte della Fede, piii gioje, decime, ed al- 
tre entrate Ecclefiaftiche , cominciò a fargli domandare-» 
amichevolmente tali pegni 5 onde trovandofi in queflo mo- 
do In un medefìmo tempo dal Papa, e dal Popolo Ro- 
mano molcftato , giudicò doverfi accomodare col primo» 
lo che felicemente gli riufci , e non ri Tenti altro danno» 
che di alcuni intereflì patiti nel pagar prima in Francia » 
che nel rimborfarfene a Roma, I quali non pattarono, 
4000. Scudi • 

Aveva già Filippo aperto al Cardinale Ippolito de* 
Medici , il quale egli fapeva afpirare allo (tata di Firen- 
ze , la fua mala contentezza verfo il Duca osfleflandro ; 
e fatta feco domestica ed intrinfeca fervitù > e infieme coi 
Cardinali Salutati e Ridolfi (t era r ìli retto , trovandoli 
di conforme animo e difpofizione all'operare contro il 
rnedefimo Duca, Tempre che Poccafione loro fe ne offe- 
rtile. Riconfiglio per tanto di mandare i loro proprj fra- 
telli a querelar»* con Cefare del cattivo governo del Du- 
ca, ed infieme proporre c raccomandare le cofe Joro.Si 
offerfe pronto a mandare in loro compagnia Fiero fuo fi- 
gliuolo, e quello fece per impedire, fe potàbile era, la> 
confermazione del matrimonio trattato in vita di Clemente 
tra il Duca e la figlia di fua Maefià. 

Arrivarono adunque gli ambafeiadori a Barcellona 
a* i<r. Maggio del I53S** e trovarono l'Imperatore che fi 
voleva imbarcare appunto per la volta di Bar berla , ed 
ebbero tutti udienza in divedi tempi, imperciocché quel- 
li che erano mandati dai Cardinali e da Filippo Strozzi 
furono uditi ai 18. di Maggio, e poi ebbero udienza 
gli ambafeiadorì dei Forufciti , rimettendo alla fua venu- 
ta in Italia l' accomodamento di quello affare . Gli am- 
bafeiatori nel ritorno trovarono che. per la - Lombardia 
erano venuti uomini fotto la condotta di un certo Capi- 
tan 
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tar. fetraccio Fiorentino , mandati dal Duca Q/flcJJandrè 
per ammazzarli: lo che e (Tendo venuto alle orecchie eli 
Batifta Strozzi Govcrnator di Modani , lo fignifico al 
Signor fiero Strozzi ; perlochò fattili diligentemente 
cercare per la città, li trovarono, e fattigli autentica- 
mente efaminare, fe ne ritornarono i Roma . Termina- 
rono alla fine i due Cardinali giudici la lite di Filippo 
col popolo Romano , condennandolo in diciaflettemila cin- 
quecento feudi, non per altra ragione che per pacificare 
quel popolo , fecondo che egli defiderava , per non perderli 
inficme con Firenze anco la città di Roma . Intanto Fi- 
lippo avea moflb il Cardinale di andare i trovar Cefare 
a Tunis in Barberia , venendo ad unirfi feco il Prior di 
Roma fiero Strozzi, e altri deputati dai Forufciti; ma 
mentre fi tratteneva a Gaeta per imbarcarfi , il Cardinale 
cadde in una maligna e precipitofa malattia, che gli tolfe 
la vita a' io. d* Agofto ts$5» confeflando che fi fentiva 
tutto ardere da veleno, e che altri non poteva averglie- 
ne miniltrato, fe non Giovanni Andrea dal Borgo a San 
Sepolcro fuo fcalco ; il quale fubito prefo e meflb in ma- 
no della gfuftizia , confefsò largamente la qualità , e il 
colore del veleno, e come lo avea avvelenato ad iftanza 
del Duca : benché alcuni tennero , che il Cardinale mo- 
rifle di fuo male ordinario; ma comunque fi fia, perfe 
Filippo le fue più gagliarde fperanze , e perfuafe i pre- 
detti Cardinali con circa a ottanta nobili Forufciti di 
prefentarfi a' piedi di Cefare in Napoli, efponendogli le 
ragioni della città, e Applicandolo per la libertà di cfla, 
offerendo idonee cauzioni di non partire dalla divozione 
fua . Comparve poco dipoi il Duca Q^fleJJandro con tutti 
i fuoi aderenti , e per moftrare a Cefare che egli non era 
odiato da tutta la Città, come dagli avverfari fuoi veni- 
vagli rapprefentato , menò feco quattro de' principali Cit- 
tadini , i quali furono Meffer Francefco di fiero Guic- 
ciardini , Roberto di Donato yScciajdi , Bartoltmmeo di 
Francefco Valori , e Matteo di Lorenzo Strozzi cugino 
di Filippo. Fatta la riverenza il Duca a Sua MaelU, 
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andò fnblto per ordine di quella a vifìcar la fua figliuola 
desinatagli per Conforte; lo che fu grande argomento 
del matrimonio ftabillto , onde difpiacque affai a' fautori 
della libertà ; conofeendo che la dote farebbe lo flato 
della cara Patria loro. Fu data da Cefarela cura di di- 
fendere la petizione del Forufciti a MeflTer Sihejlro osfl- 
dobrandini Giureconfulto , il quale molto accuratamente 
diftefe le ragioni della pubblica caufa , facendo il princi* 
pai fondamento fopra le capitolazioni di Don Ferrante a 
le quali promettono fopra ogni altra cofa di falvare la 
libertà. Non fu dato orecchio ad alcuna delle addotte 
cofe , onde fi partì malcontento Filippo , avendo feoperto 
elTere l'intenzione degl* Imperiali di tenere la Citta op- 
prefla fotto il giogo della fervitù . Pigliando adunque» 
licenza con i due Cardinali , fe ne tornò a Roma ; egli 
foffrì notabili privati danni , imperciocché , oltre all' aver 
'Piero fuo figliuolo in Napoli nutrito una gran pane 
degli ufciti,era anche caduto in fofpetto al Cardinal di 
Bella/ , che per il Re Criltianiflimo allora in Roma fi 
ritrovava , per l 1 andata fua all' Imperadore ; dubitando non 
fi accordaflc feco ; onde trafportaco un dì dalla paflìone rifpo* 
fegli » fi ejjere in primo luogo Fior uni no , e nel fecon- 
do Francefe; e che era per chiedere la libertà della Fa* 
triti fua y prima a *Dio , pei al Mondo , e finalménte al Dia* 
volo y per recarne co» perpetuo obbligo a chi di loro glie- 
ne concedere. E di qui nacque , che poco dipoi il Re-» 
fece mettere in prigione Gio. Franctfco Bini Agente fuo 
in Lione, e lo coftrinfe a pagare feudi trentamila , de' quali 
reftava creditor di Filippo nel conto della dote della Delfi- 
na ) ma non però gli avea fino a quel tempo domandati 
per la debita compenfazione , dovendo all' incontro S. M. 
fomma maggiore , avuta più anni avanti in pretto da lui . 
Occorfe in quefli tempi al Re far provvifione di venti- 
mila feudi in circa in Venezia per affòldarc alcune genti 
alla Mirandola , e ne fece mercantil cambio coi minliìri 
di Filippo in Lione; ma come accade in cofe fimili, la 
fama maggior del fatto corfe di cinquantamila , la quale 
pervenne fubito agli orecchi di Celare ; ed egli in uh 
Tom* IL K ma- 
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inedefimo iftante fece dar ordine in Napoli , e in Sicilia, 
che fi facefle diligente inquifisione di tutti i fondi di 
Filippo | e die ad iftanza del Fifco fi feguelt afferò. 

Perturbo grandemente quello accidente Filippo , giu- 
dicando eflere il mede fimo ordine andaro in tutti gli altri 
luoghi degli liuti degi* Imperatore, trovandoli egli fpecial- 
mente in Spagna , e in Fiandra gran parte di mobile , e 
fiato fno • Fra tanto travaglio non gì' occorfe migliore 
cfpcdiente t che mandare Fiero fuo Figliuolo a Lione» 
dove trovo il Re prontillìmo a far quello di che fofle 
ricercato ; ma non bifogno affaticarlo , perchè nò in Spa- 
gna, nò in Fiandra fu innovato niente contro alle facoltà 
di Filippo', ed in Napoli fu fervilo talmente da chi avea 
di fuo t in mano circa diecimila feudi , che non ne_> 
lènti altro danno , che di un certo onello donativo; 
c così ufcìdi sì notabil pericolo felicemente. Ma la fpc- 
dizione di Fiero in Francia gli fu tanto perniciofa , che 
fi può dire fulfc gran caufa della fna rovina. Impercioc- 
ché veggcndolo il Re volentieri egli s* imi nife a richiedere 
Sua Maella di fervido nella Guerra di Piemonte, di che 
il Re compiacendolo, lo fece fuo Colonnello di mille fan- 
ti, e lo fpjdì fubito indietro, perche fi trovafTe con quelle 
genti che fotto il Conte Guido Ran gatte faceva alla Mi- 
randola in quel tempo ammaliare : di che Filippo venne 
in tanta collera , che il figlio udire non che vedere più non 
volea , tentando ogni via di rimovcrlo da tal propofuo; 
sia trovatolo oftinato, deliberò partirli di Roma, dove 
flava con non poco pericolo , ed a Venezia trasferirli nel 
1536. per godere nell'altrui patria quella libertà, che 
nella fua non gli era permeila . 

Avea più volte fatto diligenza il Duca a/1 lejpxn dro 
con Cefare , perchè gli permcttefle il dichiarar Filippo 
ribelle , e confifcargli i beni , nò mai per ancora avea 
potuto trarne il conlenfo; ma elfendofi al fopraddetto ca- 
rico delle provviflìoni dei danari in Venezia, per le cofe 
della Mirandola fatte, aggiunta quefta nuova fervitù di 
Fiero co 1 Franctfi, ottenne facilmente il Duca di proce- 
dere contra di lui a modo fuo : onde fu poco dipoi con 
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fieri , e Ruberto Tuoi figliuoli , e molti altri Tuoi amici » 
che a Napoli 1' aveano feguitato , dichiarato bandito e 
ribelle 9 e tutti i Tuoi beni confi fcati . Pervenutane la 
notizia a Filippo , trovandoli tre ragioni aperte cioè in 
Roma , in Venezia , in Lione , copiofe di miniftri , e 
tutti Fiorentini, fece intender loro come il commerci» 
de' ribelli era dalle leggi di Firenze vietato, e che però 
dava buona licenza a chi più fervire non lo volefTe : con» 
ciòOachc onc Ilo non era , che perdefTero per lui la patria , 
non eflendo in Tua facoltà il poter renderla loro • Fu 
cofa certamente notabile, che eflendo eflì pur molti, tutti 
unitamente rifpondeflero volere pofpofto ogni rifpetto fegut* 
re la fua fortuna : tanta era la benevolenza , e I 1 amore che 
gli era da loro portato, mediante la gratitudine e prontez- 
za fua nel beneficarli, e maniera, e grazia nel trattenerli • 
Mentre nel 1537. in Venezia attendendo agli lindi 
Filippo fi tratteneva ; del Mefe di Gennajo panata la mez- 
za notte arrivò alla cafa fua Lorenzo dei Aledici , e 
fattoti introdurre nella camera dove egli dormiva , gli 
difle di aver il dì 6. del mefe iileflb ammazzato colle 
proprie mani il Duca AleJJandro per benefizio della pa- 
tria i e che non eflendo ancora del cafo per la città fo- 
fpetto alcuno, con ifeufa d'andare a vifitarc Giuliano 
fuo fratello carnale , che fuori di città ad una villa fua 
infermo dimorava, gli furono concedi cavalli, ed aperto- 
gli le porte falvo a fuo piacere fe ne era andato . Come 
Filippo ebbe intefo il cafo , fi portò a ritrovare i due 
Oratori di Francia, e riferito loro il tutto, fcrifle a' due 
Cardinali Sahiatij e %idolfi per corriere efpreflo, con- 
figliandoli a muoverli (ubico alla volta di Firenze, come 
perfone neutrali che defideraflero la pubblica falute, dan- 
do loro inficine notizia come ordinava all' Agente fuo , 
che paga (Te all'Orator francefedi Roma feudi diecimila , 
acciò fpingefle fubito con tremila fanti il Signor Gijvam 
Paolo da Ceri, che quivi fi trovava verfo Tofcana: ed 
egli avvisò appreflb, che partirebbe poeti' ore dipoi per 
Bologna con danari , per avvicinarti a Firenze e poter 
prendere quei partiti, che fecondo li progrefli della Città 
Tom. II. Fv a più 
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più utili alla caufa loro giudicifle. Fatta quefta fpedi- 
2Ìone fi partì di Venezia con danari per duemila fanti , 
e a;li il. di Gennajo arrivo in Bologna, dove poco di- 
poi c >mparve MelTer G tlcotto Giugni fpedito dai due 
Cardinali a Filippo avanti la ricevuta della fua da Ve* 
Ilenia, per efortarlo a venire a Bologna, ove già era, e 
quivi fare quanto prima porcile millecinquecento fanti; 
lignificandogli cSe ancor elfi per il Valdarno di fopra 
Venivano con buona banda di fanteria e cavalli a quella 
volta. Avendo l* avvito ai 15. Filippo rillrinfefi con 
Metter Sii. t'irò 'IdMrandin i , che in Bologna fi ritro- 
vava a' fervi?*? del Papa , e volendo fire duemila fanti 
ritrovarono gran difficoltà ; avendo proibito feveramente il 
Papa ad Man/a di Cefare , per la neutralità fua , il far reclu- 
te nelle terre della Chiefa . Ma pure riufeì loro di difporrc il 
Conte Girolamo Feppoli ad teconfèntire fi ficeffero a Ca- 
ftiglione dei Gatti luogo fuo nell* Alpi vicino a Vernio, 
e pero fu bifogno dare il Carico a detto Conte , e farlo 
Capo di tutta quella gente. C>sì ai 1 8. di Gennaio sbor- 
so Filippo al Conte feudi ventimila p*r avere ai ven- 
ticinque in Caftiglione i' intero numero dei duemila fanti, 
con obbligo di dargli quivi il relìante della fua paga. 
Sopraggiunfe il feguente g'orno un Mefler fòt torio da 
Prato con lettera de' 16. data in Viterbo , fottoferitta 
da' Cardinali Sai v iati, G J(Jdlfi, e G.ddi, il tenor della 
quale era, ejfere Co/imo figliuolo di Giovanni dei Medici 
eletto in luogo dtl 'Duca morto, et e/fervi buona difpo- 
Jizioiie di riunire , et ordinare con fodit fazione di tutti 
fa città , e che fi erano rifilati lafciar V armi dalla par- 
te loro ordinate, e a:;darj'ene pacificamente a Firenze 9 
f per andò per tal ita il tutto al fine defi derato ridurre* 
Così qucfti nel principio bene ordirono, e nel mezzo male 
afeguirono i loro difegni . 

Stette alquanto perplcflb e fofpefo Filippo letta tal 
lettera, di quello che dovefle fare; ma al fine fi rifolvc 
d'ubbidire, poiché come volle il tritìo fato, fulla mor- 
te del Duca osfleffandro appunto , pattando duemila fanti 
«li Spagna per imbarcare a Genova , e condurfi nello ftato 

di 



Digitized by Google 



Vita di Filippo Strozzi, 77 
dì Milano» dal venti forcati arrivarono a Lerici » d'onde 
fubito furono con diligenza inviati verfo Tol'cana, con 
circa duemila Armarmi, che fi ritrovavano in Genova; e 
quella fu la potentiflima caulìi , che indufle il Cardinale a 
fcrivere a Filippo in quella fentenza , che con perdita 
dei denari sborfati fe ne (lava in Bologna allettando 
1* efito delle cofe . Fu dipoi da ìsflcfj'uudro fittili con 
modi finiltri e inconvenienti al grado che teneano % fi- 
gnificato ai Cardinali che fi parti fiero di Flren e , i quali 
li trasferirono fubito a Monte Gatto in fui Bolognefe , 
dov' era Bart&hmmeo Vaiwt , con molti altri che della 
Citta ufcirono ; e chiamatovi ancora da Bologna Mejfhr 
Silveflro Aldohranditti , fi confulto quello che da loro 
far fi dovefle per benefizio della Patria . 

Il Valori , e qualcun altro configliava che le loro 
armi fi moveflero avanti che il nuovo (lato più fi confer- 
male , fondatifi l'opra le fpcranzc dei rrancefi , quali prò-, 
mettevano ajutare giornalmente di danari; e a tale effetto 
di Francia era flato in polle fpedito a Bologna il Prioc 
di Roma con una lettera del Cardinal di Tourno» a Fi-' 
lippo , per la quale lo pregava che sborfaffe ventimila 
fcudi fulla fua parola e fede alT Oratore del Re in Ve- 
nezia y per fcrvirc a tale imprefa . Opponevafi a quefta 
Opinione Filippo , allegando elTere aflai maggior di nu- 
mero V Efercito nemico, e 1' aver già sborfato per la guer- 
ra del Piemonte allo ftefib Cardinale gran fomma di da- 
naro , che per anche non avea ritirata. Ma lacerandolo 
molti degli ufeiti come perfona che più Ili mafie la pro- 
pria utilità, che il pubblico bene, e fopra gli altri 'Piero 
fuo figliuolo, che con dugento ufeiti Tofcani fe ne tor- 
nava dalla guerra del Piemonte pieno di onorate ferite» 
sborsò il denaro occorrente . 

Venne non molto di poi da Roma in Firenze il Con- 
te di Sifontes, con piena autorità di Cefare d'intendere 
e comporre le cofe della Città , e di concordare., 
s* era poflibile le ragioni di quei di dentro con quelle de' 
Forufciti. Confidava Filippo , che fi avefle facilmente a 
convenire in una forma che mettefle buona pace , e quie- 
te 
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te in Firenze . Ma non eflendofi ottenuto P Intento » 
il Conte per via del Sig. e^flefandro Vitelli ridufle li 
fortezza di Firenze, e di Livorno fotto il nome e la pota» 
(là di Cefare > e fe ne partì per la Spagna . 

Stettero poi le cofe dei Forufciti quiete infino t Lu- 
glio dell'anno 1557. quando ebbe origine l'ultima ed in- 
felice imprefa di Montemurlo , la quale fegul in quefta 
maniera . Perfuafero gli ufeiti all' Ambafciadore di Fran- 
cia che in Venezia dimorava , efler cofa facile, eflen- 
do il Principe nuovo giovine , vifluro fempre in priva- 
ta e mediocre fortuna , più per altrui virtù e ambizio- 
ne che per la fua , venuto in grandezza e fignoria , la 
Città e il dominio tutto follevare , effondo il Popolo Fio- 
rentino inftabile per natura . Dall' altra pane Filippo per 
a prudenza e parentele eflere sì fattamente (limato , che 
in fervendo egli all' imprefa confeguirebbero agevolmente 
il loro defiderio . Con quefte , e molte altre ragioni fece- 
ro capace di maniera l Ambafciatore, ch'egli fervente- 
mente in nome del fuo Re comandò a Filippo , il quale 
pure in Venezia fi ritrovava , che infieme con i Fornicai 
venifìe in perfona alP imprefa di Firenze; lo che comunicò 
al Cardinal Sahiati , che quantunque contro fua voglia , 
concorfe con gli altri ad aflaltare il Dominio Fiorentino. 

Fu dato prettamente avvifo a Firenze della venuta 
per la parte di Venezia di Filippo a Bologna , degli al- 
tri Forufciti , e de' loro andamenti , e forfè ancora de a 
loro difegnl . Ma pure fe la fortuna governatrice in gran 
parte delle cofe , e fpecialmcnte delle guerre, non lafcia- 
va feguire così predo l' accordo fra i Marchefi della Mi- 
randola , fotto il protetto della quale poteafi fenza gene- 
rar fofpetto in Tofcana ammalTar gente , e fe arrivavano 
in tempo trattenuti dalla ftrabocchevole pioggia i tre mila 
fanti, che fotto la condotta di Capino da Mantova mar- 
ciavano, i Forufciti al certo prevenivano alle provvifioni 
dei loro nemici • 

Trovandoti" in Bologna Filippo , nel quale era tutta 
la commilitone , e V ordine del Re , fu coftretto feoprire agli 
altri Capi della fazione quel tanto che col Cardinal Sai» 

viati 
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1 viati era rimafto d' efeguire , e mainine con Bartolomme* 
1 di Fraucefco Valori , a cui V avea tenuto afcofo per 
mantener la cofa più (I-creta; peri che egli non poco sde- 
gnato, parendogli che di lui non fi tenefle conto, pen- 
sò di prefentarfi in fui dominio Fiorentino prima di cia- 
fcheduno , come fe la vittoria confittene più nell' eflere 
1 il primo che in altro ; e cesi fi partì di Bologna , e fe 
ne venne a Montemurlo, luogo vicino a Firenze 16. mi- 
glia, con 2j. Cavalli, deliberazione veramente inconfi* 
derata ; ma conofeendo Filippo la fua natura rapace e 
precipitofa, e dubitando di qualche difordine , lo feguì 
per ripararvi , prefupponendo anche Montemurlo efi'er 
luogo forte, e quafi inefpugnabile , ficcome avea detto e 
difegnato più volte il datori : e veggendo la mattina di 
poi il fito , che prima per efler di notte quando vi arri* 
vò confiderare non potò, difle con il Valori e con altri 
Capitani pratici della guerra , che giudicava il luogo per 
loro mal ficuro, sì per le poche genti, come per le man* 
co munizioni. Al che gli fu rifpofto , che i nemici non 
erano così gagliardi onde poteflero andargli a trovare, e 
guardar Firenze nel raedefimo tempo, avendo maflìmamen- 
te il popolo per inimico , e che ogni piccola rotta loro 
data di fuori ne portava il terrore di dentro; che quel 
fito era difendìbile con manco numero di gente di quella 
che avevano , la quale ogn' ora andava crefecndo ; ag- 
giungendo di più, che in quelli del paefe della parte.» 
Cancclliera poteanfi affai confidare. 

In quello mentre il Duca Cofimo certificato delle de- 
boli forze, e del poco ordine e inconfiderato animo dei 
nemici , mandò con preftezza i fuoi Capitani ad aflìilir- 
gli con circa a tremila Fanti, e cinquecento Cavalli , 
1 che fi partirono da Firenze con tanta ferocità, che avendo 
camminato tutta la notte per non dar tempo a' nemici 9 
t ammazzate le Sentinelle , attaccarono la zuffa con quelli 
eh' erano alloggiati vicino al Caftcllo , e leggiermente fen- 
1 za molta difficoltà, come quelli che non allcttavano di 
effere aflaliti , gli ruppero e mifero in fuga . Sentendo 
quello rumore Filippo, levatoli prettamente con molto 

pia 
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più franco animo che alcun altro ben a (Tue fatto alle zuffe » 
fi andò ajutando , dando ardire al fuoi quanto per lui 
fi poteva, che alla mcfcolata e rotti vilmente fi fuggiva- 
no . G Piero fuo figliuolo, a cui altri obbedivano, nel pri* 
mo affronto in fui chiarir del giorno fu gettalo da caval- 
lo, c dai nemici feonofeiuto aleutamente fa I volli . Ma fe 
con tutti quelli difordini vi fotte flato un altro Capo , o nella 
fortezza polvere da tirar per due ore, fi fariano al certo 
difjfi tanto, che il foccorfo vicinoatre miglia de 1 tremila 
Fanti fotte comparfo. Filippo con quella franchezza colla 
quale fi era per buono fpu.Mo difijfo , tulio che vide il 
Sig. o/ftelfandro Vttelli entrar dentro nella fortezza , fe 
gli diede prigione; e in quello modo fegtl l'infelice ro- 
vina dei Forufciti a Montcmurlo in lui levar del Soie il 
primo d'Agofto 1 5?7» 

Ripofaii e rinfrefeati alquanto i vincitori, condufle- 
ro Filippo e gli altri fegnalati prigionieri nel Cartello di 
Firenze , che allora era in cuflodia e guardia del prefa- 
to Sig. Alejfanàro Vitelli , dove arrivato cominciò a ve- 
der legno mani fello della fua infelicità; furono il giorno 
feguente menati pubblicamente davanti il Duca Cofimo , 
al quale fpcttacolo concorfe tutto il Popolo , dimoftrando 
allegrezza e compaflfionc inficine . Molti dei Principi So- 
vrani dell' Europa s' interpolerò ferventemente preflb V Im- 
peradore , accio gli facefife falvar la vita , e tra elfi Papa 
fjPaolo HI., il Re di Francia, e Madama Caterina la_i 
Delfina per V intcrefle del parentado che tenea con Filippa» 
Ma Cefare quanto maggiore feoperfe 1' univerfale bene- 
volenza, tanto più ne divenne ineforabile . Filippo intanto 
nel cinquantefimo anno dell'età fua trovatidofi già molto 
lira/iato in fortezza per farlo confelfare di avere avu- 
ta parte nella morte del Duca n/flcff andrò, della quale 
egli era innocentiflìmo, e così vie più aggravarlo, fi de- 
termino di darfi da per fe fteflb la morte, con 1' ajuto di 
una fpada , appoggiatafi alla gola , fiatagli lafciata a cafo 
da uno di quei che lo guardavano. Pubblicarono alcu- 
ni fuoi ferini lafciati fopra un defeo, che dicevano, fc 
io non ho fipttto fino a qui vìvere io fapyù morire , e pre- 
-, gando 
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gando Dio che gli perdonale foggi unfe , Jc io ncn mer- 
to perduro , manda almanco quest* ùltima do"S è quella 
di Catone . (a) Pubblicoffi ancora che egli feriveffe col 
proprio fangue quel Verfo di Virgilio, cxoriare aliquis 
uojlris ex off bus ultor . 11 Tuo corpo non fu mai veduto , 
ne fi feppe mai in che luogo fofle fepolto. Più cerra fa- 
ma infra pochi fu , che ei fofle ftato (cannato per ordine 
del Cartellano-, e del Marchefe del F'a/lo , che gli avea- 
no prnme.flb di non darlo in mano dei Duca . 

Fu Filippo , dice V Ammirato , non folo il più chiaro 
Cittadino che in que' tempi folTe flato in Firenze , ma 
per Gentiluomo fenzartati forfè il più illudre d'Italia, 
imperciocché alla nobiltà e chiarezza de' fuoi Maggiori, 

L egli 



(a) Con altro rpirito pe- 
rò , dice un Auror moderno , 
Filippo Strozzi noftro Fioren- 
tino c (Temi o prigioniero » e a- 
vendo deliberato ornai di darli 
da per fc fteflb la morte, fi 
raccomandò nel fuo Téftamcn- 
to al mifcriccriltoio Dio. che 
non potendogli fir grazia della 
dannazione eterna, almeno fi 
vclcfTc degnare di collocarlo 
nell' Inferno allato a Catoni 
Uticenfc, o alrro antico Eroe, 
ohe per amore della Patria, e 
della libertà averte come lui 
finito di vivere . Eccone 1' e- 
fpic filone. 

DEO LIBERATORI. 
Perno» venire più in potere 
He* nemici miei , .ève oltre ali' 
e fiere inginjlameute > e crudel- 
mente ftrnziato , fin coftretto 
per violenza de' tormenti dire 
cvfa alcuna in pregiudizio dell' 
onor mio * e degV innocenti pa- 
renti ed amici j la qual co- 
fa è accaduta a quegli dì allo 
sventurato Giuliano Condì . 



lo Filippo Stro zi mi fono 
deliberato in quel modo che io 
poffo* quantunque duro riflet- 
to all' anima mia mi paja, con 
le mie mani finire la vita mia. 

L' anima a Dio fot/una mi- 
fericordia raccomando* unti- 
mente pregandol o, ft altro di 
bene darle non vuole » le dia 
almeno quel luogo» dov' } C>t- 
tone Uticenfe » ed altri fintili 
vìrtvofi uomini, che tal fine 
barino fatto , ce. 

Quello teftamento dello 
Strozzi fi conferva MS. nella 
libreria privata del Sig. Canon. 
Riccardi ; e me Ara bene , che in 
alcuni Fiorentini è fiata la cat- 
tiva maffima altamente radica- 
ta , che lafciò Gino Capponi ne* 
ricordi al fuo figliuolo, cioè» 
che gì' intcrefli della Patria, 
debbono efTerc preferiti alla 
cura dell' anima , ficcome fcri- 
vel' Ammirato nel lib. XVI II. 
delle fue Storie Fiorentina. 

Vedi Lami Deliciae Erudì- 
torum pag. 315. 
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egli avca giunte fmifurate ricchezze , le quali pronte per 
eller tutte in contanti agguagliavano le forse de' Principi 
grandi . Fu di datura gran le , di vifo leggiadro , di 
carne afeiutto , agile nella perfona, accomodato più alle 
fatiche che agli agi , piacevole nei gefti nei fatti e nelle 
parole , umanilììmo nel fuo procedere . Tinti i giorni 
della fua vita de' quali gli fu lecito di difporre , co- 
dumo in tre parti dividere, una agli ftudi delle buone 
lettere» V altra alle fue private faccende, e 1' ultima ai 
fuoi paflatempi impiegando. Quanto agli (tudi, attefe all' 
umanità talmente nei fuoi primi anni, che la lingua Gre- 
ca e Latina ben tofto pofledè, dipoi fi volfe allo ftudio. 
della Filofofia- 

Dlettoflì ancora della Aerologia, e fu lludiofiflìmo 
di Plinio , fopra del quale fece molte oflfervazioni e no- 
te. Circa le private faccende poi per imparare a fondo il 
metodo delle fcritture mercantili , tenne in fua gioventù 
di fua. mano il libro de' fuoi negozi; ma quando fì vide 
capace di rivedere i conti" a' fuoi miniftri j rilafciò ad efli 
la cura della fcrittura . Attcfo il fuo traffico ammafsò 
Immenfe ricchezze, perchè alla morte fua fi trovò che 
aveva Scudi trecento mila di denari contanti, e Scudi 
duccnto mila di beni , di gioje , di entrate e di ufizi . 

Ai piaceri fu fempre inclinato, ritrovandofi in ogni 
privato e pubblico fpcttacolo . DilettoflTi aflTai della M tifica» 
cantando con buon modo , e ragione . Dilettoflt ancora-* 
di comporre nella noftra lingua in profa , e in verfi, come 
per più fue traduzioni, e per più fuoi madrigali fi vede . 

Da Clarice fua moglie, forella del Duca Lorenzo de* 
Medici ,. e Zia della Nuora del Re di Francia , ebbe egli 
fette figliuoli mafehi , cioè Piero, Vincenzo, Ruberto, 
Lione, GihYio, Lorenzo , e ^leffandro .Tre femmine, la 
maggiore chiamata Maria , congiunta in matrimonio con 
Lorenzo di Pii ro Ridolfi, fratello del Cardinale , la feconda 
Luifa , con Luigi ài Gio. Capponi., la quale fi morì di vele- 
no, la terza chiamata A/adda leva fi congiunfe in matri- 
monio con Flamminio dell' «-ìfiguillara Romano 

VITA. 
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VITA 

DEL CARDINALE 

AMMANNATL 

JAcopo Ammarinati detto comunemente il Cardimi dì 
spanta , ebbe per Patria la Città jX\ Pefcia in Tofca- 
iu, o come altri pretendono quella di Lucca (a) . Egli è 
xeno che non può porli in dubbio che la Famiglia Am» 

L 2 man- 



(a) Pefciatino lo vog'iono il 
Gaddi de Script. Eccl. V Ughel- 
li Appendi x ad Tom. prim. Ita- 
liae Sacrae , i Giornalai d' Ita- 
lia Tom. I. pag. 191. Lucchefc 
lo vogliono il Platina, il Pan- 
vinio ed altri , e particolar- 
mente il Padre Paoli della Con- 
gregazione della Madri: di Dio 
nel libretto da lui (rampato con 
quello titolo : Difquijizione 
lfttrica della Patria* e Com- 
pendio della vita di Jacopo 
Ammanitati Piccolomini , Car- 
dinale di Santa Cbiefa » Ve/co- 
vo di Lucca e di Pavia. In 
Lucca 171 a. Di quefto ci fu- 
mo molto ferviti nella compi- 
lazione della vita» che diam* 
di quello Cardinale. Egli è 
fuor di dubbio che la Fami- 
glia Ammannati fia Pcfciatina 
fin dagli antichi tempi» come 
fi può ved'-rc da due Contrat- 
ti del noè. e del 1:98. dallo 
Squittinii di Parte Guelfa del 
1346. dal Giomal dell' Efìimo 



di Pefcia del 1411. e del 1447. 
riportati nel MS. delie Me- 
morie di Pefcia , raccolte da 
Francefco Galeotti diligente 
Iftorico Pefciatino nel 1651. a 
carte 28 a. Nel tempo poi delle 
Fazioni ritiraronli gli AnrmarH 
nati in Villa Bafilica, o lì vi- 
cino, Terra del Lucchefc » po- 
co lontana -da Pefcia, allora 
anch' ella appartenente a quel- 
la Repubblica . Ciò fi prova 
da un Contratto del 1 3 1 7.C dall' 
Eftimo del 1353. dove fi chia- 
mano Ammannati de Villa. 
Quefti poi fi divifero >n due Ra- 
mi , provenienti da due fratelli» 
Jacopo, e Antonio. Jacopo ri- 
tornò in Pefcia , come fi prov* 
dagli uffizi comunitativi che vi 
eferciiò nel 1564. 1372. 138$. 
ed i fuoi figli vi erano ancora 
nel 1413» Antonio poi fi fer- 
mò a Lucca . dove ottenne la 
cittadinanza, el'cffizio-dì No- 
taro , a condizione che vi dimo- 
rerebbe nove mefi dell'anno, 

come 
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marinati non folle Pefciatina, avendo ella goduto tutti gì! 
oflìzi e gli onori di detta Città > bjni e caie 1 come da' 
pubblici elidenti lllrumenti chiaramente apparifee. Suo pa- 
dre chiamofli Crirtofmo, e fua madre Coftanza , quanto 
poveri di beni di fortuna, altrettanto ricchi di oneftà e 
di merito. Nacque Jacopo nell'anno 1422. e fin dalhu» 
più tenera età dette indizio col fuo pervicace ingegno 
di dover fare grand illima riufeita : onde i 1 noi genitori 
penfarono ad allevarlo con ogni diligenza nelle feienze , 
per promoverlo all' Ecclefiaftica profelìione ; ed effendo in 
que' tempi in Pefcia Maeflri eccsllentiflimi in Gramatica 
ed Umanità» imparo da qucfti la lingua Greca e Latina. 
Trasferirti di poi in Firenze, e fotto la difciplina di due 
rinnomati Maeftri Carlo e Lionardo d' Arezzo udì la Poe- 
tica e la Rettorica . Di quanto progreflb egli facerte nell* 
una e nell* altra ne abbiamo per riprova i fuoi eruditi com- 
mentarj , e le fue copiofe lettere che fono anche a* di 
noftri frallc mani de' Letterati. Fra erte lettere fi ved*; 
un' orazione latina che da lui ancor giovinetto recitoflì in 
Firenze. Quivi acquifto egli quella foda ed erudita elo- 
cuzione che fi feorge nelle medefime fcritte a nome del Pa- 
pa a varj Principi Crirtiani nel tempo eh' egli fu Segre- 
tario della Siiua Sede. 

Da Firenze pafsò egli allo ftudio di Siena dove at- 
tefe alla Gìurifprudcnza e Diritto Canonico ; ed effendo 
arrivato all' età di ventotto anni , cadendo il Giubileo del 

1450. 

come aprarifee dal libro delle 
deliberazioni della Repubblica 
del 1 3 1 7. 

Dunque la cafa Ammarinati 
fu ab iriginc Pcfciatina » ed il 
Ramo di Anronio da cui di- 
fecfc il Cardinale» addiventò 
per occafione c non interamen- 
te Lucchcfe , - % o.anni avanti la 
fua nafeita , re perciò li dee 
creder? che perdette l'antica 
Cittadinanza di Pclcia. E i'c 



egli fi dice L tic enfi patria ntr- 
tus » io credo che voglia dire 
nato nelle lue te. iute » pretto di 
VHla Defilici territorio di Luc- 
ca . Egli è certo, come dire- 
mo qui ft.rto, che egli fu al- 
levato appretto de* fuoi Zii di- 
moranti in Pefcia , e perc.ò» 
pare che a quel a più appar- 
tenga , fecondo gli ufi comuni » 
che ad altra piai*» 
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1450. 9 e tenendo la Sede Pontificia Niccolò V. di que» 
fio nome , s' incamminò verfo Roma . Quivi (labili di ter»» 
iriarfi per vedere fe yolevagli ben la fortuna , e ad onta 
della fua povertà, munito di coftanza , gli riufeì alla fine 
di rincontrarla nella protezione che prefe di lui il Car*- 
dinal Capranica amantiflìmo de* Letterati, il quale lo di- 
chiarò fuo Segretario . Non tardo Jacopo a fare fpìccare 
in quello fervizio i fuoi talenti , ed acquilloflì in affai 
breve tempo Tamor deh Padrone e la benevolenza de* Cor- 
tigiani . 11 Cardinale non Ufciò di efaltare la fua virtù 
ed abilità al Pontefice Cj litio ili. il quale motto da tante 
Iodi lo richiefe al Capranica , e lo fece fuo Segretario de' 
Brevi ; impiego che egli efercitò con quella maggiore ac- 
curatezza che ricercano i pubblici ragguardevoli uffici; 
e fopra tutto fi valle di quei due valevoli mezzi per 
avanzarti* , cioè (ludìo ed integrità di coftutni • 

Morì frattanto Papa Califto, ma la fua morte non_j 
pofe maggioiì limiti alla Providenza, poiché eflendo fuo- 
ceduto nella vacante Sede Apoftolica Enea Silvio Cardi- 
nal Piccolomini col nome di Pio il. uomo, come ognun 
fa, non meno letterato che amante de' Letterati, confer- 
mò Jacopo nella medefima Segreteria, nella quale avea 
così ben fervito il fuo Predeceflbre . Nò fu già V affetto 
del nuovo Papa verfo dì Jacopo una di quelle efimere_j 
paflioni de*Grandi che non di rado fubito nate fparifeo- 
no . Egli era fondato fulla (lima della virtù ; perciò ebbe 
aumento tutt' ora , e fi confervò fin eh' ei viiTe . Fece egli 
prova del fuo giudizio ih fpinofiffimi affari , in trattati di 
Guerra e di Pace; e due anni dopo , cioè nel 1460. per- 
finfo del fuo fublime merito, gli conferì il confiderabilc 
Vefcovado di Pavia. 

Non debbo pafTare fotto filenzio , che 1' Ammannati 
avendo penetrata che il Papa voleva raunare un Concilio 
Generale in una Città d'Italia, e che era molto inclinato 
a fcegliere quella di Lucca, benché poi perdiverfe ragio- 
ni f» rifolvefle di congregarlo in Mantova , egli non per- 
tanto fulla prima notìzia ne die parte al Senato di Lucca . 

Fu 



86 Vita del Cardinale <L/Tmm armati . 

Tu quefto oflizio fommamente gradito da quella Repub- 
blica, che ambiziofa dell'onore di ricevere il Pontefice con 
tutti i Padri , ne decreto fontuofo V incontro . Per rimo 
Itrare poi il fuo gradimento alle premure fatte da Jacopo 
preflb il Pontefice, quella Repubblica comprò a fpcfedel 
pubblico erario un' abitazione nella Contrada de' Guinigi 
dicontro alla Chiefa di Sìmu, ed a lui ne fece un re- 
galo (a) . 

Pervenuto Jacopo all' Epifcopato , pofeiì con tutta., 
T accuratezza e paterno zelo al governo della fua Chiefa, 
ove promulgò leggi e ftatuti utiliflìmi, e fpefe non pochi 
danari nella fabbrica di una Cappella che ancor in oggi 
e fi 11 e nella Cattcdral di Pavia. E benché lontano ed im- 
piegato ne' maneggi di Corte > non lafciò mai di mira la 
fua amata Diocefi • 

Vivca in que' tempi Gifmondo Malatefla Signor di 
Rimini, uomo la di cui fama none molto onorevole nella 
Storia, il quale fi attirò contra non folo i fulmini facri 
della Chiefa , ma ancora la dichiarata inimicizia del Pon- 
tefice; onde vennero infieme ad tfpertiflima guerra . Oc- 
cupò egli coli' armi Ancona , e devaftò quali tutta la Mar- 
ca , nel tempo appunto che Pio applicavafi a promuovere la 
famofa lega che egli avea riabilita contra del Turco . Op- 
pofegli il Papa un Efcrcito afibldato alla rinfufa fotto il 
comando di Bartolommeo Vefcovo Cornetano : ma con 
infelice riufeita, eflendo egli (iato battuto dal Malatcfia. 
Il Pontefice pensò allora di fpedirvi il Vefcovo di Pavia 
per raccogliere alla meglio le difperfc reliquie delle fue-. 
Truppe, come egli fece , confermando i Popoli nell'ub- 
bidienza dovuta al fuo Signore , e facendo capo dell' ar- 
mata Pontificia Napoleone Orfini Capitano di gran vaglia 
in quel tempo. Da fimili prudenti provvifioni atterrito il 
Malatefta , benché vincitore , abbandonò il Paefe che avea 
occupato, e lafciò per allora tranquilla la Chiefa . 

Sod- 

- 

(a) Apparifce qucfto da un ferra in Lucca , emanato fotto 
pubblico Decreto , che fi con- i 4. Maggio 145$. 
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Vita del Cardinale ssfmmanntti . 

Soddisfattilììmo II Papa dell'opera di Jacopo (a), lo 
impiego In qualità di Legato per ritrarre i danari , che in 
fuiìiJio dell'imminente guerra, contro al Turco venivano 
da' Fedeli largamente fomminiftrati. Quindi tornando egli 
alla Corte in Roma lo accolfe con gradimento , e pensi 
a dargli la dovuta ricompenfa ; ed un giorno che egli era 
folo nella camera del Papa infermo , colle fue proprie ma- 
ni Pio gli ricoperfe II capo col Cappel roflb, e dichiarollo 
Cardinale di S. Grifogono (b) , non moflb da raccoman- 
dazioni di Principi, ma da' foli Tuoi meriti e dalla, fua_j 
benevolenza . Pòfcia lo propalò- nella (econda Promozione 
che fece a dì 18. Decembre r4Ói.e da indi in poi Jaco- 
po non fu altrimenti nominato che \[ Cardinal di Pavia». 

La Città di Pefcia non mancj di render grazie a 
Dio per quella dignità conferita ad un foggetto di fua-. 
attenenza ; ne fece pubbliche allegrezze , e gli fcrifle let- 
tere di congratulazione , alle quali dette il Cardinale cor- 
tefiflìma latina rifpofta (c) ,.. 

Volle ancora il Papa onorarlo di' una fpecie di' ado~ 
zione, ufata In que' tempi , e che la fua origine tira da 
molto più antichi , ed annoverollo nella fua nobiliflìma. 
Famiglia de' Piccolomini , concedendogli d' inquartare le 
medefime Armi fue gentilizie (d) . Non isdegnò allora la 
Repubblica di Siena di ammettere la famiglia degli 



(a) E' riportato un Breve del 
Papa.fpcdito a Jacopo in fua. 
commendazione , dal Ciacconio 
nelle Vite de' Pontefici e Car- 
dinali t. ir. 

(b) Cam ubeffent omnet 
unus tantum a le Jet Pipien» 
fis , Pontifix L tluio decurti- 
bens, fua manu , vel atgr.tta 
privatim rubrum galerum im- 
pofuit , qacm Me nulla Trin» 
cipum commenda- ione , Ced pro- 
prìis mentis , &• foia Poh- 
iificis. in tuta benevoleittia ejl 



confèquutut . (Pius)'/* Co«r- 
mentar . Due anni avanti di 
morire mutò il fuo Titolo di 
S.Grif«'gono in quello di Vc- 
feovo Tufculano. 

(c) Quella è riportata dal 
lodato P. Paoli alla pag. -5-« 
regiftrata nel libro degli fia- 
tati di Peftia del 141 J. » 5 5^ 

(d) Si veggono quelle ancor 
in oggi nel!' I ìvetriata e negli 
Armari della Sagreftiadel Duo- 
mo di Pefcia- 
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SS l'Ita del Cardinale esfmmatwati . 

marinati alla fua Cittadinanza (a). Ne minoic fu l'atten- 
zione de' Lucchefi in fargli onore con ITpccial deputazione 
iV< Crijfofvrù Bernardi , e FraAcefa Micheli loro C i: ta- 
ti;, ù per congr.itul.irfi del nuovo Tuo Cardinalato c fargli 
magnifico regalo . 

Ma quanto tutti quefti onori piccola faceflero impref- 
fione nel modello ed umil cuore dell* Ammannati , fi può 
facilmente raccorre dalla lunga fingolar latina lettera eh' 
egli ileflb fcriiTe a Te medefimo *De Juo Cardinalatu (c) ; 
nella quale rifplendono fentimcnti xeligiofi e fanti .» ed 
efpreifioni della battezza de' iuoi natali , e della fua po- 
vera condizione , avanti che così avvantag£Ìofamente di 
lui difponefle la Provvidenza. 

In quello mentre Mahometto fecondo Imperatore de' 
Turchi, fiero delle fue conquide, non minacciava meno 
che d'invader V Italia. Per opporfi ai fuoi barbari difè- 
gni follccitò Pio IL tinti i Principi della Crilìianità, e a 
queft' effetto ferviflì del Cardinal Ammannati . Pensò ancor 
più oltre,* fi propofe nelP animo di egli Ileflb imbar- 
carfi nella flotta Critliana-, benché infermo di corpo 9 e 
oppreflb dal p.'fo degli anni. Non Teppe il favio Cardi- 
nale Ammannati approvare quella troppo ardente rifolu- 
zione del Papa, e nj predille fin d'allora la fua cataftro- 
fc; (d) ma non potè trattenerlo . Portofli Pio nel 14^4- 
in Ancona, accompagnato da Jacopo, dove pochi giorni 

dopo 

.• - • "\ . ^ • • . - • . • ♦ 

{a) Lettere del Cardinale ed clic ottengono fimilt dignità 

$,encu fes .Seuenfcs cunfli s f'if- Sii magnum » dfe' egli > Cardi- 

fragiis Civitate vie nieos nalatus babet in fe: tecafio- 

donar unt . nem laudi j habet , no» lauderà ; 

(b) Beverini Annal. Lucenf. tnntufque Me eft , quanta H- 
lib. II. bus efl vrrtus , qui eum fnjli- 

(c) Qiicfta lettera è ripor-- net &c. 

tata dal fopradderro P. Paoli (d) in fragili cot'Pufculo^ 

P a g- 5p> e da altri Scritrrri i i febre ac 'laboritvt fatigato » 

limiti che ci fumo prefifli non «avigatiottem iUamfinctn vita* 

ci permettono. di qui traferi- futurant i 
vcrla,pcr efemplare atoioro 
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Vita del Cardinale s4mm attuati . So. 
dopo SI Tuo arrivo , frali e fue braccia terminò la faa vita . 

Fu eletto in Tuo luogo il Cardinal Barbo , col nome 
dì Paolo II. fono il Pontificato del quale , non Tappiamo 
per qual cagione , furono al Cardinal di Pavia tolti tutti 
gli affari. Lo che gli aprì la ftrada ad una vita più tran- 
quilla , che egli fi godè alla Campagna, in una Villa in 
riva del Tevere » in mezzo ad amici letterati , dove egli 
compete i Cuoi Commentari , e quivi potè le fue domeni- 
che corrifpondenze cogli Eruditi del fuo tempo continuare 
a bell'agio, (a) Di là trafportoili poi a Picnza , Terra 
dichiarata Citta dal Pontefice fuo benefattore, ivi nel 
1466. ferine Jacopo il fuo Trattato^// Offici de Pontefici e 
de" Cardinali , che dedicò a t\ ance/co Gonzaga Cardinal di 
Mantova ; Opera per quanto fi fappia non mai venuti 
alla luce (b) . Gli fu in quetto tempo imputato V amor 
veemente eh' egli moftrò por la caccia, dalla quale accufa 
egli fi difefe appreflb il Papa contra del Cardinal Atrebatenfi:, 
o fia di birrai . Ebbe egli ancora delle altercazioni con Gio» 
Galeazzo Duca di Milano, dal quale gli furono tolti i 
beni del Vefcovado di Pavia, e incarcerato il fuo Vicario, 
per aver ricufato di pagare un tributo impoftogli da quel 
Principe . 

Morto intanto all' improvvifo il Pontefice Paolo, nel 
nuovo Conclave poco mancò che il Cardinal di Pavia nou 
afecndeffe al Trono Pontificio] cfìendogli folo mancate due 
voci . Ma il Ciclo avea difpofto che l'elezione cadeflb fui 
Cardinal della Rovere, chiamato poi Sino IV. Quefti ri- 
chiamo F Ammannati ai maneggi de' pubblici affari, e lo 
creò non molto di poi Legato di Perugia e dell' Umbria, 
cioè nel 1472. 

M Con 



(a) Fra quelli i principali 
furono il Cardinal Beflarione, 
il L* Ilio 1 il Poliziano 1 il Fi- 
ciru » il Vefcovo diTrevigi, 
il Cardinal di Capua, il Filel- 
fo , il Platina,' Gentile <la Ur- 
bino 1 ed altri a' quali più di 



4oo. fue lettere ftampate ven- 
gono indirizzate . 

(b) Vien ricordata dal Lab- 
hi uova Bili. MSS. pig. 310 
tra* Codici della Biblioteca* 
Reale al rmm. 77. 
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90 Pitti del Cardi?: aie Ammarinati • 

Con quello titolo aggiuftò egli le differenze Inforte 
in Tofcana fra i Lucignanep '. c i Fojanefi , Popoli della 
Val di Chiana , Contradittoriamente (ottenuti dalle Repub- 
bliche di Firenze, e di Siena. Agli n.d'Agofto del 
1477. ottenne da Papa Sifto il nuovo titolo di Vefcovo 
Tufculano vacante per la morte di Latino degli Orjini . 

Morì di lì a poco nello Ite fio anno Stefano Trenta 
Vefcovo di Lucca , e quella Sede fu dal Pontefice ag- 
giunta ancora alle due altre che pofledeva il Cardinale 
Ammannati , ad Manza del Senato e del Popolo di quel- 
la Repubblica . In efla fu egli imballato al principio 
di Ottobre dall' Arcivescovo di Pifa e complimentato 
perfonal mente da Lorenzo di Piero de 7 Medici per ren- 
detelo favorevole nelle differenze che avevano allora i 
Fiorentini col Papa* 

Fece Jacopo non poche riparazioni all' abitazione del 
Vefcovado di Lucca (a) . Pofcia s* incamminò verfo Ro- 
ma , e paflTando per Pcfcia , Citta eh* egli riguardo fempre 
come la Patria de* Tuoi Antenati, ricevè quivi nel 13. di 
Novembre del 1477. la deputazione di Francefco Pofchi 
e Gherardo Orlandi , detonati per regalarlo a nome del 
Pubblico. Ma poco trattennefi in Roma, perche impau- 
rito dalla pefle che vi regnava, di nuovo fi riduife nelle 
campagne di Siena , dove lo conduceva il fuo dettino per 
terminarvi la vita . 

Era Jacopo da qualche tempo molcftato da una lenta 
febbre, quando nel 1479. fu richiamato dal Pontefice a 
Roma. Fu arredato nel fuo viaggio a S. Lorenzo alle Grot- 
te , ove abbandono!!! all' imperizia di un Medico del 
Paefe, il quale fiera efibito di guarirlo dalla febbre de- 
generata in quartana. Apprettogli perciò V ignorante Pro- 
feflbre un beveraggio di Elleboro» il quale bevuto dal Car- 

dina- 

(a) Si vede il fuo ritratta Vefcovo Rota, e da quello ne 
coli' effigie de' Vefcnvi fuoi an- abbiamo noi ricavato quello , 
teceffori nel filone fuperiore che qui diamo alia luce, 
del Vefcovado 1 fatte fare dal K 
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l^ita del Cardinale sSfmmannat» • 91 
d'in ale » lo immerfe in un profondo letargo, da cui riavu- 
toti per poche ore , e munito de' Sacramenti, in braccio 
de* fuoi familiari pochi momenti dopo, a dì il. di Set- 
tembre, refe lo fpirito al Crearore, nell'età di anni 57. 
mefi 6. e giorni li. Prelato di gran dottrina e bontà di 
vita, e dotato di ftraordinaria prudenza, e gloriofo nelle 
Corti, e nella Repubblica Letteraria. Fu feppellito in 
Roma nella Chiefa di S. Agoftino per ordìn del Papa, 
che non volle, che fofle feppellito in S. Pietro apprelTo 
ti Pontefice Pio II., come egli avea defiderato. L'Epi- 
taffio che fu fcolpito nella fua Tomba fe lo era fatto egli 
fteflb ancor vivente , e viene efprelTo ne' feguenti verfi . 

(*) LVCA ORTV. SENA LEGE. FVIT MIHI PATRIA. NO 
MEN 

DVM VIXI. JACOBVS. MENS BONA PRO GENERE . 
PAPA PIVS SEDEM PAPIENSEM DETVLIT. IDEM 

CARDINEO ORNAVIT MVNERE. GENTE. DOMO. 
VIVITE QV1 LEGITIS. COELESTIA QVAERITE. NO 
STRA H AEG 
IN CINEREM TANDEM GLORIA TOTA REDIT. 
OBIIT APVD LAVRENTIVM VVLSINENSEM . 

IN VRBEM RELATVS 
PIA F AMILI A DOMESTICA PROSEQVENTE . 
HIC CONDITVS 
XISTI Q.VARTI PONTIFICIS BENEFICIO . 

A. S. 
MCDLXXVIIII. 

M 2 Dopo 



(s) Da quello Epitaffio prc- 
Ce forfè occafione fra gli altri 
■1 Sia Abate Filippo Buona- 
mici nel fuo erudirò, ed ele- 
gante Dialogo De darti Toh* 
tifi iaru»i Fpijloltirum Seri' 
ftoribus , ultimameli te Rampa- 
to in Roma , di fupporre efler 
fiato in Lucca il nolrro Car- 
dinale 1 contentandoci di dar la 
lode a Pcfcia d' effervi flato 
a fcuola a febbene parli con 



Tvlonfignor Gaetano Forti 
tiluomo Pcfciatino » Avvoca* 
to Conciftorialec Fifcale della 
RX.A.unodc'fuoi interlocutori 
Il Padre Paoli nella citata 
Difquifizionc Ilrorica della Pa- 
tria ec. di quello Cardinale 
prova , che la Famiglia Am- 
mannati è Pefciatina, coi do- 
cumenti fomminiftratigli dal fa 
Roberto Pofchi Decano della 
Chiefa di Pefcia . Si veggono 

i luoi 
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cfZ Vita del Cardinale s4mmannati . 

Dopo la fu a morte fu ritrovata una porzione del Tuo 
Tcftamento in latino, il quale fu annullato dal Papa» 
non fi fa per qnal ragione ; fi fa (blamente che la mag- 
gior porzione delle fue entrate venne applicata allo Spe- 
dai di S. Spirito. 

Le Opere che di fuo fi rammentano fono t. le Vite 
de* Pontefici Romani , le quali fi fono perdute . 2. I Com- 
mentar] dall'andata di Pio 11. ad Ancona, fino alla mor- 
te del celebre Cardinal di Cariajal leguita a 6. Dc- 
cembre del 1469., che comprendono cinque anni di Sto- 
ria . i» La Raccolta delle lue Lettere, le quali furono 
edite da JaCi po da Volterra fuo Segretario. 4. In una 
fua lettera parla (a) di avere ferina Legationem Cardina- 
le Firn; vii ad Genisenfes , prò pace in ter eos firmando, ; 
ma quelli ancora ha avuto la cattiva forte d' eflcriì per- 
duta . 

VITA 



i funi Antenati fino dal fecolo 
XlILavcr avaro il domicilio» 
onori • e beni in Pcfcia » Capo 
della Val di Nicv-ole, e Val- 
di iana. nella quale e comprcla-. 
Villa Balilica dove pure per 
qualche tempo fletterò alcu- 
ni di loro . Piova ancora » 
che CHftoforo P^Jre del Car- 
diiul (udJetto , c Diodato fuo 
Zio per Decreto di quel Co- 
mune degli n. Maggio 1393. 
furono come Guelfi riammef- 
fi alla Cittadinanza d» quella 
Patria, dell a quale non poteva 
godere , fc non chi era di vera 



ftirpe Guelfa, come fi legge 
nella deliberazione di quel Con- 
figgo , riportatadal Galeotti nel 
citato lib. ali' an. 1 346. Se poi lì 
legge nell* accennata Sepol- 
crale Ifcrizione Luca or tu , 
può qucfto fpjegarfi* o per effer 
egli natoa Villa Baftlica , o nel 
fuo territorio , allora di Domi- 
nio Lucchefe , o per efTcr Pe- 
feia della Diocefi di Lucca in 
quel tempo e fino all' anno 
15 19. quando da Leon X. ne 
fu fc parata ad iftanza dì Mon- 
fig. Baldaflar Turini Pcfciari- 
no tuo Datario. 
{«) Epiftolar. pag. 531. 
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VITA 

i 

D I 

ANDREA CESALPINO* 



F Elici furono, e fono Tempre creduti dagli uomini pru« 
denti quegrimperj, e quei governi, dove fiorifeono 
le faenze e l'arti, e dove l' industria, il merito, e la 
virtù fi acquattano fama , ed onore , o giufte o generofe 
ricompenfe . Si veggono allora con bella gara coltivati i 
migliori ingegni, e giacer neglette nell* ofeurita , o av« 
viJite dal difprezzo la ricca ignoranza, e la fagace im- 
poftura ; le due fiere, e pofTenti nemiche dell' onefta abi- 
lità .Quefte che fi unifeono in iiìrctta Ioga s'adoperano con 
le fraudi , e con la prepotenza , perche il vero fupere e 
la (incera rettitudine rullino umiliate e fchernite . Sic- 
ché noi al prefente veggiamo in alcune delle più celebri 
città della noltra Italia con pubblico danno , e con di (pia- 
cere de' buoni il numero dei dotti, dei letterati , e degli 
artefici eccellenti fcarfiflìmo, e lamentevo le . E quello che 
più temono gli uomini di buon fenfo c , che quello di- 
fordine non fi renda quafi univerfale: il che certo può 
fuccedere quando dai dotti medefimi, e dai letterati ven- 
gano con falfe lodi , e lufinghiere celebrati i potenti pri- 
vi di valore, e di virtù; ( taluni de' quali neppur fi 
curano di falvar V onore del proprio giudizio ) e poco o 
niente rammentate le azioni virtuofe, e i meriti di coloro 
ai quali V uman genere e la pofierità dovranno dichiararfi 
per fempre obbligate. Quella trafeuraggine , e non curanza 
che fpefib nafee dall' ingratitudine, e dall'invidia, a chi pen- 
fa da favio eccita compaflìone , sdegno , e rammarico . Ta- 

li 
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cu Vita di Gsfrtdrea Ce/alpino . 

li e limili rifleflioni mi fono venute in mente nel voler io 
pubblicare li Vita di Andrea Cefalpino uomo per quanto 
apparifce dalle fue opere , e dalle (coperte che fece nella 
Fifica e nella Medicina i dagli fcolari che fi perfeziona- 
rono fotto le fue inanizioni , e dai polli che confeguì de- 
gno d' eflere celebrato e propofto come un efcmplare del 
Medico dotto, ed illuftre . S >no così poche e leggiere le_, 
notizie che fi trovano in quei libri che doveano ragio- 
nare 9 e di luì , e dei fuo carattere , che farò obbligato con 
mio grave difgufto a tacere quello che potrebbe fervie 
di norma a chi volelTe convenevolmente Jodarlo , od imi- 
tarlo . 

Poflb adunque folamente avvertire , che Andrea-» 
Cefalpino nacque in Arezzo, Città della Tofcana cele- 
bratiflìma, sì per la fua nobile antichità , come per gli 
uomini ch'ella ha prodotti veramente infigni in genere di 
dottrina 9 nelle beli* arti 9 e in fantità; ed ella in quelli 
ultimi tempi fi c refa molto più famofa 9 per aver dati al- 
la luce due chlarhTimi ingegni e gran maeftri nella Fifica , 
ì quali mediante le nuove fcoperte9 e i nuovi metodi da 
elfi pubblicati l' illuftrarono affai , comecché quefti non folo 
noi li rammentiamo con venerazione 9 ma le Nazioni eulte e 
le perfone fcien7Ìate li confiderano come fommamente be- 
nefici a tutto r uman genere per aver gettati i più (labili 
fondamenti della Medicina teorica 9 e con aver fittati i me- 
todi più lìcuri , ed i più facili nella Clinica 9 che vol- 
garmente Medicina pratica vien chiamata . Certo che que- 
lla bella lode fe la fon meritata 9 e fe la meriteranno nei 
fecoli avvenire Andrea Cefalpino e Francefco Redi am- 
bidue Aretini, e l'uno e l'altro degni di gloriofa immor- 
talità; poiché ogni perito naturalità, ogni dotto e favio 
Fifico dee a quelli due eccellenti Profeffori un gran cu- 
mulo di cognizioni importanti, e feconde; alle quali elfi 
hanno condotto gl'ingegni umani per le vie più brevi , e 
più lun inofe. 11 nofiro Andrea fu figliuolo di Giovan 
Batilta Cefalpini uomo nominato onorevolmente nell'an- 
tiche memorie della fua Patria , perchè era Maeftro e Pro- 

fef- 
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t^ita di Andrea Ce fai pine . 9S \ 

fi- flore ci I Medicina , dove ancora fi trova mentovato il no- 
me d' Andrea « quando fa nel 15S6. eftratto il fecondo de' 

Priori in Areizo. (a). 

Da Giovan Batitu C.-falpino nacque Andrea V anno 

1519. il quale nella l'uà prima adolescenza potò molto 
agevolmente confeguire le prime notizie , fpettanti allo Iri- 
dio della Filofofia naturale % e della Medicina , poiché fu do- 
tato di un ingegno perfpica ce e vailo . Ebbe in quella feienza 
per M adiro il padre fuo , e Luca Ghini famofo Naturalità • 
Ei fi dette agli ftudj della Filofofia Arillotelica e della Medi- 
cina Ippocratica y e Galenica con tutto l'ardore più vivo che 
gli era neceflaiio per acquilìarfi gran nome in quei tempi . 
ti per verità fc 1* acculilo grandilfimo : potchè con gran 

Blaufo pervenne agli onori della Laurea Dottorale nelP 
Iniverfi a Pifana l'anno 1551.il di 20,di marzo il tri- 
gesimo fecondo dell* eia fua,e nA decimo quinto del Go- 
verno di Cofimo I» Granduca di Tofcana . Aveva alla 
fpjculativa d' Arinotele y faputo congiugnere lo fpirito 
d' ofTervazione eh* e^li procurò di regolare con i precetti 
di quell* acutiflimo Fibfofo, il quale ha infegnato a Af- 
fare coli' intelletto delle diltinzioni generiche e fpeci fiche > 
per mezzo delle quali il Cefalpino s 1 ingegnò- di ordinare le 
foftanze creare r e le produzioni naturali, e più partico- 
larmente la multiplice e valla congerie delle piante . La 
feienza alla quale pareva più desinato il talento di An- 
drea Cefalpino fu la Bottanica , la quale apprefe da Lu- 
ca Ghini» il primo che infegnò quella parte di fapere_# 
nelP Univerfita- di Pifa . Il nollro Andrea Pebbe per mae- 
ftro , e potè fotto la direzione di quello ProfelTore im- 
parar a ben conofeere, e ben distinguere un gran numero 
di Piante e (T erbe > e molte delle meno cognite agli ai- 
tri offervatori. 

Il Ghini era allora in fommo credito di conofeitore in 
Bottanica appretto i più infigni naturalifti del fuo i ecolo ; 

c per- 

(a) Effrazioni ub. 59. d*l 1 5 85. al 1501. 
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e perchè era in quella grande (lima godette ben pretto i 
frutti della benevolenza (igni furata gli da Cofimo Primo (a), 
il quale ellendo Principe dotato di una gran penetrazio- 
ne , e d' un gufto inaravigllofo per le faenze , e per Je 
bell'ani , proeuro di ftabilirlo nella fua favorita Univeri 
fiu Pifana in grado di Profeflbre di Bottanica eh' egli 
giult.imente fi merito, poiehò alla dottrina ed inteliigciH 
sa nslle produzioni naturali congiugneva l'efercizio delle 
virtù morali, e di quelle principalmente che rendon V uo- 
mo affabile, cortefe, e fincero, e in confeguenwi più ca- 
pace cu diffondere il proprio Papera (?) . Il Ghim foften- 
ne l'impiego a lui concedo da Conino con diltinta ripu- 
tazione , la quale eflb perpetuò ancor dopo la fua m<7rte i 
non folo perchè le buone qualità e i meriti e ie polledeva 
lo refero defiderabile , ma per aver lafciato per fuo 
degniamo fucceflbre Andrea Cefalpino, il quale apparifee 
che pofledellc maeftre voi mente la Botranica nella fua^ 
prima gioventù. Poiché l'anno fu creato Lettore de' 

Semplici in Pifa, e continovò a foiteuere con decorofa 

repu- 



ta) V. Prodromo dcMa Co- 
rogr. Filici della Tote, del 
Dote. Gio. Tirgioni . 

(b) Pier A id e» Mattioli i* 
un* lettera ferite» a Giorgio 
Mario fcolare di Luca Ghini 
parla cesi: Haec tua de me 
optalo referto omui be-ievolen- 
titt » ac do&rina quod eam a 
tuo praeceptore Luca Gbinio 
bomine fanc excelienti % £r in 
flantaria facultate exaeltjjimo 
judice velut beveditaria.n di- 
fciplinarnm pofftfljonem acce- 
perat. In hohh.iJHs a me dif- 
ftnfxt ftteor equidetn atque ea 
mo4<.-(ìia> atque finceritate ut 
nibil uuquam inter nos exor~ 
tum fuetti quod fraterna non 



a Imitteret amici ti a . Matt. ep . 

lib. IV. pas.4<57« cJit * Lu S d - 
in 8. S tco compiange la fua-. 
morte feguita Tanno 1558. in 
quelli termini . Sci 9 quidem me 
maximam acce pi (fe jacturam 
cum mihi e vivit fublatus eji 
Gbintts ih quo m iximae & 
qiampluret fulgebant animi 
dotes . Inter quas praecipuum 
locarti Jibi vindicabant iute- 
gritas , jiaceritai > bumanitat, 
fides v. I. c. 

Il Mattioli arricchì law 
fua raccolta con molte piante 
regalategli da Luca Gluni . 
Neil' iftclTa lettera conforta 
quella g.ncrcutà del fuo bue» 
amie© . 
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reputazione tale impiego per anni fcdici , dopo de' quali 
gli convenne per altri venti infegnare con pubbliche Le- 
zioni U Medicina pratica , in figura di 6 ProfeJ]bre Ordì» 
nario . 

Avendo Andrea per trentafei anni efercitata in-» 
Pifa la fua Dottrina con (ingoiar perizia ne 1 fervigj dell' 
Univerfita, e con quelle approvazioni, ed onorcvolezze 
che fi era procacciate col fuo fapere profondo , vario , ame- 
ro e comunicabile 5 rifolvette di aderire alle gcnerofe efi- 
bizloni di Clemente Vili, che eflendo Fiorentino vera- 
mente nobile !" invitò ad elegger Roma per fua Patria » 
e per fede della fua quiete. Divedi furono i motivi di 
quella rifoluzione » e tutti efficaci (Ti mi . Egli primiera- 
mente fi era con i fuoi ferini , invenzioni , feoperte , e- 
nuovi metodi conciliata la ftima de' favj , e de' buoni , e 
la maldicenza degl' invidiofi , i quali dovette temere per- 
che fu da loro creduto più peripatetico che Criftiano. 
Sicché non dee recar maraviglia s' egli accettale il ma- 
gnifico partito offertogli da S. S. che dichiaratolo fuo 
Medico, e Lettore Sopraordinario nella Sapienza di Ro- 
ma, V afficurò della fua facrofanta potentilfima protezio- 
ne . E' noto ancora ch'egli provaffe un acerbo difgufto 
per la ftrana promozione che il governo Tofcano di quel 
tempo determinò, invitando a Pifa alla Cattedra di Medi- 
cina Girolamo Mercuriale di Forlì , a cui furono imme- 
diatamente affegnati fettecento Ducati di ftipendio (a) , 
c fu dichiarato con pubblico e folenne decreto ProfefTore 
Sopraordinario . Faceva menzione bene fpeffo e con ramma- 
rico di quello torto come ingiuriofo al vero merito ed alla 
Univerfità , il giudo e dotto Avvocato Giù Teppe Averani 
con tutto egli fofTe un efemplare dì fapienza , e d* un retto 
ftoicifmo; il quale non fapeva neppur foffrire con rafle- 
gnazione, che i Tofcani amafTero più la ftraniera medio- 

N crltà, 

(a) Altri dicono no a redi Teifller Ics Elegts de 5 Homncs Sìv 
T. IV. pig. +6*8. a-Lcidc. 
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crita 9 che le rare perfezioni de' Tuoi nativi abitanti «Il fa* 
pere del Cefalpino era feientifico, profonda , utiliuìmo » 
fa più parte imparato dalla natura > e (chiarito da una 
ben regolata meditazione . Quello del Mercuriali più di- 
lettevole che induttivo» più erudito » che rag onato , e 
quafì tutto f iltenuto da una certa univerfale conciliazione 
dei detti de' trapalati antichi maeilri (a)» L'arrivo del 
Mercuriali in Pifa fu preceduto dalla perdita del Gefal- 
pini > il quale il dì 8. di Settembre dell'anno 1592. .fu 
desinato per Modico Pontificio in Roma con lo fti pendio 
annuo di mille ducati , de' quali fecento ne ritirava dal 
pubblico erario , e 1 rimanente dalla, reverendillima Ca* 
mera Apjitolica » 

A queita elezione vi contribuì la ftima ch'ebbe fem- 
pre per lui Monfig. Michele Mercati fuo inclito difee- 
polo > il quale riledeva in Koma in figura di Medico Au- 
lico di S« &» f e che efercuava la Medicina pratica iru, 
quella Metropoli da uomo dotto -, prudente , e onoratili! ino . 
In Roma il Cefalpino profefso la Medicina per lo fpazio 
di undici anni continovi. Etfendo giunto ali età degli ot- 
tantaquattro nel Marzo dell'anno i6>$. infermò d'una 
fiera pleuritide ,la quale termino coliamone, che fucce£ 
fe il dì is+ di detto mefe, che dovette difpiacere agli 
amanti della vera dottrina, e dell* onefta. 

Domenico Vigna Fiorentino P ofeflbre di Bottanica 
in Pifa y il quale viveva nella metà del fecolo decimofet- 
timo nella fua opera latina Copra il Trattato delle Piante 
di Teofrafto ragiona aflai diftlntamente de' meriti del Ce- 
falpino,. e delle Cue opere. Ivi attella , che Andrea era 
tanto nelle avvcrfiia, che nelle profperita coftareiiTimo , e 
che congiugneva al fuo gran fa pere una (incera probità, 
la quale e Itata avvertita ne* più eccellenti naturaiiAi To- 
fcani . Quefto ce 1* infinua ancora la didima benevolenza 
di quei perfonaggi, che lo protelfero , i quali erano molto 

celebri 

{a) V. Cocchi de' Bagni di Pifa pig.383. 
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celebri per le virtù morali, che riunivano ad una folidà 
pietà Criftiana . Ad eflb fappiamo che convenne aflìftere_j 
alla lezione del cadavere di S. Filippo Neri ; ficchù in taf 
circoftanza fu confiderai e dotto, e pio, e più difcnfore 
del vero, che del portentofo. 

Volendo noi più particolarmente conofeere il merito di 
Andrea Cefalpino, Converrà qui adeflb fcrmarfi a ragio- 
nare fopra dell'opere, eh* egli ha lafciate , si manoferitte , 
che in illampa , le quali fon le prefenti . 

"Ve 'Pkntit Ub. XVI. Plorentiae apud G. Mare- 
feottum 1683. 

«Sfppendix ad iibros d* Pianti*, ^omae i6oj. in 4. 
*De Metallici* lib.treu Norinbergae apud Coni. in 
Sigricolam . 1602. 4. * 

Quacfiionum °Ptripat ètica? um Ub. V. ^Daemonum 
inveii t gatto Peripatetici. • ' 

Quaeflionitm Medicarum Ub. IL De Medicamento*' 
rum facuitat. Ub. II. fenetiit ap. Juntat 1593. 

KaTcVrpe/ fitte Speculum »s4rtit Medicae Hyppo* 
4raticum,fpsda»dos dignofeendos curandofoue exhibtns unì* 
ver fot tum univerfales tum parti calar et corporh bimani 
morbot . Prancof. apud Laz. Tctzuerum. 1605. in 8. 

! mentovati libri delle Piante fono quei parti nobili 
e laborlofifììmi del Cefalpino, che dimoftrano la fua fa- 
gace abilità , eia fua vaÀa intelligenza nelle materie Bota- 
tamene, e che tuttavia dagli uonnini verfatiflìml nelFifto* 
ria naturale fi commendarlo come il primo efemplare* 
d'un glufto fiftema per un» feientifica Aabilimento nella 
cognizione de» vegetabili . Il dottiffimo Sig. A. Cocchi 
nel r Elogio ftampato ad onore del celebre Pietro Anto- 
nio Micheli Fiorentino , ragionando fopra il metodo in- 
ventato dal gran Tournefòrt per ridurre in fiftema rego- 
lare e chiaro lo ftudio delle Piante , previene i lettori 
colle feguemi acutiflimc rifleffioni che ranno grand' onore 
al Cefalpino. Ivi de* egli,, fi propone come ognun fa 
un fiftema nuovo, facile, <iniverfale , e metodico, che 
collega e riduce all' unità l* Moria difperfa delle piante , 
le quali erano (tate fino a quel tempo confidente , e de- 

N 2 feri- 
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ferltte da* pììi famofi Bottame! , come difgiunte , e fola- 
mente coerenti tra loro per circoftanze accidentali, e di 
natura aliene, come fono i luoghi natali, gli ufi, o folo 
alcune e(V fiori apparenze. Aveano molto prima tentato 
una fimil imprefa alcuni altri uomini egreg), tra* quali 
fu il noitro Cefalpino , cui apparve prima che ad ogni 
altro la conneflìone filtematica , di cui fon capaci le pian- 
te , e la cortame uniformità nella ftruttura e nel numero 
delle parti lor feminali affatto independente dalla grande 
varietà dell* altre, che il lor corpo compongono. Ma ef- 
fendo il Metodo del Cefalpino forfè per la fua non molta 
chiarezza flato inglobamento negletto da' Bottanici , ed 
eflendo dopo rtata inoltrata agli uomini da quel gran lu- 
me de 1" Italica Sapienza Malpighi la vera maniera d' of» 
fervare ed intendere molto più minutamente , che da pre- 
cedenti fatto non fi era le piante, cui egli applico feli- 
cemente il primo la fezione Anatomica, s' accorfero i 
p'ù ingegnofi doverli coitituire h loro note caratteriili- 
che negli o-gani tutti della loro propagazione, onde-, 
ne nacquero quafi due principali metodi, de' quali f uno 
ampliando e dichiarando la breve, ed ofeura coftituzio- 
ne del Cefalpino ne' foli frutti confifteva , e l'altro da' 
foli fiori traeva i fegni p^r la defiderata diftribuzione (a) • 
Quella lode, che accredita il Cefalpino per uno degl in- 
ventori de'fiftemi metodici , nella diftribuzione delle Piante 
gIteJ' : iagenerofamente accordata ancora il Tournefort, il qua- 
le nel primo tomo delle fue Inftituzioni , e dove fi legge 
Hauc Rottamài partem a vernine tentatum fummo flu- 
ito agitavit) & rationem Piantar nm per eia jet difponen- 
iarum folus inter Herbarios < Pòilo/opbo dignam reliquit 
petitam feilieet ex feminum forma . (£) 

Per formare e ridurre in buon ordine, ed a buon 
termine quefto ftio nuovo Erbario fiftema, fece il Cefal- 
pino viaggi lunghi, difaftrofi, e frequenti , ed innumerabili 
oflervaziooi j e quefto fi dimoftra fàcilmente colle ampie 

rac- 

(a) Cocchi E!, di Pietro A. Micheli in Fir. pag.7. 

{!>) Ifjg. inlnft.pa£. tf.T.I. 
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raccolte» ch'egli ha lafciate , e dall' efarrte e giudizio di [ 
quei dotti » che hanno fa puro , ri 1 con traodo ? illuftrare quello 
eh' egli oflèrvò , propofe e deferitole. 

Il poc' anzi lodato Pietro Antonio Micheli ,, ricercò 
minutamen e le pianure , le valli , ei monti tutti della Tò- 
fcana per verificare le detenzioni concife, ma efatte dfet 
Cefalpino „ . Dopo sì penofe ricerche lafciò di fua mano 
complete dottiflime annotazioni all' opera già mentovata 
del Cefalpino, avendo dall'Erbario iftcflb di quefto va- 
lent* uomo fatto e pervenuto nel Senator Pandolfo Pan- 
dolrìnl ficuramente riconofeiute molte delle piante da lui 
deferitte * e l'altre dì cui le moftre ih queir Erbario non - 
fono , avendo nt* lor luoghi nativi ritrovate , ed aggiunti 
a ciafeuna i differenti" nomi, e le critiche opportune, e 
ridufTe quell' ottimo libro atto a ritta mparfi, non folo col* 
le figure » la mancanza delle quali P ha refó difficile > ma 
con molte e utiliflìme aggiunte . Ài che tra gli altri mo- 
tivi l' indufìfe io zelo di ravvivare la gloria della nazio- 
ne, poiché qualche lode par che fi aggiunga alla Tofca* 
na dal vedere che un noftro uomo un intero fecolo avanti 
agli altri aflbrcì , e difpofe le piante ih quel medefimo mo- 
do che ai fuoi dotti, e felici imitatori Rafo, c Monto- 
ne ha fatto poi tanto onore,, (a) V 

Quefto Erbario (ècco comporto dal Cefalpino, edil- 
lHlìrato dal noftro Pier Antonio Micheli apparteneva in 
principio a Monfig. Alfonfo Tornabuoni, Vefcovo Bm- 
genfe, dilettante di Bottanica , a cui l' Autore lo prefen- 
tò con premettervi una lèttera dedicatoria colla data di 
Pi fa nel T4. fettembre del 1565. la quale ci è (lata con 
altre notizie a parte graziofamente comunicata dal cortefe 
e dotto Bottanico Fiorentino , cTie nel 'Prodromo della fua 
Corografia della Tolcana P ha mentovata alla pag. 94. è 
107. In quefta lettera la quale è 'ricca di naturali ofler- 
vazioni , e di rifleflioni che additano altri metodi ten- 
tati dai Bottanici , che gli fon fucceduti, fignifica a Mon- 
signor Tornabuoni che egli fu fpinto ad inventar un fitte- 

* • - ... 1 

ma , 

{a) Cocchi El. c. pag. fi. 



i os. Vita di Andrea Cefifj ino. 

ma, ed a fifar il propofto dalla dirficulu d'imparare t. 
ben conofcere dirimente a dovere la gran farragine delle 
piante, e foggiugne ( dopo aver refo buon conto dell'ope- 
re Bottaniche degli Autori Greci e Latini ) d* eflere flato 
molto aiutato in qudU nobililfima e malagevole impreft 
dal Tuo fi! ufo fa i o . 

fi Sig. Dott. Ciò. Targioni nel citato luogo rammen- 
ta uno fpoglio di elfo Orto fecco fatto da incerto Au- 
tore nel tjòj. efiftentc manoferitto nella Libreria Palati- 
na de' Pitti. Ivi fi fa ancora difttnta memoria di altro 
Orto fecco dal Cefalpino prefentato in donò al Grandu- 
ca Fraocefco L al' quale pur regalò un Erbario dipinto 
con la fua afliftenza • . -, 

Prelfo il Sig. Cav. del Turco RofTelli fi conferva pre- 
fentemente un manoferitto in foglio col titòlq : Copia di 
nomi d' Erbe , (ratti da Un Erbario del Reverendo He* 
Jcovo Tomabuuni , fatto da Afejfer oSfudrea Cejatpintf 
Panno i$6$. v. Prodr. c. p. to6. 107. 

Dicefi ancora che V altro Orto fecco compagno o li- 
mile al precedente fu dal medefimo meflb in ordine, per 
Cofimo l.che confervavafi a pprelfo Francesco I. In quelli 
ultimi tempi fu inutilmente ricercato : non fi fa in che_> 
mani capitalTe , o quando fi fmarrnTe . Vane fono fiate 
le diligenze ufate per ritrovarlo , si nella Biblioteca Pa 
latina, cominelle ftanze della Real Galleria. 

C>fimo L amantifTimo. della Bottanica, e di tutte le 
belle. arti, e gran difeernitor degP ingegni, che tutti a' 
tempi, Tuoi fecero conofcere con opere Angolari la propria 
abilità, perchè da lui fiiron largamente premiati, ordinò 
al Cefalpino che gli còmponefTe un Erbario fecco per fuo 
ufo privalo. NelPefeguire quell'ordine gli fi prefentò 
1* occafione di formare 1' òpera delle Piante che abbiamo 
accennata , e che fi trova Aampata ; la quale non ha bi- 
fogno de* noftri elogi per elfere (limata Importamifflnw da 
chiunque prende gufto , e pofTeflb negli ftudj Bottame! . 
Ella contiene la detenzione di ijoc. piante, e di vantag- 
gio non copiate da altri libri, ma dal gran volume delia 
natura , e dal nativo loro originale . 

Sono 
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Sono effe defcritte con efattezza , e con particolac 
eleganza; alle quali fecondo 11 giufto, e (incero giudi- 
zio del Turnefort nif dcejè praeter Icona , quorum eie* 
gamia & nitor > major em faepe famum comparavi t feri* 
ptorrbus quam dottrina . Sicché Timàn Tempre lodevoj 
le il giudizio dell'Ottone, il quale pronunziò che al 
Cefalpino tantum debet ret berbarìa » quantum nemini* 
Serm» sic. ' 

Pei* aggiugnere le figure mancanti a queft* Opera il 
quale lenza le rrtedefirrre è parla difficile ed ofeura agi* 
Melfi Bottama, converrebbe come fi avverti ricórrere alP 
Orto lecco» enfiente appretto i Nobililfimi Signori Pan^ 
dolfinii quefti fcheletri colle annotazioni Mtcheliane da- 
rebbono molro ajuto all'intelligente e idoneo illuftratore • 

A pochi certo verrà voglia di leggere quel Trattato 
che Tappiamo effere (lato chiamato da Gafparo favino doftut 
fed obfcuriffimut . In Ep. ad Sigifm.. Scourtz» 2. pag. J44. 

DI queft* Opera tanto lodata dai Bottanici famofi che 
abbiamo nominati, e da molti altri, che fi tralafciano di 
citare , la quale fi è reTa al prelènte molto rara , ne ab- 
biamo un eftratto ben ordinato , e ben chiaro nel nuovo 
Dizionario Idoneo > e Critico di Mr. Chaufenled ; dove 
fi leggono ancora le àutorevofi teftimonianze di quegl* in- 
genui Scrittori che hanno difefo, e foftenuro ri Cefalpino 
come inventore del filo bel fiflema Botranico ; onore con- 
trattatogli ingTuftamenre dal Dottor Blair Medico Inglefe 9 
il quale crede fuor dì propofito, che V Aromatario , che 
vifle quarantanni dopo al Cefalpino aveflfe prima d'ogni 
altro infegnato a diftribuire e drftinguere le Piante in.» 
clafii,ed in generi, fecondo la qualità, e l'apparenza 
de* loro femi, e de y Ioro frinrì» 

Le piante che a* tempi det Cefalpino fir vedevano 
nell*Orto Pifano Ci trovano nel fuo Trattato a luogo a 
luogo defcritte, o notate ; e ciò (ervr per far conofeere» 
che P Orto PiTano Totto la Tua direzione era quafi d'ogni 
genere di piante arricchito» 

Che 
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Clic V opere Bottanichc del noitro Inclito ProfcflTore 
fono ftate in fomina riputazione In tutti i tempi, e che 
la meritino tuttavia, non Polo ce lo dlmoftrano le auto- 
revoli teftimonlanze ed I giudizi dc'più infigni autori a favo- 
f e delle tnedefime , ma ce Io conferma il fa per fi che t mo- 
derni naturalilti hanno tentato di perpetuare Tempre più 
il nome del Cefalpino, con darlo ad alcune Piante nuo- 
vamente feoperte . 1 Signori Carlo Linneo , e Giovanni 
Hill, che colmi di fapcre e di gloria sì mirabilmente van- 
no illultrando con nuove feoperte , e difpofizioni fiftema- 
tiche, i regni della natura deferivano fra le Piante ot- 
tandrie e decandrie monogenie la Cefalpina , la Cefalpi- 
noide, V. Car. Lia. Syft. Nat. *I{egn. veget. H. 
pttandria . Hill. The HiHory of Alanti Ciaf: tbe nintb 

£4ff*43 ,a Lond. in foL 

Se noi potclfimo bene efaminare tutti gli fcritti e li- 
bri del Ccfalpino fi verrebbe in chiaro eh* egli non folo 
pofledelfe la feienza Bottanica in grado eminente , ma che 
ancora averte una vafta e profonda cognizione di quello 
eh' è offervabile da ingegnofo e perito naturalHU . lo 
fuppofi quefto per indubitabile quando nelP opera di Vi- 
taliano Donati diligentiffimo oftervatore delle produzioni 
marine, lefli, che,, l'eiattiflìmo Cefalpino aveva prima 
degli altri oflcrvato il latte del Corallo^ il quale al pre- 
fente da alcuni contemplativi inveftigatori delle produzio- 
ni marine vien creduto un gruppo di polipi minuti ,^ cne 
confervano dentro il proprio loro domicilio un fembiante 
Jatticinofo „ (a) . 

Lo ftudio vaftiflimo delle Piante , e delle molte altre 
produzioni naturali , che Andrea -Cefalpino nel corfo di 
più e più anni con ifpeciale applicazione e piacere , e con 
dlft'mto e lodevoliflìmo profitto coltivò, non lo riftrinfe al- 
, le regole limitatè di femplice olTervatore oculare, nè fi 
contentò di renderlo fola mente, molto più vago, e più 

facile 

{a) Della Stor. Nat. mar. dell* Adrìat. p. LI. 
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facile con ridurlo metodico, c con definire con precilìo- 
ne e chiarezza ogni Pianta a parte, ma volle farlo cono- 
feere di una utilità fuperiore ad ogni altro , applicandolo 
affai meglio di molti Bottanici antichi agli ufi delia noflra 
vitale umana confervazione . Nelle Piante e nei Semplici 
egli credette che fi poteffero ritrovare i rimedi per qua- 
lunque malattia corporale, e fuppofe inutile il ricercarne 
de' tanto ficuri nelle compofizioni della enfatica Farmacia 
Galenica, ed Arabefca . 1 fuoi libri delle Facoltà di Me- 
dicinali, infognano veramente giufte regole di preparar 
medicine d* ogni genere , ma per altro ftabilifce cornai 
afliomaj cVie meritano cPelfer condannati tutti i compo- 
ni medicamenti, quando utili fi riconofeano i puri efempli- 
ci, (a) e prova quafi ad evidenza che le facoltà medicatrici 
per mezzo della compofizione e della preparazione fi per- 
dono , oppur fi mutano (k) . 

Dopo aver egli fatti efami rigidi , e giudiziofi fopra de' 
Farmaci , e degli cllratti chimici reftò meglio convinto, che 
i medicamenti quanto più femplici , tanto più fuffero gio- 
vevoli; ficchò non gli fecero punto di maraviglia certe_* 
cure improvvife che riefeono con felicità ad ignoranti c 
timide femminette, le quali arrivano a guarire mali in- 
veterati, c difficili, perchè fi prevalgono nel loro medi- 
care iPerbe innocenti, o di benigna attività j di modo 
che dimoltrano più perizia , ed tifano più affai di pru- 
denza, d* alcuni Baccalari , che fe l'allacciano, come che 
coftoro con le molte e varie droghe unite a* lattovarj ed 
effenze, promettono guarigioni ftupcnde, ed infallibili, 
che poi diventano cure opiù dolorofe, o moleftiflìme^ o 
funefte . 

Nel metodo di medicare eh' egli usò o propofe tan- 
to ne' mentovati libri dei medicamenti , quanto nel fuo 

O Spec* 

(a) Quacft. Mcd. Kb: IT. c. tned-camenta ad ojnr.es affé* 

li. Non effe nccefl'arium com- fiat. 

pcfctorum medicamentorum «- (£) V» L. M.-C. XV. 

fum -.fuppctnnt ex Jimphcibus .', , ^ > 
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Specchio dell' Arte Altdiciuale , follenne in gran parte 
quella metodica Complicità, che nell'ultimo precedente-» 
fecola praticò collancenunte il fuo favio ed abiliflimo con- 
cittadino, l'onorato, il gentile e per tutte le parti del 
mondo rinomato Francefco Redi. Nelle cure dei morbi 
ci preferì Tempre l'erbe d' una cognita efficacia , nò mai 
raccomandò efagerando come fufiero didimamente giove- 
voli Je droghe, e le preparazioni officinali, che vagliono 
per mettere in un moto rifentito gli umori, e lo fpirito 
de' corpi infermati. Balli qui 1' avvertire, che la Templi- 
te Sena ed i Mirabolani in infufione vengono da lui regi- 
ftrati nel novero de* purgativi più veementi (a) . 

Quefto Trattato dell'Arte Medicinale, corrifponde . 
molto bene al fuo titolo, perchè contiene una breve ma 
fu^ofa deferizione di tutte le malattie interne , cd^ eter- 
ne del corpo umano, dopo la quale fi additano i fegni 
caratteriltici , e diftintivi delle medefime ; indi fi mettono 
in veduta le caufe evidenti, che le producono, ed in fi- 
ne quei metodi, erimedjche le guarifeono. 

Perchè le caufe delle malattie ne* folidi fieno in quei 
libri più facilmente compre fe , & ad elfi per l'ordinario 
precedere la deferizione anatomica , che crede la più con- 
forme per illultrarle . Il che ci ti conofeere eh' egli fofle-» 
molto verfato nelle dilezioni della Anatomia e^ di quello 
n' è femprc una ben ficura riprova la fpiegazione ch'e- 
gli ha dato ad alcuni fenomeni delle infiammazioni pul- 
monari,ch'egli ha fchiarita il primo colla i Teoria della 
circolazione del Cangile (b) non mai da Filici che 1 nari 
preceduto, francamente infegnata o promulgata , come egli 
fece in diverfi luoghi delle fue opere (e) . # 

Al Ccfalpino tutti i Filofofi , e letterati cofpicui ac- 
cordano il merito di sì utile e gloriofa feoperta (</) . Coa 

tutto 



(a) Sp.Art.Mcd.lib.,.c.II. IV. Quacft. Med. lab. II. q. 

fa) Arr.M d.lib.d.deMorb. XVIII. 

Thor.c.VIII.- W Biylc Art. Cefalp. 
(e) Quaeft. Pcripat. Ub. V. 
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tutto eh* egli non aveffe riconofcluta la circolazione del 
fangue, -che nei vali arteriofi , e venofi di,' polmoni, c 
non univerfale in tutti i vali fanguiferi dei corpi degli 
animali più confiderabili , come la riconobbe V immortale 
Arveo, con V ajuto preventivo di altri oflervatori Italiani* 
E' però Tempre degno il noftro Andrea di quella venera- 
zione eh' è dovuta a tutti i grand* ingegni che con le lo- 
ro verità , e nuovi ritrovamenti conducono gli uomini ad 
uno flato di ficura felicità . Noi qui abbiamo campo di 
Avvertire che dopo quella bella (coperta fi è dileguata-» 
nella Filica particolare una moltitudine di errori perni- 
ciofiilìmi all'economia animale T c fi è rifiato un giullo 
fitìema per prevenire un gran numero di malattie , e per 
guarire la maggior par"; con metodica piacevolezza , e con 
medicamenti non iftomachevoli, nò difpendiofi , di modo che 
la gente più fenfata fa prefentemente cautelarli dall' in- 
fidiofa turbanza degl' impollori . 

Ha egli come è dimoftrato ne' lodati libri fatto co- 
nofeere un intendimento penetrante, e chiariflimo arric- 
chito di cognizioni c notizie fingolari , le quali più do- 
veva al retto giudizio de' Tuoi fenfi che alle fole forze 
del fuo ingegno , che per altro ( come fegue in coloro che^. 
l' hanno vivace ed acutifiimo ) non feppe o non volle 
Tempre foffrir il freno della retta ragione . Credè il Ce- 
falpino opportuno il far conofeere il proprio talento per- 
fpicace e grande nelle difeulfioni della Metafifica Peripate- 
tica. Sicché in certi tempi dichiaratoti più ammiratore 
dei penfieri, e detti d'AriHotele, che delle affezioni del- 
ia materia s'indufle a foftenere con ragionamenti il più 
delle volte da fofilVici , che da Filofofi , propofizioni ofeu- 
riflime, ed erronee, e affatto contrarie all'ordine univer- 
. fale delle cofe create. Nell'Opera delle Quiflioni Peripa- 
tetiche osò di provare, che ogni fracidume di cadavere 
corrotto, ed ogni fozzura di qualfifia altra foftanza putre- 
fatta non folo ingeneri, vermini, e bachi, ma fia an- 
cora attilli mo in certe determinate fortuite circortanze di 
produrre alcuni piccoli quadrupedi , ed in certe più par- 

O 2 tico- 
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tlcolari II feto d' un uomo ben organizzato e perfetto (a) • 
Sicché avendo conceduto a IT individuo umano quella faU 
fa origine , fi pretende che neppure fi vergognato di af- 
ferir che l'uomo fpecialmente vantar non poteva un'ani- 
ma immortale, (b) Perciò fi trova il fuo nome diffamato fu 
queft' articolo come quello di fimili abborriti betta rj , tutti 
Arillotelici i quali furono Pomponazio 9 Cremonino , ed 
Almerico (c) . A me qui non conviene il prendere ie_j 
difefe del Cefalpino , perchè la prima affurda opinione 
fpettante ai pretefi effetti delia putredine lo dichiara in 
confeguenza come fautore della, feconda . E' però vero^ 
che nella ottava quiltionjc del libro II. frallc Peripateti- 
che con ragioni tratte in gran parte da' principj fpecula- 
lìvi ammìllìbiii, foltenne, che /' Unirne fole ddgli uomini 
morta!': fono immortali, e fralle prove più ragionevoli di 
cai diftintivo annovera l'intelligenza, facoltà nobiliflìma 
e divina, propria foltanto della mente urna 114., e negata a 
qualunque alno animale , che alberga in terra (d) . 

Coloro che fi prendon la fatica di leggere i libri Fi- 
lofofici de* tempi in cui viffe il. Cefalpino, rimarranno 
perfuafi , che era allora molto diffìcile ad un ingegno pe- 
netrante il foftenere i dogmi , e 'ì fapere d' Ariftotele ve* 
nerato per fino dalle fcuole Teologiche d'Europa, e do- 
ver in alcuni articoli o abbandonarlo, o confutarlo . Un 
gran maeltro quantunque antico s' egli fi c acquetato e no- 
me • e feguaci , infetta fempre con. i fuoi pregiudizj gli 

fpinti 

■ 

(a) Quacft. Pcripar. lib. V. lam doctre «oh erubuerunt 
pag. 105. 107. Cd. Vcn. , mortalem tjfe animar* borni» 

\b) Tagtini Lett. Filof. pag. nttm acque ac Brutorum , qtto& 

1 o5. 

(c) Nelle note alla Diacrifi 
contra del P. Ccva al verfo 133. fcrcre dicehant 
fi lecjge. Hi cehbres Penpa- Quefto libro vien creduto 

tetici° Petrus Pouiponatius » del doteiflimo Mattematico D. 
Caefar C> cmonimus > & Aw Guido Grandi. 
drcas Cacfalpiuus in Italia ut (d) Qiueft. Pcrip. lib. II. Q. 

ùUm Almericns in Gallia pa* 8. p-4J. 



fe ut 'Philofopbos & fecun- 
dum ArifloteHt principia af* 



< 
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Vita di asfndrea Cefaìpho, jey 
f piriti contemplativi, i quali talvolta imprendono a pro« 
tegger il falfo per eflerc più (limati da chi poflìede auto- 
rità e ricchezza; come pare faceffe il Cefalpino, quando 
dette alla luce il Trattato della Invelligazione dei Demo* 
nj (a) . Ivi concede una potenza ammirabile ai preftigj , 
ed agli incantefimi , ed ivi fuppone per indubitabile, 
che con Parte de'maleficj in Germania fi perdano, e li 
riacquiitino quelle membra, che fono le più utili per la 
conferva/ione o propagazione dell' umana fpecie • 

Quando fi leggono nell'opera del Cefalpino, opinioni sì 
(Ira vaganti , ed irragionevoli, e così poco conformi al fuo ret- 
to penTare dimoltrato nelle pure ofTervazioni non fa ma- 
raviglia eh' egli fignificafle con riprove convinccntiffime-» 
che lo fpeculare fopra qualunque cofa era un voler eflere 
infelice (b) . 

Qiiefti trattati e fcritti di già refi pubblici colla.» 
(lampa dovettero produrgli quel rammarico interno, che 
nafee dal pentimento e che conduce j>lLuomini fenfati al 
difprezzo, ed all'odio deMoro falfi/e mal concepiti fenti- 
«lenti. Conobbe egli probabilmente, che gli farebbe più 
convenuto il continuar V illullrazionc dell' iftoria naturale, 
la quale dà una perenne foddisfazionc e tranquillità allo 
fpirito umano , che il ragionare fopra materie, che im- 
pegnano i più prudenti a contenziofi , ed afprilfimi con- 
traili. Poteva egli arricchire con più ampie notizie ed of- 
fervazioni T opera de' Foffili e de' Metalli, la quale fecon- 
do il retto giudizio di un noftro famofo naturalifta To- 
fcano è buona sì ma imperfetta (c) . 

Ella però è ridotta a fiilema o metodo di cui però 
non fi dee elfo chiamar l' inventore ; comecché ha in gran 
parte feguitato 1* ordine propoflo da Ariftotele (d) e da Teo- 
irafto (e) fuo difcepolosun ordine il quale all' iftoria de* 

Foffi- 

(a) Daem. Inveli. Cap. IX. (</) In fine III. Mcteor. 

(*)Q.uaeft.Pcripat.lib. IUX. (e) Thcophr. de lapid. 

(r ) Targ. Prodr. pag. 1 1 4. 
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Foflìli dà un'aria di (ìndio fcientltìco . L'Opera è di vi fa 
in tre libri, ed ogni libro in varj capitoli . Nel primo 
parla delle evaporazioni fulfuree ; nomina in efTo il Lago 
d' A verno, di Pozzuolo, ed i Lagoni del Volterrano . Fa 
ivi menzione delle diverte Acque Minerali , e Termali in 
Tofcana , e fra 1' altre loda quella della villa de* Bagni 
Pifani, e l'acqua del Tettuccio, alla quale attribuire-, 
molte virtù medicinali , come fece il Redi , ad imitazione 
d' Afclepiadc . (a) Parta dopo a trattare delle Terre , e Boli 
come 1' Fretria, la Samia ce . Ragiona dopo de' Sali , de- 
gli Allumi, de* Nitri, Bitumi e Zolfi ce. e fa una dipin- 
ta relazione del Sale che fi fabbrica in Volterra . 

Nel fecondo libro fi trattiene a difeorrerc delle Pie- 
tre in particolare ma non di tutte ; dopo aver trattato 
della Selce, e della Calcarla , palfa ai Marmi , ed accen- 
na molli di quelli che fi (cavano nel monte Pifano, e che 
fi ollervano nelle Chicfe , e fabbriche di Pifa . Si dilun- 
ga alquanto neir efame delle Gemme pellucide, e torna 
dopo a ragionar di diverfe altre Pietre infigni, come fo- 
no l'Ematite, lo Smeriglio, il Talco ed altre fimili. 

Nel terzo libro rende conto dell' origine dell 1 Oro» 
dell' Argento, del Ferro e d' altri più ignobili minerali» 
come ancora di quelle materie, che o da per fe e natu- 
ralmente , o per la forza del fuoco fi eftraggono dai me- 
talli . 

Si crederebbe che in quell'Opera come fece nel Trat- 
tato delle Piante nominaffe i luoghi della Tofcana dove_» 
fi producono i differenti Metalli . Ma egli ha trafeurato 
una tal diligenza, rifervandola ai noflri piti coraggio»* 
Naturalifti , i quali poffono facilmente efTer afiiftiti in tali 
ricerche da fovrane favorevoli protezioni* 

(a) Redi lett. T.IV.p.4«.Ed.ycn. 

« 

VITA 
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VI T A 

LEONARDO DA VINCI 

PITTORE E ARCHITETTO- FIORENTINO * 

LEonardo da Vinci può riguardarci come II primo Plt- 
tor Fiorentino, che abbia foggiata V arte; della Pit- 
tura a regole certe (a). 

Nacque egli da S--r Piero nel Caftello di Vinci, po- 
fto nel Valdarno di fotto non troppo lontano da Firen- 
ze l'anno MCDLV. (b) 

Con amm'rabile celerità apprefe i principj delle Let- 
tere, e dell'Abbaco, e molto maggior profitto avrebbe 
fatto neir erudizione , s' ei non fofle ftato in tutte le co- 
fe fue di un naturale vario ed- inftabilc . Ma accorgendoli 
il Padre, che la maggiore inclinazione del fanciullo era 
pel difegno r fi rifolvette di promuoverla , e condottolo 
a Firenze, deliberò di porlo fotto la direzione ài Andrea 
yerrocebio Pittore in quel tempo di molta reputazione, 
il quale maravigliandoli del grande ingegno del Giova- 
ne ,^ quel giudizio ne fece , che poi il tempo dimoftrò 
venflìmo. Accettatolo intanto per fuo difcepolo , tanto 
più promife a Ser Piero di ammaeftrarlo , quanto che 
pattava una ftretta amicizia fra di loro. Nella fcuola di 

ta) Così parli V autore ano- (/>) L'anno della nafeira di 

nimo del libro intitolato: Abregé Lionardo omeflb d-il Vafarit e 

de U vie des plus fameux Pe- dal Dufrefne nella vita del Vin- 

intres . A Paris Chez du Burè ci*-ce-lo dà l'aurore anonimo 

MDGCXLV. in 4.T. I. pag. ^^. del libro foprammentovato. 



tiz t'ita di Lìcnardo da pinci . 

sstndrca adunque , che non folo alla Pittura fi applicava , 
ma ancora fu Scultore-) Architetto, Intagliatore, e Ore- 
fice, da cui imparò non folo l'arte del dipingere , ma di 
più tutte quelle arti, nelle quali il difegno interveniva. 
E poicl.ò Lionatdo era buonifiìmo Geometra , non pure 
nella Scultura operò, facendo di terra nella fia giovanez- 
za, alcune tefte di femmine, -che ridono, e parimente 
lefte di putti, modellate divinamente; ma nclP Architet- 
tura ancora fece molti dilegni così di piante , come di 
edifizj; e fu il primo ancorché giovanetto, che trattano 
di mettere in canale il fiume Arno da Pifa a Firenze. 
Oltrediehò inventò molti difegni d'ingegnofe macchine, 
mulini , qualchiere, ordinghi , che potettero andare a for- 
za d' acqua (a) . 

Fu poi tale il progreflo che Liouardo fece nclla_» 
Pittura , che in poco tempo fi lafciò addietro il proprio 
Maeftro? del qual fi legge, che dipingendo in una tavo- 
la pe* Monaci di Vallombrofa , che fono in S. Salvi 
fuori di Firenze P iftoria di S.Gh. che battezza Crifto y 
volle che Liouardo 1* ajutafle e gli diede a colorire un 
Q/fiigclo, che nelle mani teneva alcune vefti, Io che-» 
efeguì egli con tanta maeftria, che di gran lunga trapafsò 
il restante dell'opera , per la qual cofa il ■p r erroecbt§ > 
vedendofi fupcrato da un giovanetto Tuo allievo, fde- 
gnoflì contra i pennelli , ni volle mai più adoprar colo- 
ri(*). 

Ufcito dalla fcuola Lionardo, e effendo già in età 
da poter operar da per fe , fece in Firenze quell'opere, 
che fono dal Vafari rammentate, cioè per il Re di Por- 
togallo il Cartone di Sldamo , ed Eva\ in un quadro 

una 

(a) Vedi il Vafari nelle vite ci . imprc/Ta a Parigi per Giaco- 
de' Pittori Part. III. Voi. I. in mo Langlois i6"s i. fol. Fclibicn 
8. Raffaello du Frcfnc nella vita Enrrericns desP inrrcs etc. 
del Vinci premetta al Trarrato (*) Vafar. e Dufrefne 11. ce. 
della Pittura del medefimo Vin- 
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Vita di Lhttardo da Vinci . \\x 
una Madonna rariflima , in cui tra l'altre cole, vi con- 
traffece una caraffa piena d' acqua con alcuni fiori dentro, 
l'opra la quale con ammirabile artificio aveva imitato la 
rugiada dell'acqua ; e quello quadro ebbe poi Papa Cle- 
mente VII. Per osfntonio Stgr:i fuo amiciflìmo, fece 
un difegno , nel quale con rara invenzione , e con la fila 
ordinaria accuratezza , figurò un Nettuno in mezzo al 
Mar turbato col fuo carro tirato da Cavalli marini , ac- 
compagnato da Orche, Tritoni, e altre cofe fantaftiche, 
che gli parvero a -propofito per un tal foggetto (a). Prc- 
fe tanto gufto a dipingere cofe bizzarre, e alterate , che 
s' egli s' imbatteva in qualche villano , che con vifo ftra- 
no, e alquanto fuor dell'ordinario deffe nel ridicolo, in- 
vaghito della bizzarria del foggetto , T avrebbe feguitaro 
un giorno intiero , fino a che avendone una perfetta idea , 
ritornato a cafa , k> difegnava, come fe l'avelfe avuto 
prefente (l>) . 

Fece ancora ad iftanza di Piero fuo Padre per un 
fuo contadino da Vinci Copra una rotella di fico una tal 
compofizione di diverfi , e ftrani animalaccj , come ferpi , 
lucertole, ramarri, grilli, e locufte , che di tutti infieme 
fe ne formava im tanto fpaventevole, e orribile moftro, 
che a guifa della tefta di Medufa , rendeva dirò così 
immòbile per lo ftupore chiunque lo riguardava . Ma giu- 
dicando il Padre che quefta non era opera da mettere in 
mani di villano, vendutala a certi Mercatanti, fu poi com- 
prata per CCC. Ducati dal Duca di Milano. 

P Tor- 



(à) Quefto difegno fu pei do- 
nato da Fabio Segni figliuolo di 
Antonio a M. Gio. Gnidi con 
un bello Epigramma » riportato 
dal Vafari L. C. 

{b) Oflerva Paolo Le mazzo 
Libro VI. della Pittura cap. ja. 
— che nel fuo tempo Aurelio 
Levino ne aveva cinquanta in 



un libro difegnati di fua mano. 
Di quefto genere è il quadro 
che -fra molti altri fi vede a 
Parigi nel Palazzo Reale della 
Tuilleire » in cui fon dipinti 
due Cavalieri in atto di toglier 
per forza a due altri una ban- 
diera. Vcd.il DufrcfncL.C. 
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Tornando alle prime opere di Lionardo^ dice C/or- 
gio VuJ'd, /, eh' ei comincio in un quadro a olio una ce- 
lta di Medu fa di llrana invenzione, che rimafe imperfet- 
ta. Dette anche principio a una tavola dell'adorazione 
de' Màgi, nella quale erano due belliflìme tefte , ma non 
fu poi finita, come per lo più intervenne a tutte le cole 
lue; imperciocché avendo egli un* infinità di bJIe cogni- 
zioni, ed effondo di natura vivace, ed' ingegno fertilifli- 
mo, non sì tulio aveva cominciato un' opera, che gli ve- 
niva in penderò di metterne in efecuzione un'altra. 

Moho Audio fece lulla proprietà dell'erba, fulla_* 
fcieiwa degli Spccchj, e della profpettiva ; e penetrando 
col fuo fubltme ingegno nel Ciclo, lì applicò all' Alìro- 
nom'a, facendo molte oflervazioni circa al moto dell e_>. 
Stelle. Nella Mufica riufeì ammirabile, e fu tanto leggia- 
dro nel cantare, anche all' improvvifo , e nel fuonare » 
che fiiperò tutt' i Mufici del fuo tempo (a). 

tra ancora in piìi diletti dillratto, poiché gli pia- 
cevano oltremoJo i Cavalli, c con deftrezza li maneg- 
giava, ed cflendo non meno agile, e robulto di membri , 
clic di bella prefen/.a, c avvenente in ogni fu a azione , 
fu fchermitore , e armegi',iatorc .infigne (ù) . Ma fopratutto 
fi dilettava di convellale fpeflb cogli amici, ed era tanto 
manieralo nel trattare , e {piegava i fuoi penfieri con tal 
grazia e urbanità, che tirava a fe gli animi di chiunque 
1 T afeohava . 

Così eccelfc prerogative di Liouardo , fparfero il no- 
me fuo per tutta P Italia, e ind urterò Lodovico Sferza 
detto il Moro) che fecondo il laudevole coftume dei Prin- 
cipi 

rapporta det cbifes prodigicu- 
fe: de fa force » entre autres , 
qu il plteit uh fir de Cbeval > 
&• qu' uvee fes feules maini » ti 
touriioit informe de vii le bat- 
ttint d' uh cloche . 



(a)l\ DufrcfncL.C. riporrà un 
Sonetto morale del Vinci .che 
comincia — Chi non può quel 
che vuol» quel che può voglia* 
(ù) Nel hcUro libro intitola- 
to — Abregé de la vie des plus 
fameux Pciotrc, f» legge — Un 
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cipi di qut' tempi, favoriva grandemente i virinoli , a 
chiamarlo a Milano, coli' annuo llipendio di Scudi CCCCC. 
E perchè il Duca molto fi dilettava del fuono della Lira, 
Lionardo foco portò qucfto indumento , che di fua mano 
aveva fabbricato di argento gran parte, in forma di un 
tefchio di Cavallo , cofa bizzarra , e nuova , acciocché 
P armonia fofle con maggior tuba , e più fonora di voce (a) . 
Allora fu che Lionardo pensò di riltorare V architettura, 
riducendola alla fua prima e antica purità . Fu poi imper 
gnato dal fuo Principe per condur 1' acque dell' Adda fino 
a Milano, e formar quel canale navigabile, volgarmente 
detto il Navilio di Mprtefana, coli* aggiunta di più di 
CC. miglia di fiume navigabile fino alle valli di Chia- 
venna , e Valtellina : opera veramente degna del fuo inge- 
gno divino, che a forza di cateratte e foftegni , fec^> 
camminar le navi per monti , e valli « 

Non contento il Principe che Lionardo, come archi- 
tetto e ingegnere illuftrafle il fuo ftato , volle ancora eh* 
ei P adornale con qualche infigne opera di dipintura ; 
quindi è, che gli fu ordinato di dipingere nel refettorio 
de* Frati di S. Domenico a S. Maria delle Grazie il Cena- 
colo, nella quale opera furono da lui con tanta pompa 
fpiegate tutte le finezze dell'arte, eh* è comune fentimen- 
to degl'intendenti , che nò in difegno, ne in efpreflìone, 
nò in diligenza , nè in colorito fufle mai veduta cofa fu- 
periore a quefta (b) . E perche nel lavorare il quadro pa- 
reva al Prior del Convento che troppo durafle P opera, 
fpeflfo con importunità fe ne lamentò con Leonardo , an- 
zi portò i fuoi lamenti fino all'orecchie del Duca, il quale 
ragionandone una volta con Lionardo feppe da lui, che 
non reftava altro da fare , che le due tette di Cri/io , e di 

P 2 Giu da j 

(c) Vafari L.C. i! Vafari , c il Lcmazto d I, 

(,/) Vedali il giudizio che di CC 
queft' opera uuravigliofa fanno 



n6 11 1 a di L tonar do dn Viucì . 

Giada; e clic non potendo immaginar la bellezza del Fi- 
gliuol di Dio, non fapeva però come poterla efprimere... 
coi pennelli. Ma che quanto alla bruttezza di Giuda 
fi^liuol dell' inferno, che lo teneva in penfiero, non gli 
mancherebbe il ceffo dell'ingrato Frate,. che con intolle- 
rabile feccatura fi era refo oltremodo importuno ad am- 
bi due (a) . 

Nel medefimo refettorio, ove Lionardo dipìnfe il Ce- 
nacolo , ritraffe ancora al naturale il Duca Lodovico ^ e 
la Duchefl'a Beatrice fila moglie v tutti *lue in ginocchio- 
ni, co 1 figli avanti , e un Crillo in Croce dall'altra 
mano . Dipinfe ancora pel medefimo Duca in una ta- 
vola di Altare la Natività di Crillo, la qual fu mandata 
all' Imperatore .. 

Mentre attendeva a quell'opera propofe al Duca di 
fare un Cavallo di bronzo di maravigliofa grandezza, per 
mettervi in memoria l'immagine fua ; ma tanto grande lo 
cominciò, e riufeì, che condur non. fi potè mai .(ò) . 

Fra le altre, occupazioni di Lionardo nel fuo foggior- 
no in Milano, incredibile fu loftudio, eh* egli fece intor- 
no all' anatomia degli uomini, nel quale efiendo ajutato 
da Marco osTntonio della Torre ,. che in quel tempo leg- 
geva , e fcriveva di quella materia in Pavia, divenne-» 
peritiflìmo , e ne fece un libro , difegnaco di matita roffa , 
e tratteggiato di penna, che poi retto in mauo di Fran- 
cefeo Alelzi fuo difcepolo . 

Difegnò per Gentil Boni , che profetava l' arte dell' 
armi, della quale egli (le Ho fi dilettava molto un libro 
intiero di uomini combattenti a piedi, e a cavallo, nel 
quale fi vedevano efprefle le regole di quella feienza* Per 
la gloria, e perJ'accrefcimento dell'Accademia fua Milanefe» 
e per l' inanizione degli Accademici fcrifle molte cofè,e 

com- 



(«) Dufrefne» Vafari > e l'au- 
lire de V abregé de la vie de s 
Ti'tnbres rar. de Pilcs p. 163. 



premiere edìtion 1699, 
{ù) Vaf*ri L.C. 
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. Vita di. Liouardo da Vinci . 117 
compoie più opere in diverte materie» che reftarono un 
gran tempo neglette , e quafi incognite appreflb de' Si- 
gnori Melzi nella lor villa del Vavero , che poi fi fono 
diflìpate e difperfc in diverfe parti deli» Europa , com' è 
la fortuna ordinaria de* libri (a) . 

Dopo la caduta del Moro, che fu Tanno 15*00. nel 
qual tempo condotto prigione ìn Francia, morì poi nel Ca-» 
fL-llo di Loches nel Berrì , s'intiepidì affai in Milano Io Audio 
«Ielle belle arti, e diflìpofiì appoco appoco V Accademia già 
cominciata , nella qual' erano riufeiti eccellenti nella Pittu- 
ra Francejco Melzi y Ce/are Se/lo y Bernardo Lovino y 
slndrea Saldino % - Marco Uggioni , o^Th tonto Bolt raffio i , 
Gio. ''Paolo Lomazzoy e altri Milanefi , i quali tutti furo- 
no grandi imitatori del Vinci . Ma fopra qualunque altro 
farebbefi innalzato il- Lorna zzo , fe non rimaneva privo 
degli occhj nell'anno 33. dell' età.fua , come gli era fiato 
predetto da Girolamo Cardane, e dal Vicenza', e non poten- 
do colla mano, fi diede a trattar la pittura coli' ingegno , 
e cieco ne compofe que' libri , che fono filmati eccellenti, 
ne* quali fi propone continuamente \\ Vinci per idea-* 
del vero, e perfetto Pittore (£) . 

Nel tempo che Lodovico XII. Re di Francia venne 
a Milano, che- fu un anno avanti la prefa del Moro, el- 
le n do pregato il Vinci da'" principali della Città d' inven- 
tare qualche macchina capricciofa e magnifica , colla-» 
quale fi potè (Te divertire quel gran Principe, fece egli un 
Leone di tale artificio, che dopo aver camminato un buon 
pezzo in una fala , fi fermò innanzi al Re , e poi apren- 
dofi il petto,. fu veduto.eflere tutto, pieno di giglj. 

Le turbolenze di Lombardia, e la caduta degli Sforzi 
protettori di Lionardo y l'obbligarono ad abbandonar Mi- 
lano, e tornare, a Firenze. La. prima co fa che ivi fece, 

fu 



(a) Il Dufrefne Ì.C. fa un' 
efatta iftoria della difperfione 
degli fermi di Lionardo da 
Vinci . 



(ò) Dufrefne !. C. E' intito- 
lata 1' opera di Gio. Paolo Lo- 
nazzo . Idea del Tempio della 
Futura ftampata in Milano 1 5po« 



1 1 3 Vita di Lìcn ardo da Vinci» 

fu quel famofo Canone della forgine col Crifto , c S. 
na con S. Giovanni , che doveva fervir per l'Aitar Mag- 
giore della Nunziata , e fu poi da Liunardo portato in 
Francia , dove il Re deliderava eh' ei lo colorifle. 

Colorì poi per Francefco del Giocondo il tanto no- 
n-muto ritratto di Li/a fua moglie, volgarmente chiamata 
la Gioconda , il quale fi vede a Fontanablò tra molti al- 
tri quadri di eccellenti maeftri , e fu già comprato per 
CCCC feudi da Francefco I, Si dice , che ftefle quat- 
tro anni a lavorar quel ritratto (<?), e che nulladimeno 
lo lafciò imperfetto (/') • t* anche belliflìmo un altro ri- 
tratto, eh' è a Fontanablò, e dicefi eflere di una Mar- 
chefana di Mantova . Ammirabile fu quello della Ginevra 
di ssfinerigo flenciy fanciulla in que' tempi di famofa 
bellezza . Nè deefì tralafciar la Flora dipinta con mira- 
bil vaghezza , e con aria veramente divina , che appreflb 
di privata perfona fi conferva in Parigi (c) • 

Dovendoti circa all'anno 15^. ornare nel palazzo 
di Firenze la fala del Configlio, fu per decreto pubblico 
eletto Lionardo per dipingervi. Fece eglia tale effetto 
un cartone pieno di arte, in cui era elprefla uni ftoria 
del Piccinino (d). 

In quello tempo , cioè fotto il Pontificato di Pio III. 
non di Fio Ih come fi legge nel Fa/ari , Rafia e I da Vr- 
bino , ch'era appena giunto all' età di venti anni , e di 
frefeo era ufeito dalla fcuola di dietro s Pcrugtno, deft- 
derofo di vedere quel famofo cartone , e moflo dalla fama 
del Vinci , che pa flava il LX. anno dell'età fua, venne-, 
la prima volta a Firenze , e (lupi alla vifta della mento- 
vata 



( a) Mona* Lift/e uxori s Fran- 
cifri JucttHili effigitm quatuor 
amiti in ea infumptis » & opere 
tamen ttomium aùfoluto. Sand. 
Part. II. lib. II. pag. 113. 

(b) E* di vede: fi quel che in- 
terno a quello ritratto ne feri- 



ve Giorgio Vafari 1. e. 

(ci Dufrefue 1. c N 

00 Benvenuto Cellini nella 
vita di fc medefimo , ftampata 
in Colonia per Pietro Mar* 
fello p. 1 molto parla di quelV 
epcra iafigne. 
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vata opera maravigliofa ; fu anche il giovine '^affatila 
(a) fpettatore delle gravi contefe inforte tra Lionardo e 
Michelangelo Buonarroti , che non paflava i 29. anni deli* 
età fna, e che per ordine del pubblico, aveva fatto per 
un' altra facciata dcll'ifteua fala del Configlio il tanto ri- 
nomato cartone della guerra di Pifa, ripieno di varj nu- 
di fatti in concorrenza del Vinci . 

Si trattenne il Vinci in Firenze fino all'anno 1513. 
dove lafciò varie opere fue . Francefco Bocchi nel libro 
delle bellezze di Firenze fa menzione di un quadretto , 
che a fuo tempo, fi vedeva in cafa di Matteo , e Gio. 
Ratti/fa Botti , nel quale era dipinta con fommo artificio 
una Madonna col Cristo bambino bello a maraviglia , che 
con grazia fingolare alzava la faccia . Dal Borghini per 
cofa rara vien rammentata una teda di S. Gio, Batijìa y 
eh' era in mano di Cammillo degli Q/flbizi . Nella Gal- 
leria del Palazzo Panfili di Roma al Corfo vi fono del 
Vinci una Venere nuda , e due ritratti di Giovanna II. 
Regina di Napoli , tutt' e tre pitture ftimatiflime . (b) . 

Frattanto eflendo innalzato Culla Sede di S. Pietro Le- 
one X. gran protettore delle feienze , e delle arti , corfe 
Lionardo a Roma in compagnia del Duca Giuliano de* 
Media (c) per umiliarfi a quel gran Principe ; il quale , 
avendogli ordinato una tavola, racconta il Vafariy che 
Cubito cominciane con grande apparato a ili ìlare olj , e 
preparar vernici , c che di ciò Leone informato , diceflc 
che non fi doveva fperar nulla , da chi penfava alla fine , 
«manzi di avere eliminato il principio dell' opera . 

Indi 



(a) Vcdanfi le oflcrvazioni 
che intorno di quella venuta a 
Firenze di Raffaello fa Pie- 
tro Mariette nelle fue Ofler- 
vazioni alla vita di Miche- 
langelo Buonarroti » ferina 
da Afcanio Condini , e riftam- 



pata in Firenze MDCCXLV. 
fol. p. 71. 

(b) Molte altre epcre fece 
che fono a lungo dcfcrittcdal 

D frefne \. eie 

(c) Vafari 1. cir. 



T2o Vita di Leonardo da Pinci* 

Indi a poco naufcato dall'odio implacabile di MU 
cbelangeh , fi rifai vette , benché più che fettuagcnario , 
di rifare 11 viaggio di Francia , dove fu dal magnanimo 
Re trance fi o ricevuto co* più vivi comraficgni di af- 
fetto , e di Rima . 

Stette per molti mefi malato il Vinci a Fontanablò, 
dove il Re volle venire a vifuario ; e volendofi egli per 
riverenza alzar dal letto, e raccontare il Tuo male, fu 
colpito da un accidente, per lo -che il Re prcfagli la te- 
fU per ajutarlo , e folìencrlo , ebbe la forte di fpirargli 
in braccio l'anno 1520. nell'età di anni LXXV. 

Nel corfo della fua viu apparve egli per avventura 
più TiJofofo, che Criltiano, ma negli ultimi fuoi giorni 
diè tutt* i fegni di buon Cattolico, e con perfetta con- 
trizione ricevette i Santiffimi Sagramenti . Vajhrt -Uc.cH» 

Fu belliffimo di corpo, e rvuT.it a la gioventù, con 
una negligenza filolòfica fi lafcìò crelcere i capelli , e la> 
barba (a) : Non volle mai prender moglie; foleva fcriverc 
a mancina , fecondo T ufo degli Orientali , nella qual ma- 
niera , erano fcritti i XII. volumi che veggonfi in oggi 
nella Biblioteca Ambrofiana di M lano, per uno folo de' 
quali in foglio pieno de' fuoi difegni, furono offerte tre 
mila doppie da un gran Signore . 

L' imprefa del Navilio di Mortofana gli diede occafio- 
nedi fcrivcre un libro della natura, del pelo, e del moto del- 

• - • le 

(a) Giorgio Vafari ne 1 Ra- ci -, e il Duca Lorenzo fuo ni- 
yionamenti Copra le invenzioni potc . che parlano inficine con 
da lui dipinte in Firenze nel due de' più chiari ingegni dell' 
Palazzo Vecchio (Firenze per età loro, l'uno c quel vecchio 
FilippoGiuntiMDLXXXVIII) con. quella zazzera inanellata 
così per altro ci rappre- c canuta Leonardo èa Vinti 
lenta il Vinci: Ho ritratti grandiflimo maeftro di pittura , 
di naturale > che fono conolci- e fcoltura , che parla ed Du- 
biti lì nel lontano della ftoria , ca Lorenzo che gli è allato, 
fuori dell' ordine del Concifto- l'altro è MicM**gefo Duo- 
ro, il Duca Giuliano de' Medi- tiarroti. 
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le acque, piena di gran numjro di dillgni di varie robe 
e macchine per regolare il corfo deli* acque , e levarle^» 
in alto 

Scriffe della Anatomia del corpo umano, opera or- 
nata di varj difegni, di cui egli Iteflb parla al capitolo 
XXII. del trattato della Pittura . 

Il libro dell' Anatomia de' cavalli è mentovato dal 
Vafari, dal Borghi»/ , e dal Lor/sazzo. 

Nel capitolo LXXXI. e CX. del Tuo trattato fuddetta 
della Pittura , rammenta un' opera fua di profpettiva di- 
vi fa «n più libri 

Nel capitolo CXII. e CXXIII. promette di fare un 
libro de' movimenti del corpo, e delle Tue pani. 

Promette ancora nel capitolo CGlXVIH. un trattato 
della ponderazione, ovvero librazion del corpo . 

Il libro delle ombre e dei lumi fi trova manoferitto 
noli' Ambrofiana di Milano in foglio , coperto di velluto 
rodo , ed ò quel medefimo c*he dal Sig. Guido Max- 
zerita fu dato al Cardinal Borromeo . Tratta quella mate- 
ria da riloCbfo, da mattematico , e da pittore , e ne fa 
pur menzione nel fuo trattato della pittura al capitolo 
CCLXXVIII. (a) 

Reità ora a parlare del trattato della pittura , che con- 
tiene varj precetti di quell'arte , e in cui Uonardo infegna i 
modi del difegno-, e del colorire . Racconta il Safari , 
che un certo pittore Milanefe paflando a Firenze gli fe- 
ce veder quell' opera , e gli dille di volerla fare ftampa- 
xe a Roma (b) , lo che non eflendo poi flato efeguito , 

Q_ H 



(a) In una lettera fcritta di 
Milano atl un nollro focio .nel- 
la quale lì di rjgguigìio di al- 
cuni RUnofcritti della Biblio- 
teca Ambrofu-ia di Mila o , fi 
hi l'articolo tegnente: fra gli 
akn vi è un gridio tomo didi- 
fVpni di macchine militari cel- 
le loro fpiegazioni di mano di 



Lionardo da Vinci » che lo 
inoltrano come una reliquia. 

(A) Ncili libreria Guddtan* 
ora M.iglìabscbinna fi trova un 
MSS. di quell'opera, e altro 
ne pofliede il Sig. Ma chefe 
Riccardi S'uddccano dell» Cuie- 
ia Fiorentina . 



121 Vita di Leonardo da Trìnci. 

il Sìg. ^aflael Dufrejne l'anno MDCLI. colle (lampe 
di Giacomo Langl'/tt dono al pubblico quell'opera iniì* 
gne in foglio, unita al trattato djlla Itatuaria di Leon Ba- 
tijla Albati noltro Fiorentino (t) « e per renJerla più co- 
mune alla nasion Francete ,il Sig. di Cambre ne fece una 
verdone in lingua Francete , che fu in Parigi colla me- 
defima magnificenza imprefla . 

Finiremo quella Vita coli' OiTervazioni del D nto Sig. 
Abate ts€u tonfo Conti ( "Prefazione a Ile fue Opere ) Leo- 
fiordo da l^thci ( die* egli ) Leone Batijìa silhcrti^ il 
Biondello nel libro d* Architctrura , ed il Felibien nelle 
Vite de' Pittori , efemplificarono le idee attratte della bel- 
lezza nelle proporzioni fenfibili de' corpi umani 

L* idea generale in cui convengon > q ìeili Autori è 
che la bellezza confala in un' unita variata , o multipli- 

ce,, 



(c) Fu Rampata quefta tra- 
duzione dal medefimo Giaco- 
trio Lauglois ncll'iftcflo anno 
MDCLI. in fol. c non fo ve- 
dere perchè fi* quivi ftata tra- 
lafciata U vira dell'aurore in- 
ferirà nella prima- edizione . E' 
pure di nuovo comparfa alla 
pubblica lucenel MDCCXXIV. 
come fi hi da Luigi Metri 
nel Tuo gr n Dizionario alla 
parola Vinci Léonard. 

Il celebre Antonie .Maglia- 
bechi nelle fue Schede MSS. 
nella Biblioteca Magliabechia- 
nan. Vili. p. 38. traferiyc mol- 
ti luoghi di quella Vira» e poi 
fi ggiungc : Turri i fuddetti luo- 
ghi ho trafcriiti per l'appunto 
dalla Vita di Lionardo da Vinci 
Jefcritta da Rajfael Da Fre- 
fnt, ch'è fiamp.ra in princi- 
pio del Trattato della Pirtuta 
del medefimo Lionardo dato in 



luce dal detto Dkfrtfue » che 
me lo mandò a donare , fer- 
vendomi , che me lo mania} a 
perche io vedeffi , come fapevm 
trattare gli Scrittori Fioren- 
tini . Voi j va il medefimo Dm- 
f re fu e far riitamparo tutti in 
un corpo gli Storici Fioren- 
tini » le Pocfie del % Bcrui » 
ed altri libri di noftri autori . 
Oflcrvo che dove Ltonardox.ro- 
vò gli onori 1 e le fue fortune 
maggiori, eh? fu in Parigi» 
nel F iftefla cittì ancora» dopo 
tanti anni» tornò a nuova vi- 
ta , eflendogli ftato ftampato 
quel libro con tanta nobiltà » e 
vergogna d' Italia » e partico- 
larmente di Firenze, ch'è (Va* 
ta Tempre matrigna a tutti gl' 
ingegni grandi, benché alcuni 
perfeguitati da efl*a in vita , ab- 
bia onorati dopo la morte. 



Digitized by Google 
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ce; molto pero propongono e poco dimoftrano, ncn_j 
curandoli di riunire tutte le parti in un regolato fido- 
ma , nò di far ben fentire le differenze de' gradi della_» 
fcala , ni di propoxli in una maniera che interefli ed ap- 
paghi . 

CU VITA 
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V I T A 

F R a/e L I A 

DA CORTONA 

PRIMO GENERALE DEIÌL» ORDINE DI S. FRANCESCO 

Scrina da un etnonimo Cortonefe , 

TTJ ì pochi uomini illuftri che vilTero nella fine del 
JL Secolo XII.) e nel principio del Xlll* memorabile fu 
principalmente Fra Elia dell' Ordine de' Minori, uno , 
de' primi Difcepoli di S. Francefco. Nacque egli in Cor-. 
tona Città di Tofcana (a) nello fcadere del 1200., e fu. 
della nobile Famiglia de' Càppi (b) , che poffedeva aleu- 



ti) Alcuni Scrittori» come 
il Toffignano , ed il Pi f ano Cul- 
la fede di un libro MS. intito- 
lato » Cronaca de' primi venti*- 
quattro Gtmrali dtlC Ordinei 
Sr* Minori , lo liana» fitto di 
lievi Ho, Villa del Territorio di 
Aflifi nell' Umbria , contra la 
corrente di tutti gli altri Cro- 
nologi ed Iftorici Francescani. 
Ma U fepraddetta Cronaca é 
riputata dai Critici per apo- 
crifa , ed è fcritra fui fine del 
1400; ed è erronea in altre co- 
fc. Noi con autentici Iftcu- 
jnenri proveremo più fetto a* 
rcr Fra Elia ab antiquo pof- 
frduto come Cittadino cafe ed 
effetti in Corttna Cua Patria. 
Oltrcdichè » abbiamo 1' autori- 
tà irrefragabile di T. Tommajb 



da Celano , Autore contempo- 
ranco di S. Francefco» di cui 
ne fcrifle la vita nel njo.pec 
comandamento di Gregorio IX. 
che conebbe F. Elia » cdiCur^ 
tona lo alTerifce . 

(b) Oltre la coftanlc tradii 
xione nella Città poltra che-» 
Fra Flia forte della Famiglia 
de' Coppi t vieti ciò aiTcrito da' 
noftri Antiquari. Ved. Brac- 
cidi, delle Famigli* N bili 
Corton. MS. del isoo.&Mefs. 
Rinaldo Bidelli , Trattato del* 
le Cafate Cortonefi . MS. del 
1570. Qicfta Famiglia ha go? 
duto di tutti gli onori e Magi- 
ftrati ti Ila Città» ed è man- 
cata nel 1600. nel Canonie* 
Domenico di Gio. Coppi . . j 



126 Vltà di Fra Elia da Cortona. 
ni beni patrimoniali ne'Ja Villa dell' OJJar'ta^ e (ia Or" 
fuja , territorio dalla Città poco dittante (a) . Pu egli be- 
ne educato , c nelle lettere c nelle faenze inltruito ; del 
•he ne fu chiaro argomento in appreflb la fama del fuo 
profondo fa pere . 

Era in quei tempi inibito un fenomeno di Santità, 
cioè Franctfc* di zStfceft\ o ssljpfìy che proftflando una 
litterale perfetta olfervanfca de 1 configli Bvangelici , at- 
traile con .gran fama dietro di fé i popoli , ed ebbe itu- 
pendo numero di Difcepoli (jr) . Nello feorrere con ilpi» 
' rito Apoftolico le contrade dell' Umbria pervenne in Car- 
tone , Citu Impexiulè fin d'allora, e benignamente ac- 
colto da quei Cittadini, appreflb de* quali era della fua 
Santità già fparfa .la fama , quivi per qua.tro meli pre- 
dicando la penitenza e la riforma de 1 coftumi , tratten- 
ne fi . Correva Tanno 121 r. quando dalle fue predicarlo* 
ni commotTo primieramente un Giovine nobile della Cit- 
tà , chiamato Guido della Cafata de' yagnottclli (r), « 
lui accoftoflì , e volle fra i fuoi Difcepoli eflere annove- 
rato . Fu il fuo efempio feguitato da molti , e fra gli al- 
tri il più illuftre fu Elia . A quelli fuoi Novizj addiman- 



f a) Sono verniti i Coppi J*!- 

k» Villa delV Orfaja, vtrfo il 
Lo±9 Trafi >eU9 i le ravme iel- 
le l»t9 Cafe fi veggowa ancora 
lun^o un fojfa che anche im 
àggi fi cbtatna . il fo(T»> de' 
Coppi. Raliell ubi iupr. Da 
quefto jvvcii c che il foprjd- 
de-tc Fra Tommafo Zelcbiod* 
Celano . e la legg nd . dei B. 
G'ti.lo da Cor ona altro Coni- 
pag 1 di S Franrefc< , dicono 
Fra Ehé della V Ha dell' CV- 
fuja. Oinun la iche fin A A X. 
f c> l< le famiglie nobili dim«- 
fjvA'K ali* rt%mpago& nelle lo- 
to terre o CailcUi -, 0 non fa 



fe non tardi» che furono oW 
biigate dal Popolo a rientrar 
nelle Città per li moltiincon- 
▼eniont i che ne (eguivano . 

(h) Il Prendente Henautt 
dice che potrebbe applicargli!» 
quello che un Poeta dille di 
lenone C*pi degli Stoici: Ef* m 
rire docutt » cV difeipulas in- 
ve alt . Ab. cgé del' hiftoire de 
Frante . Ah. t i»6*. 

(e La le -g nda di quello 
Bcjro Guido tu fcritta poco do- 
pi la di lui mo re > figguita il 
d) il Giugn< 1150. da un fuo 
Coetaneo»» i»f riia A* Roti n- 
difii nel vigcfimo Tome degli 

Atti 
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.Vita di Fra Eli» da Cortona. izj 
dò Francefco fe oravi fuori della Città un luogo, per 
ivi fondare un folitario ritiro. Gli fu molirata una fret- 
ta valle fra due montagne , bagnata da un rapido torren- 
te, dov' era una Ghiefetca (otto il titolo di S. Miche» 
Ungtfo (u): il luogo era di appartenenza del medefimo 
Eha , e chiamavafi le Celle . Arrife quello luogo a Fran- 
cefco « ed ajutato dal Gomun di Cortona e da' fuoi Com- 
pagni , quivi - fabbricò- il fuo primo mefehino Convento (b) . 

E* in- 



atti de' Santi . V. V>ading.At- 

» ,1. m.nor. T '. I. p ig. 1 s8. ediC. 
17 31. Non fi dee confonder 
quello col B. Vito da Cortona, 
altro Discepolo illudre di S. 
Francefco, Miffionario in Ro- 
mania, e Scrittore della Vita 
della B. Um liana de* Cerchi , 
morto nel 1252. 11 Corpo del 
B. Guidò fi cv nferva ancora con 
venerazione nella Cbicfa Cat- 
tedrale di C rrona. 

(*> Che qu -ft. luogo appai- 
tene (Te a Fra Elia fi prova 
dia un Anfco I frumento che 
co ifcrvafi nell' Archivio dell* 
Unione di Cortona* rogato da 
Scr Claro olim Marconi* il dì 
il. di Aprile 1 301. nel quale 
fi legge chf Botfignoredi Cri - 
fioforo del Terriere di S. Ma- 
ria » offerifee e dona tutt' i 
fuoi beni Presbytero Junclae 
Bencevemn $ de VtlU U >.a.d- 
lae . fttpuluoti prò loco Sméfi 
Angeli de Celi, s. olim Era- 
tris Eliac. & prò Fratttbvt 
tildi loci prefentibut c'r fitu- 
ris&c.A&um iudtfl ri&o Cor- 
tonae apud Celi a s , olim Era- 
tris E'iae , co rum &c- 

ib) S. Francefco fi ritirò pri- 
mieramente in un tugurio di 



-antica fabbrica diroccata vici- 
no ad Affi fi, detto Rio-torto 1 . 
poi ottenne dall' Abate de* Be- 
nedettini la Chiefa e Cafa fife" 
colare di S.Mtria degli Angio- 
li . Le Citte di Cortona furo- 
.noil terzo luogo dove con Re- 
-ligiofa famiglia abitaflc tutto 
fuo , e da lui fabbricato -, onde 
può guittamente chiamarli il 
■primo Convento de' &d inori . 
Avendo poi Frate Elia nel 
ix+j. fabbricato il Convento 
di Cortona , e trasferitivi i fuoi 
Frati* il luogo delle Celle fu 
occupato dai Fraticelli .come 
ricava fi dal feguente In fini- 
mento del fopraddetto Archi- 
vio d i luogo Pio detto dell' 
Unione . • 

In Dei nomine amen. Ann» 
Domini ejusdem a nativitate 
willefimo trecentefimo decimo 
aitavo Indicatone prima 1 tem- 
pore D 'Job anni s vige fimi fe- 
sunti* die decimo Novembris . 

.JNotum app»reat in'pecJnri<, 
quoti vacante Ecclefij Sancii 
tAngelì 1 dell Celle Gulielme- 
fche diftrrclut Cortonae , Are- 
tinae Dioecefit » propter r. vo- 
cationem . cajf tionem adi- 
ciò D. Jobonno Papa faétam 

de 



it8 Vita dì Era Elio da Cortona, 
E* Incredibile con quanto fervore intraprcndefle Fra 
Elia la carriera della perfezione: ficcome egli aveva 
uno fpirito elevato , non Papera contenerfi ne' confini co- 
muni . Faceva in quella i'olitudine fuccederc lo Audio all' 

Ora- 



it XUìSt qni Fraticelli vulga- 
tittr vocalant r » quorum 
tet ti fe .in ea.em Ecclejia J'uè 
reli£t**it babitu receptabant . 
A i Jo't.mnes de Cai'alis Pie- 
bantu Plebis de Murlo Senen- 
Jii Dìo. fi-jis Venerabili t Pa- 
tri' D.GuicUnis Dei Gratta 
Ep'jcopi Art tini Vtcttrius Ge- 
*cml>t , aJ tufi ajet tyta etitun 
per di&um D. tp feopum fpe- 
(ifìltter ordinatili . ad cujus 
ojjuiuni ejtit em Eccl Jiae di» 
fpojitio » ir ref rm ttf nofei- 
tur pertiturc » de d. /erettone 
ir probit ite *P resbyert Iutio- 
tenni Fridenci de Batiali* di- 
(ìae Aret noe Dioerejìt in Do- 
tti no con fi dentei prò qua Ji- 
èt cowniittimus exequatur fi- 
deliter & prudenttr , pr e/en- 
te t V'.l-ntet ir confenttente 
Pre<byteto Felice i mine Re- 
•.élote Ecchfiae S. Tafilii de 
Coi tona » c 7 ' f u <> dumtaxat no- 
mine praeiiidae Eccltfia S. An- 
geli vero Patrono. Eamdem 
Ecc h(t ani S. Angeli ^um omni- 
bus junbus pe» tittentiit jais 
dici* Ptesbytcro Innocentio 
confort mas & provn!emu$ , 
eri mi de eisdem covimi tt etttcs 
eidem uram t aduna jlratio- 
ftetn, & gnbertiationem iffi s 
Ecc/ Ju/e , ir honorum omn.um 
fptrttttaliam & tempo, al uni 
fpcH-.nt um ad eau etn § de 
quibut tpfutii per Copitantum 



nojirum manualìter invefli- 
mus i connnitlentes nibrlemi- 
nus , ir mandante s di do Pie- 
tbytero Felice » quatenus dt- 
Qum Presbyterum Imioceuttum 
iuducat ir immhtat in tenu- 
tam <V pojf. fjionem Coeporalem 
praefatae Ecclejtue S* Angeli , 
ir btnorum omnium ■•pj:ut » <T 
defetidat induélum, amuto exm- 
ite quolibet illictto detempro- 
re . cV faci a t Jibi de t ft'us tc- 
c/ejiae fruétibus , jurtb s , & 
obventtonibut uaiverjis inte- 
gre ref ponderi , con- radiclores 
ir rtbelle t per ceti f urani Ec- 
clejtajiicum competìendo . Qui 
Presbyter Innocentini teuetis 
tncnus fuas in mantbus uojìris 
yuntlas juravit pi ota. Jtt no- 
bis rei pienttbus prò d ciò D. 
Epifcopo reverentiam ir »/;.■. 
dientiata* tatnqttam fuo Do- 
mino ir Pt «ciato madori . 
Quam ipfam Ecitejiam irejut 
botiét in fpirttuulibus tem- 
pat ulliti bona fide reg t » gu- 
b rnabit , non veadet . non a- 
Itenabit » uec debitutn contt'a- 
het nifi quantum a jure per- 
fKittitur , ir in cotifiitttt io 'li- 
biti dtéii D. Ep:Jcopi contine- 
tttr . ASfum Affetti in P.ila- 
tto Episcopali ad fol tumban- 
ebum jtt ts, praejentibus Pie- 
tro Oeiico Niccul irci de Cor- 
tona » Ser Simon: Andrene de 
Persio, Angiolo Dolgarucri de 

Cor- 
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Vita ài Fra Elia da Cortona. 129 
•razione, la meditazione allo ftudio». Ond" è che u- 
guaglió ne' Cuoi primi anni colla regolare OfTervanza i più 
Santi («j , come Caperò tutti gli altri in naturali ed in acqui- 
ftati falerni . Poiché fu di tanta fapienea e deprezza nel ma- 
neggio degli affari dotato, che non vi era forfè allora in 
Italia chi V uguagliafle' (b) . Quinci avvenne che fcnten- 
dofi S. Francefco fpingere dal fuo Eroifmo fino in Egitto « 
lafciò in Occidente al governo dell'Ordine come fuo 
Luogotenente Frate Elia (e). 

Pensò allora il nuovo P. Vicario colla fua « mente chiara 
ed illuminata , che lecofe umane foffrono gran viciflìtudini , 
e precide fin d'allora quelle che i più fervorofi non preve- 
devano. Onde non -finiva d* intorniare dolcemente ai fuoi 
Frati ne' fuoi domeftici ragionamenti, che la vita di Fra 
Francefco era bella e buona, ma non così facilmente da 
•imitarti dagli altri, almeno per lunga durata; che ognun 
vedea , che nella Tua regola ordinava cofe che fuperavano 

:R 1 urna- 



Cortona , Tretiytero Vare 
Ecclefiae S. Pbilippi , ér élth 
fluribut teftibut ad baec ha- 
liti s $ <*r rogati* . 

Ego Tavinus fi. D. Guitto- 
mi t Judicit de Ar retto Impe- 
riali aucforitate Judex ordi- 
narmi (y Notariitt & tunc 
fcriba Offìcialit publicut Cu- 
riae £>. Epifeopi &c. 

Reftò in pofleflo il Vcfcovo 
di Cortona di quella Chic la 
fino all' anno tfyi* nel quale 
Leonardo Buonafede Cerro lino 
e Vcfcovo «li Cortona la con- 
cefle ai PP. Cappuccini • cke 
vi fi trasferirono; e la Cap- 
pellania pafsò nella Cattedrale 
aitene ndo il titolo di S. Angt- 
lo dtlte Celie . Qucfti Padri 
molto ne accrebbero l'cdifi- 
zio» e vi ftabilirono un Novi- 



ziato, nel quale feorgefi anco- 
ra lo fpirito di povertà del Sar- 
to Fondatore» cifendo in piedi 
la prima Chic fina dell' iftefTo , 
ora Cappella interiore, §f i- 
itcfTc anguftiflime Celle che 
fcrvirono al Santo ed a' primi 
fuoi fervorofi compagni • il B. 
Guido , il B. Vito » S. Antonio 
da Padova ed altri molti» fi c - 
che in oggi fi riguarda come 
un Santuario dell'Ordine. 

(a) Aliquandiu in rigore vi- 
tae primis Religionit Columnit 
non in feri or . Wading. 

(b) Tanta bumatta fapicntia 
fraeditut » ut ad magna nego- 
zia peragenda vid-erctur' ab 
ipfa natura progettimi » nec in 
Jtalta babere in hoc ae anale s . 
Wadding. 

(e) Ann. 12 10. 



t?o Vita d'i Fra Elia dj Cortona • 

Tu nano potere, e che non molta pruJensa ricercavafi, 
o prevUenza p.r arrivare a conofeerc, che non farebbe- 
ro fiate mai olfcrvate; onJe toccavi agli uomiii più fag- 
gi il metterci un giuito rimedio i o ammollendone le pili 
dure, o altre togliendone affatto* come impolfibili ; adai- 
tanJofi in tutto alla fidgilr natura degli uomini, ed alle-* 
condizioni de* tempi j . 

Quelli e fimil! d'fcorfi non difpiacquero punto alla 
maggior parte de' Frati ; e tra quelli fi contavano anche 
de' Provinciali* che la tanta femplicità e aultera vita e po- 
vera di Francefco cominciarono à biafimare , e darle no- 
me d'infania; talmente c'te fu .creduto opportuno il do- 
verti fcancellar dalla Regola molti articoli da lui inabiliti, 
ed allargar alquanto la Grettezza di tanti precetti . Nel 
mentre che Fri Eli* meditava tali cofe ,- non lafciava di 
procurare ancora P a van/.amento del nuovo lnfliuro, di già 
maravigliofamente dillefo . Fra gli ordini da lui dati ali* 
nafeente famiglia, fu quello, f quantunque contrario alla 
Regola ) che fotte lecito a qualunque Frate il mangiare 
tutto quello che gli era porto dinanzi, o dentro, o fuori 
del Convento, e particolarmente la carne. 

Tutte quelle innovazioni , è da crederli che fufeita- 
rono a Frate Elia una guerra co* più fervorofi zelanti 3 i 
quali riftrettifi in piccolo duolo a configlio, mandarono un 
tal Frate Stefano nella Paleftina per follecitar S.Francefco 
a ritornarfene In Italia, per opporfi , dicevan eglino» ad 
un Leone che le fu e pecore difpergeva (£)•• 

MofTo da quefti avvilì Francelco, partiflì di Siria e 
confulto nel viaggio il fuo Compagno Fra dietro Catta* 
tieo fu quello , che fi dovette fare intorno all'articolo im- 
portante del mangiar carne ; ed efTendogli flato rifpofto , che 

ciò 

(a) Tutte queft* efprefltoni (*) Ne iiifpergertntur ovet 

fono dello St< rico Fr-ncefct- &r Leoni ahirtnt in praedam, 
no W.ddingo all'anno ino. Wadd. ad ann. ino, 
P-g. 33». 
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Vita di Fra Elia da Corto» a . iji 
dò dipendeva da lui come primo Legislatore, egli differì 
la decifione al fuo arrivo. Appena puiòffi alquanto nclP 
Umbria, che fu cerziorato non effer vane le querele che 
fitte venivano contra il fuo Vicario Generale Fra Elia , 
Se gli prefentò egli medefimo davanti con copiolò cor- 
teggio di Frati, non umilmente e poveramente velino, ma 
con abito di buon panno , con lungo cappuccio , ed ampie 
maniche orlate . Alla villa del quale il Santo dilfimulando 
il fuo fdegno, pregò Elia di volergli predar quel bJT abito; 
lo che non avendo ardir di negargli, ritiratofi in difparte fpo- 
glioflì , fe ne mife un altro e portò quello- al fuo Maeftro , clic, 
accomodoflelo alia meglio fopra del fuo, quindi aliata.» 
la tefta, con collo ritto, e tronfio , incominciò a cammi- 
nar per la ftanza con paffb grave ed orgogliofo , e vol- 
tandoli a' circolanti con grotta voce loro difle ; Buone 
genti vi /aluto ; finalmente non potendo ritenere la colle- 
ra ca volli queir abito daddoflb , gittollo in terra , e 
difle ad Elia ; in cotal guifa cammineranno i Frati ba/lar* 
di della noHra Religione (a) ; e mutando pofeia porta- 
mento e loquela ; quefto , foggiunfe , è il paffb de* no/ìri 
Frati legittimi» Quindi revocò tutti gli ordini nuova- 
mente dati da Fr. Elia , che non ardì fiatare, eccetto 
quello riguardante il mangiar carne, V efame del quale 
ad altro tempo rimefle , e fece intanto fuo Vicario dell* Or- 
dine il foprannominato Fra Pietro Cattaneo (b) . 

Accadde pochi giorni dopo , che trovandofi S. Fran- 
cefeo in Orazione nel bofeo della Cafa di S. Maria degli 
Angeli, un giovine Pellegrino picchiò con gran rumore 
alla porticella : pccorfe il portinajo,ed avvifollo che non 
conveniva il picchiar così forte : a cui rifpofe il gio vine 
che feufafle , perchè gli reftava molto viaggio da fare ; e 

R a poi- 

(a) Notbi Spurii R eli- ella S.Congr e gazine de* Riti 
gioiti? fratres. Wa^dirg. ice Hi Monfign. Lucci V<fcov0 

(b) Vcd. il libro intitolato: di t 2*V»é. Napoli 1740. 
Ragioni Sioricbe da uwilmrfi . 



t 33 Vita di Fra Elia da Cortona. » 

polche fipeva che F. Francefco era occupato in orazione 
lo pregava di chiamargli K £//<*, perche ha un dubbio,* 
dieex a egli , da ce nu'iicare a quel*' uomo , che dicono tante 
dotto e prudente • Ma Elia non volle venire, e dilVe delift 
ingiurie al P jrtinajo; il quale non fapendo die farfi» e 
non volendo fjlfamente dire , che non era in ca fa » nò fcan* 
da li zza re quel Pellegrino , Tenti di nuovo battere alla-», 
porta, ed aprendo egli, il giovine fenza afpettar la ri* 
Ipoiìa gli difle; fi ebe Fra Elia non vuol venire \ va ». 
e di a r. Fravcej'cj ebe me lo mandi. AnJo il buon Fra- 
te a trovare il luo Superiore, e lo vid? in Orazione 
ertatico e fenza moto, cogli occhi rivolli al C?:lo, a cui 
narrando il fuccelTb rifpofe ; torna da Frate Elia* e dia- 
gli che vada a parlare a quel "Pellegrino . Elia l'emendo > 
quell'ordine entro in maggior collera , e f palancalo 1' u«- 
feio di Itrada con rabbia ; che vó* tu? difle a quel gio- 
▼*ne, il quale pacificamente rifpofe: ATon ti sdegnare ». 
ma rif fondi alle mie interrogazioni, DJ dunque prefh , 
foggiunfe Elia : Ed elfo vorrei da te fapere , gli difle». 
Je quelli che offertane l % Evangelio pojjlno , come Cri fio- 
la ordinato, mangiare tutto quello ebe gli è pojto da- 
vanti: poi ti domando »■ Jè f:a pernteffi ad alcuno il co- 
mandare cofe contrarie al? Evangelio, a coloro ebe fanno 
profejjtou di offtrvarlo . Fra Elia non volle trattenerfi j 
ma chiudendogli Ttifcio in faccia. d. : (Te , benché io fip~ 
pia tutte queUe cofe , non ti voglio rtf pendere ; va a fare 
i fatti tuoi. Nel partir ch'egli fece, il Pellegrino gli- 
foggiunfe; quel ebe tu poteflì rifpondere io non lo fi ; ma- 
fi ben quA ebe tu dovrefh rifpondere. Allora F. Elia ri- 
tornato nella fui cella incomincio a penfare a quel che 
avea fatto, e a quel che avrebbe dovuto rifpontcre; e. 
vide. che non fapeva cofa.rifolverfi ; onde umiliato volle 
ritornar da quel giovine ; ma benché lo ricercafle per rut- 
to, non p>te mai ritrovarlo. S. Francefco feppe tutto 
quefto in Orazione, ed avendo fatto una buona bravata 
F. Elia, male fai , gli dine , o Frate ; tu cacci via fu per- 
tornente gli Angeli del Signore , ebe vengono per ifif** 

irci % 
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Vita di Fra Elia Sa Corto»a . 133 
irci , ed ho gran paura che la erta faperbia noj ti renda 
indigno di cote fio abito che porti , e che finalmente tu 
non abbia a morire fuori dell Ordine . Detto qucfto , fu* 
bito annullò nella Regola lo fiatato di non mangiar car- 
ne (a) . 

Morì nel 1220. il foprammentovato F. Pietro Catta» 
neo, onJe il B. Francefco efitò molto, e fu fofpefo nella 
fcelra di chi doveva eleggere per fuo Vicario Generale, 
ed cfplorando il Divino volere, dicono, eli* ebbe orditi 
dal Cielo di rimettere le fue veci nuovamente in mano 
di* F. Elia , come uomo più atto , e più proprio di ogni 
altro al governo, ch' egli ritenne fino al 1226. (■ ) con 
tanta autorità , che V lltiturore medefimo volendo qual- 
che cofa far nota o comandare ai feguac i fuoi , non di altro 
canale fervivafi, odi altra voce, che di quella di Fra Elia. 
Oiide in quefta medefìma adunanza dell'Ordine, in cut 
era (tato promoiTb Elia , volendo F. Francefco partecipare 
a" 1 Frati un fuo penfirro di mandarne alcuni in Saflonia 9 
e nelle parti fuperiori della Germania, e fedendo in Ca- 
pitolo accanto a Fra Elia, lo tirò per la tonaca, e gli 
difle all'orecchio quefta fui volontà . Allóra rizzatoti in 
piedi Elia pubblicamente difle: Frati, il Frate ( accen- 
nando Francefco che così fra loro per antonomafla chia- 
mava» ) mi dice, che ci è un certo paefi in Germania , 
dove foT.o C Hi iani devoti , i quali come vedete vengono 
fpejjb da noi con lunghi ha/Ioni, e con larghe brache* 
tutti bagnati di /udore, per vifitare i limili de' Santi 9 
cantando laudi per la via. E perchè una volta che volli 
mandare de* Fra i né* lóro paefi, vi furono maltrattati , 
non voglio ora sforzar veruno ad andarci ; ma chi in/pi» 
rato dal zelo delle anime-, e dalla gloria di "Dio vorrà 
intraprendete il- viaggio , gli farà data la JìeJJa obbedien* 

za* 

(a) Quefto racconto il ri- (b) Monfig. Lacci ubi fup, 

trova nel Waddingo tale c qm« Wadding.ad ann. i»M. 
le T.I. p*g. 24}. e 344. 
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ij4 Vita di Fra- Elia da Cortona, 

za, cbe a quelli cbe vanno oltremare. Si levi dunque 
chi vuole andare . Allora fi alzarono circa 90. Frati tutii 
dcfidcrofi del martirio (a) . 

Vide frattanto Elia con buona riputazione» applica- 
to agli ftudi divini ed umani , e dando tali fag&i di le 
che Luca Tu.! ente, autor graviulmo , ebbe a chiamarlo 
uomo fanti/fimo e venerabile (b) , Sicché fi può dire quel 
che di lui fcrifle il Waddingo , che mentre volle colti- 
vare la pietà» e la religione, fi conciliò l'animo di tutt' 
i fuoi confratelli (c) . 

Era già giunto il Patriarca Francefco agli eflremi con- 
fini del viver fuo, quando attenuato e fphante , chiamò 
a fe tutt* i fuui Frati per benedirli ; e ftandogli a finillra 
Fra Elia inginocchioni » egli pofe fopra il di lui capo la 
delira, ed addimandò, chi fi forfè (poiché perdu.oavea 
già il lume degli occhi ) , ed elTendogli fiato rifpofto , eh' 
era Fra Elia; /' ù* CJro, difs' egli, e la mia deftra rip*> 
fa degnamente Jopra di luti e sì bcnedilfelo, dicendo •» 
Te figlio mio , benedico foùra di ogni altro » perchè f ral- 
le tue mani ba V ssf Iti/fimo f*tta ere/cere la m a fami" 
glia ; benedico te come poff , e più cbe pujfo ; e quel cbe 
non pojfu to y pojfa fpra di ts chi può tutto. Si ricordi 
Iddio dc'/r opera tua , e delle tue fatiche nella retribuzio- 
ne de' GiuHi, (d) E' ftato notato nella famofa Leggenda 
antica comporta dal Celano , che S. Francefco avanti di 
morire benedille un Pane, e ne die un pezzuolo per uno 
a tutti i Frati, perche lo mangialfcro in fegno di unione 
e di concordia . Solo Fra Elia non volle mangiarlo, ma_* 
diello al fuo vicino Fra Leone , che poi fer bullo per re- 
liquia (e) , Morì 

Tom. a. pag. 1 3». dice che que- 
fta tra troppa benedizione per 
Fra Elia, 

(e) (£uefto racconto pare che 
fia fatto a malizia» ccmemol- 
ti alrri , da i nemici diFr. Elia, 
il quale vogliano » o non vc<jlia-> 
no, era tu grand* uomo di men- 
te chiar.flìma. 



(a) Waddìng. ibìd. 

{b) Virutu fau&ijjì munì & 
ventrabilem . Nel fuo libro 
contr' agli Albigefi 

(c) Dum pittateti practulit 
tanta f"tt , ut omnium coufo- 
dalium feki cotte. haret animus . 
lib 1. c. p. 11. 

{d) Waddìng. ad ann. naó". 
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Vita dì Fra Elia da Cortina. 135 
Morì S. Franccfco il dì 4. di Otobre 1226. in età 
di 4*. anni ; c Frate Elia fuo Vicario Generale ne diò 
l'ubilo parte a tuite le Provincie deli* Ordine con una 
lettera piena di gravita, di erudizione fcritturaie , e di 
gratitudine e amore verfo il fuo Macftro (a) , nella quale 
umilmente fortofcrivefi FRA ELIA PECCA TORE. Quin- 
di otto moli dopo, intimo un Capitolo Generale in Ro- 
ma, dove amarono i più illustri Socj dell'Ordine, e i 
Provinciali j e Cuftodi , ed il Papa medefimo Gregorio IXt 
poro fa eletto , della famiglia de' Conti di slnagni . 

Non vi fu controverlia nel (oggetto da fceglierfi per 
riempire il lu >$o di primo Miniftro Generali dell' Or- 
dine. T oppo era chiara la fama anche di là da' monti 
del no/ro Fra Elia , della lua deftrezza negli affari , det- 
Li fua gran dottrina , e del fuo zelo per r offervanza del- 
la Regoli ; tutti i fuffragj concorfero in Lui; ma egli o 
con fi.ua , o vera modestia, fe ne ifeusò fulla fua debole 
compLlfione. Avvenne che quanto egli più cercò di fot- 
traifi a quel carico, tanto più i Padri fi opinarono nel- 
la fua Elezione; e ficcome egli prore (Uva, che non po- 
teva far lunghi viaggi a piedi , ne ofiervare le coftituzio- 
ni comuni, com'era dovere che facefle chi dar doveva 
agli altri I ' d'empio ; ne fu egli di comune avvifo difperv- 
fato, e fugli permeflb di aver fervitori e cavallo, e di 
mangiare cofe anche preziofe e delicate (b) . Con quefte 
condizioni accettò egli il Generalato , che fugli fubito 
dal Papa , cru molta (lima ne avea , confermato (c) . 
Addimandò egli allora unitamente cogli altri al Capo 
della Ciiiefa , che volefTe procedere all' Efame per la Ca- 
noniziazione di Fra Francefco. 

Nò 

(a) Qjefta meriterebbe di m Fiandra nel Convento de* 
effer qui riportata in provi PP. Recolletti, 
dell» fua dotrrina ; ma fi può ih) Praatiafa manducare » 

leggere nel Waddingo air anno ir tQuitare . Wadd. ubi fup. 
t*x6". toro. II. pag. 149. 1* Ori- (c) La qucftione fe fia fiato 

«'iulo 4 uova a Valenciennes V immediato SuccctTor? a San 

Fran- 
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Nò qui limitò le idee delia Tua vada mente che a 
magnifiche cofe tendeva, benché circondato da umili de- 
boli e idioiicompagni.il primo peniiero dunque eh' e^li 
ebbe nel fuo Generalato fu di erigere un Monumento de- 
gno della memoria del fuo Padre Francesco . ,Era il di 
lui Corpo ih 10 depofitato nella Chiefa di S. Giorgio in 
Alfifi , a Preti fecolari appartenente, da'.quali ottenne Fra 
Elia y che due otre Frati dell'Ordine nella Gafa contigua 
abitaflero, quali in continua guardia di tanto te loro , fi- 
no a unto che eretto fofle un fontuofo Tempio ove poteX- 
fe eflere trafportato (a) . 

Il Tito per la fabbrica della Chiefa fu appunto quello 
che il Beato Padre fi era fcelto da per Ce per fua fepoku- 
ra , vicino alla .muraglia efteriore di A nifi in un Colie.* 
deftinato al fupplizio 4e' malfattori., chiamato Culle delt* 
Inferno.. Quelto luogo ottenne dal Comune della Citta il 
noftro Generale, a cui fu mutato il nome in quello di 
Colle dei Parudifoi ed al Papa eh* era prefente in A (Tifi , 
moltronne il difegno , eh' eftendevafi ancora alia fabbrica 
del Convento, e n'ebbe da lui P aflegnamento dell' en- 
trate di molte Chiefe vacanti nella Valle Spoletana, pec 
,profeguire un" opera da lui concepita con Regio animo » 
ed alle forze di un povero Fraticello di gran lunga Su- 



Franccfco o TnEIia da Cor- 
tona, o Fra Giovanni "Parenti 
da Carmignantt tcrrirorio Fio- 
rentino , in oggi è Della e dc- 
cifa. Vi fono cappe prove in 
favore del primo ; inde ilWad- 
dingo chiama queft' afferzionc 
, la più vera j e la più probabi- 
le ( verini & frtbabìiius). 
Sarci in ifturo di poterla anche 
dimc frrjrc, f e i limitati fpazi 
di qucfti fogli me lo f ermec- 



teflero. Onde! CrontfH mo- 
derni » non facendo attenzione 
alla falfa Cronica de' 14. Ge- 
nerali , che vien citata in con- 
trario,, e che .confonde turia 
la Storia Francefcana. hanno 
cominciata U Serie de' Gene- 
rali dell' Ordine de' Minori da 
■frate Elia da Cortona . 

(a) Wadd. ubi fup. p. 
ad ann. i«8. 
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periòre.(<?) . Quindi è che fu obbligato di lattare tutt' i Pro- 
vinciali dell'Ordine de' Minori a fomminiilrare per que- 
lla fabbrica certa fomma di danari , quantunque di per- 
fetta povertà faceflero profeflìone . Quanto quella infra- 
Rione dell' Iftituto dilpiacefle ai più zelanti è da criderfi ; 
fu quefta la forgeme delle perfecuzioni eh' egli ebbe a 
(offrire in appreflb . Ma per vero dire , 1' imptgno che 
la bravatela d' Elia avea prefo richiedeva di grandi sfor- 
zi per accumular danari per ogni verfo (b) » Per far con. 
cepire la magnificenza di quella Fabbrica, ftupenda per 
quei tempi , mi lenirò delle parole medefime di Giorgio 
Vàfiri , gran Conofcitore , che ne ragiona nella vita di ^r- 
nolfo Architetto Fiorentino, figlio di Lapo^ o 'Jacopo 
detto il Ttdtja, che fu di quefta Bafilica l'Architetto- 
re.,, Nei medefimi tempi, die' egli , eflendo cominciata 

la Religione de' Frati di S. Francesco la quale fu da 
9, Innocenzo 111. Pontefice confermata l'anno 1 2c6. crebbe di 

maniera non folti in Italia, ma in tutte le altre parti del 
„ mondo così la divozione, come il numero de' Frat i, che 
„ non fu quafi alcuna Città di conto, che non edificafle 
„ loro Chiefe e Conventi di grandiflima fpefa, e ciafeu- 
9 , na fecondo il porer fuo . Laonde avendo Fra Elia due 
9 , anni innanzi la morte di S. Francefco edificato, rotn- 
99 tre elfo Santo come Generale era fuori a predicare, 

S „ ed 



\a) Dicono che Gregorio IX. 
medefimr ne pofe U prima 
pietra . Waiiding. 

(b) Dicono ch'egli erigefle 
accanto a!U Fabbrica incomin- 
ciata una Cafletta » o Concadi 
marmo per ricevere i danari 
de* Fedeli devoti ; di che l'cun- 
dalizzato un certo Fr. Leone, 
andò da Anìfi a Perugia per 
confultar fi pra di ciò Vr.lpdio 
H quale piangendo riipofcgli i 
JBt t'è venuto a uoja il vi -e- 
re 9 VM t e rompi la Conca i fe 
poi vuoi campare , lujciala fin- 



re. perche ho» potrai cena- 
to cu te evitare la potente per- 
fccuzione di F.Elia. Avendo- 
ci ?t.Le>ne penlato un pter, 
e parendogli diefler rimprove- 
rato di pufillanimità , le ne 
totnò ad Affili» ed unito ad 
altri Compagni » mefle in cento 
pc/zi la Cadetta di marmo .Fra 
Elia intefe male quefìo atten- 
tato, e fcacciò via dal Conven- 
to Fr. Leone e i Compagni che 
fi ritirarono nel Rcmitoric di 
Fabriano. Vvadding. ubi fup. 
ad atiu. ino. p. aio'. 
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ed egli Guardiano in Afccfi , una Ciiicfa col' tìtolo di 
noftra Donna ; morto che fu S. Francofco , concorren- 
do tutta la Crillianità a vifitare il Tuo Corpo, che in 
morte c in vita era flato conofeiuto tanto amico di 
Dio , e facendo ogni uomo al Santo luogo limufina fe- 
condo il poter fuo: fu ordinato che la Chiefa cornine 
„ cinta da Fra Eli* , fi facefle molto maggiore e più ma- 
„ gnirìca . Ma efl'endo careftia di buoni Architettori , ce 
averulone V oprra che fi aveva da fare bifogno di uno 
eccellente, avendofi a edificare fopra un colle altiilìino,. 
alle radici del quale camina un torrente chiamato Te» 
fio , fu condotto in A ledi dopo molta conliderazione , 
9 , come migliore di quanti allora fi ritrovavano un Mae» 
y t A 0 Jacopo Tedefco, il quale cosfiderato il fico et in- 
„ tela la valontà di Fr. Elia , difegnò un corpo di Chie-» 
fa e Convento bellilììmo: facendo nel modello tre or- 
clini , uno da farli lotto terra; e gli altri per due_» 
„ Chiefe ; una delle quali fui primo pianofervifle per 
9 , piazza con un portico intorno all'ai grande , V altra per 
99 chiefa ; e che dalla prima fi fallile alla feconda per un 
5, ordine comodiflìmo di fcale, le quali giraffero intorno 
„ alla Cappella maggiore , inginocchtandofi in due pez- 
9 , zi pjr condurre più agiatamente alla feconda Chiefa 
9 , alla quale diede forma di un T, facendola cinque vol- 
„ te lunga quanto ella è larga, e dividendo 1' un vana 
„ dall'altro con pilallri grandi di pietra, fopra i quali 
„ poi girò archi gagliardiilìmi , e fra l'uno c l'altro, 
le volte in crociera . Gon s\ fatto dunque modello fr 
„ fece quelU veramente grandiflìma Fabbrica, e fi fegui-» 
„ tò in tutte le parti , eccetto che nelle fpalle di fopra , 
9 , che avevano a mettere in mezzo la Tribuna c Gap- 
„ pclla maggiore, e fare le volte a crociere, perchè non 
99 le fecero come fi è detto , ma in mezzo tondo a bot- 
„ te, perchè fuflèro più foni . Mifero poi dinanzi alla 
„ Cappella maggiore della Chiefa di fotto , V Altare , e 
5> fotto quello quando fu finito, collocarono con folen- 
„ niflìma Traslazione il Corpo di S. Francefco. E per- 

„ che 
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„ chi; la propria fepoltura che ferba il Corpo del glo- 
99 riofo Santo c nella prima, cioè nella più balla Chic 
9, fa, dove non va mai nefluno, e che ha le porte imi- 
9 , rate; intorno al detto Altare fono grate di ferro gran* 
9 9 .diflìme con ricchi ornamenti di marmo e di mufaico-, 
che laggiù riguardano. E' accompagnata quella roura- 
„ glia dall'uno dei lati , da due Sagreltie , e da un Cam- 
,, panile altiiTimo , cioè cinque volte alto quanto egli l 
9, largo. Aveva fopra una piramide altiflìma a otto fac- 
99 X ce> ma fu levata perche minacciava rovina . La qual 
94 opera tutta fu condotta a 'fine nello fpazio di quattro 
9, anni , e non più, dall' ingegno di Moeftro Jacopo 7V- 
„ defeo e dalla follecitudine di Fr. Helia (a) . 

Entrato Tanno di Redenzione 1230., e ridotta a buon 
termine la fabbrica foprammentovata , celebrar doveafi in 
A'ffificol Capitolo Generale la folenne traslazione del Cor- 
po di S. Franccfco poco- fa Canonizzato; onde dal Mi- 
nlllro Generale Fra Elia fu kitimato per tutta 1' Europa ^ 
ove cran per fu a cura (tabiliti Conventi , a tutti I Pro- 
vinciali, Cuflodi, e Padri qualificati d'intervenire al 
gran Confeffo , fotto la folennità di Pentecoftc; etTendovi 
fperanza dell'intervento ancora del 'Papa (b) . Nel tempo 
prefilfo Vi fi videro con iflupore ratinati pai di due mila 
Trati di ogni nazione , e molti foreftieri e Signori grandi ; 

S .2 e -tan- 



{a) Dopo la morte di Fra 
Elia perchè tanta macchina 
per alcun tempo mai nun ro- 
tinaflc» furono tatti intorno al- 
la Chiefa di fotto drdici ga- 
gliardi!?! mi Torrioni r & incia- 
feuno di elfi una fcala a chioc- 
ciola t che file da terra infino 
in /Cima. E col tempo poi vi 
fono Hate fatte molte .Cappel- 
lo et altri ricchiflimi ornamen- 
ti t de* quali ncn fa bifbgno 
altre racconttre • e maflima- 
nicnte potendo ognuno vedere 



quanto a quello principio di 
Maefiro Jacopo» abbiano ag- 
giunto utilità 1 ornamento » .e 
bellezza molti femmi Pontefi- 
ci , Cardinali» e Principi» ed 
altri grandi Pcrfonaggi di tutta 
Europa. Vafari Vtt. He' Pit- 
tori , nella Vita di Arnolfo 
.Part. l.pag. yi.etliz. He' Cimai 
1 568. 

(ù) "Gregorio IX. non vi ven- 
ne poi altrimenti; ma manOò 
fouiuofi regali alla alleva Chic- 
fa. 
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e tanta fu la moltitudine , che non efltnJone capace Ia~i 
Citta, fu d'uopo abitar fotto le tende alla Campagna (a). 
Segui dunque quella celebre traslazione dalla Chiela 
di S. Giorgio (0) a quella di Affili il dì 25. di Maggio, 
con grandillìmj pompa ed appurato, e forte Guardia di 
Soldati della Citta, l'otto gli ordini di Fra Elia, dichia- 
rato in ciò CommiiTarìa del Papa. Ma i Confoli di Affiti 
ne IP arrivare al Tempio vollero a viva forza aprendo la 
CufTa vedere il Santo Corpo, e furono caufa di gran con- 
fufionc e difturbo. Ui quello ne fu dato colpa ad Elia , 
come loro fcgreCO fautore; ma quello è il dellino de 7 Su- 
periori più illullri che attiratili bj ne fpelfo t'invidia, ed 
il biafimo non meritato; come ad Elia eflere accaduto 
con fella ingenuamente Y Annalilla de* Minori (r). Fu il 
Corpo feppJlito nella Chiefa inferiore, in luogo ofeuro 
ed ignoto; dal qual tempo è fama che vcrun occhio mor- 
tale l'abbia mai più veduto (d) « 

Se quella tumultuaria traslazione del Corpo di S. Fran- 
cefeo fu opera di Fra Elia, vi ebbe certamente parte l'ar- 
te fua e la fua politica , per meglio riefeire nel propoftofi 
afeondimento di quello Teforo, quale volle che prima 
folle liconofeiuto da autorevoli tellimonj . Ma gli altri 
Frati adunati in Capitolo glie ne vollero molto male , ed 
altramente !o rampognarono. Cercò egli di abbonirli col 
procurar loro dal Papa alcuni privilegj tendenti ad ad- 
dolcire il rigor della Regola, la quale , diceva egli , non 
poteva olfervarfi fé non da uomini della tempera di S. Fran- 
cefeo . Ma il rimedio fu peggiore del male. Gli zelanti ri- 
ftretti in fegrcto , perchè troppa paura avean della potente 
ira d' Elia , e del numerofo fuo partito , non ofaron parlar© 

•perw _ 



(a) Wadd. ubi fup. 

(b) Fu quefta < hiefa allora 
donata a S. Chiara . 

(e) Cui ( Eliao ) filtra ultra 
veritatem impojìta . Wadd. ubi 
fup. pag. 134. 



(d) Si fa però che il v^ard. 
Albornozio» Niccoli 1 IV. e Si- 
fto IV. Papi • Francelco Sfor- 
za Duca di Milano lo videro 
impunemente nel fuo fepolcro. 
VvtJd- nbi faf. 
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apertamente. Ma due autorevoli Frati ruppero il guado, cioè 
Antonio da Padova poi Santo , e sldamo di Mari/co Ingle- 
fe. Quelli (ottennero in faccia fua la prilìina oflervanza. 
Ma ciò non fecero impunemente ; perchè oltre le cattive 
parole pafsò Elia anche alle botte (a) , e pretefe di pro- 
cedere contro di loro come feifmatici e perturbatori della 
pubblica pace. Anzi pafsò mcdefimamente alle Cenfure 
e all' efilio dall' Ordine ; dalla qual fentenza effi ne ap- 
pellarono al Papa ; non ottante Elia volle farli mettere 
in Carcere, e lo avrebbe fatto, fe un certo ConfefTore del 
Papa loro amico non gli averte fatti fuggire verfo Roma. 
ElTo gli fece infeguire con ordine di arreftarli ; ma quelli 
ufeendo dalla ftrada maeftra fi conduffero a falvamento. 

Arrivati ai piedi del Papa efpofero le dìfeordie e le 
zizanie nate nell* Ordine per cagione, dicevano elfi , di 
Elia , la perfecuzione che ad etto loro faceva ,ela cagione 
della lor fuga - Fu Elia citato a Roma dal Pontefice con 
tutti gli altri Capitolari » Giunti tutti a Roma , e prefen- 
tatifi davanti al Papa , parlò prima di ogni altro sintonie 
che molte cofe oppofe alla condotta del Generale : ed in 
primo luogo, di avere egli fatto ufo in proprio comode 
de* danari , deftinati alla fabbrica di <isTjpfì , co* quali 
manteneva un buon Cavallo , e de"* Servitori , e faceva lauta 
tavola nella fua Camera . In fecondo luogo cti* egli dipar- 
tendo// dal fervore di fpirito inFlillaté nelT Ordine dal 
Jno Inflitutore , voi effe in quello introdurre lo Jludiodet» 
le Scienze umane (b) i In terzo luogo, che almanco per 



(a) Sam ir malo verbo Jy 
duro verbere effe&i . Wadd. 
pag. 141. 

(b) Li Telando da parte il 
primo arriccio di accula, il 
quale è p<r avventura leggic- 
riflimo dico che nell'altro è 
più tofto degno di lode che di 



Viafimo il noftro Elia > che co- 
niche che la Chi.rfa non può 
efler fcrvita e difefa dagl' i- 
gnoranti , c da' mifcrabili . On- 
de mi Generalato di S. Botta- 
ventura fur« no decretati que- 
fti raedetìmi ftudj , che furono 
contradetti ad EU» . 
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intcrpofla perfona permettevi' che i frati poffedefflr 

KAYÌ (a) • 

A queflc .accufe rifpofc con franchezza Elia. /• mi 
Cf'pofi , Sauto "Padre , nel paffuto Capitolo alla mia ele- 
zione alla grave canea Generalizia dopo defor.to il Se- 
rttfico Infìittttore , e addujjì la vita gracile cowfleffone 
impotente per vifitare a piedi le vajls Provincie y ed of 
fervore la vita comune . Ma gli elettori mi permeffero , 
anzi mi /congiurarono a fervirmi di ogni mio comodo , 
anche fe io ave/fi voluto oro macinato mangiare, esfe- 
tettata la carica a loro grande i/fa /j za y per vietare le G Prc- 
vincie uopo ebbi di cavallo , e perciò anche di fami- 
glio y e per V uno e per /' altro mantenere , anche di da- 
fiaro . E perchè nel danaro angujffia di cofcknza io feu- 
tiva 1 ebbi ricorfo alla Santità l^oHra per la Speciale 
f ermi/pone, » e per mifericordia la otttnni • Indi per la 
fintunfi Fabbrica della Ba/ìlica di <^tffìfi conferii con 
V. Santità e fecondo e/fa mi contenni , e fecondo quella 
che fegretameute mi aveva detto in vita S. Frane efco\ lo 
che far non fi poteva fenza radunare m$lto danaro. 
Quindi molte altre cofe foggiunfe a quello che oppofto 
venlvagli con tanta eloquenza c ragioni , che gli a (coltami 
giudicarono efler lui ingiurtamente accufato . Allora An- 
tonio foggiunfe , Santo 'Padre , fe gli fu conceffo per 
fa odo di d'ire il mangiare dell* oro , non glifi con ceffo il te» 
fam izzare ; fe lo avere un cavallo*, mn alimentarlo con 
ifcandalo\ fe il modeflamente quejhtar per la Fabbrica^ 
voti il faccheggiarc /' Ordine iutiero', fe il provedere pri- 
vata-» 



(a) Era anche qucfto molto 
ragionevole» fe fi confiderà, 
Che dalle due Sicilie, da Na- 
poli, e da Roma, dove allora 
non erano ftudj, non poteva- 
no Giovini Frati fcalzi e fprov- 
veduti portarli a piedi fino in 
Francia, ov' era allora la fede 



delle Scienze. Qui di è che 
dipoi con Bolla di Clemente 
IV. furono i Minori refi Ca- 
paci di pofTcd?rc, come avver- 
te Fr. Bcnnwntura At.iade* 
ila C< fare mtWVìta di S. An- 
tonio da Padova. In Napoli 
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natamente alle fue proprie necejptà , non a fai la vits 
da 'Principe , e io fcandalizzare col Jùo cattivo efempfo 
P Ordine intiero , E queflo è quello che fa Frate Elia • 
A quefte parole fi accefe il Generale , che non era pun« 
ro paziente, e in faccia al Papa diffe ad Antonio che ne 
Vìe?ttiva per la gola (a) . 

Sdegnato il Pontefice dì un tal eeccflb, gli par- 
ve che il fecondo Capo molto degenerali dal primo , 
quantunque familiare fuo, e diletto. Dunque con Apofto- 
lìca potelU lo privò dall' Officio , e lo dichiarò Frate 
privato, e all'elezione di altro Generale fenza dimora ne 
venne . Fu a pieni voti eletto Giovanni Carenti Fioren- 
tino , allora Provinciale di Spagna ; ed il Marifco ed os€n- 
tcnio già feomunicati da Fr. Elia , furono per maggior 
cautela dal Papa afToluti, e ringraziati del lóro impegno- 
fo zelo pel mantenimento dell' Ordine . Antonio non vo- 
lendo piegarfi alle iftanze del Papa di rimanere in Ro- 
ma, fi ritirò nel monte àt\V sìlvewia\ 

Elia veggendo di aver perduta la fua canfa davanti 
al Papa,fe lapafsò con gran difinvoltura, e addimandò 
con animo pacificato , ed ottenne dal Pontefice molte gra- 
zie fpeciali ,- e fralle altre quella di póterfi ritirare in 
una folitudine coir quei Frati che volefler feguitarlo ; in- 
di diedefi per Io fpazio di fei anni a far vita penitente 
e romitana nel Tuo primo Convento delle Celle ,e addi- 
venne nuovamente Santo , lafciandofì crefeer la barba , e 
vertendo rozza e incappucciata cafacca (k) . Riufci mol- 
to bene Elia nell' idea che fi era prefifla ; e fu uni- 
verfalmente riputato aver egli a torto ricevuto il tratta- 

men- 



(ti) Coratn Pentisce iìcertt 
tum menti ri . Wadd. ubi fub. 

(b) Quello è V afpctro in cui 
fu dipinto nel Rirratro che noi 
ne diamo, c che aveva nel 



U 16. in cui fu fatto, come 
appare dalla foferizionc del 
Fittore> di cui parleremo più 
fùtto . 
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mento che gli era fUto fatto nelP ultimo Capitolo, e del 
quale il Papa ifteflb incominciò a pentirfene (a ) . 

Quindi e che nell'anno 1236. dovendoli convocare 
in Roma il nuovo Capitolo Generale, Elia pensò ai cali 
(noi , ed infinuò a tuti' i Frati eh* erano fuoi geniali , 
che volcflero in prò fuo intervenirvi . Efli non manca- 
rono al loro amico, e nel giorno di Pentecofte , che fu 
ai 1 7. di Maggio 1 entrarono nel Conclave» e feni' altro 
acclamarono per Generale Fr. Elia^ come quello diccan tifi» 
cb 1 era già flato da S. Francefco coflituito Capo dell' Ordi- 
te ; a cu) era fiata raccomandata quella Religione mo- 
rendo ; e ci) era flato con fumma ingiuria depo/ìy, e che 
ora doicafi al primiero grado reflit uire. Ciò veggendo 
ed afcoltando il "Parenti , dolente oltremodo prefcniofli 
nella fala mezzo ignudo» e rinunzio umilmente al carico» 
di cui fi dichiarò immeritevole; ed ufcì di Capitolo. 
Nulla di più defideravano gli Elioni ; e non dando retta 
al contrario partirò, infifterono fortemente nelP iftallazio- 
ne di Elia , quantunque egli fe ne moftrafle foglialo, 
e renitente . Dovea decidere fra i due V Oracolo del 
Papa, il quale fu precorfo da' partigiani di Fr. Elia , 
che gli efpofero , il "Parenti avere fpontaneamente rinun- 
ziato, ed eflere flato eletto Elia con communi fuffragj , 
c conftnfo di tutt* i più zelanti, che avean per el'pe- 
rienza veduto , quanto egli fotte ne' fuoi coftumi mutato • 
Papa Gregorio ricodatofi quanto gli era (tata fenfi- 
bile la condanna di El/a , che pofeia , avea riconosciuto 
per uomo dabbene , ebbe molto piacere d' incontrare» 
una occafione di redimirlo nella fua prilìina fama e di- 
gnirà . Onde confermò fenza efitare quella fua feconda», 
elezione . 

Sciolto il Capìtolo , credette Elia di dover far pom- 
pa del fuo zelo , concepito nelP eremo , per 1' oflervanza»* 

della 

(«) Ut paeniteret Tontifi- du deturbarit. Wad. ad an. 
cem futd kiéWiutni e Juo gra- 1230. pag. 243. 
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•Vita di Fra Elia da Cortona'. 145 
della Regola la più efat ta , c mando per tutte le Pro- 
vincie dell' Ordine de* Vifitatori , a' quali comandò che 
riformarlcro » coturni, e ne' capi e ne' membri , correg- 
gcflVr gli abufi, ed tifa (Ter rigore. 'Egli mede fimo in 
qucfto fi occupo per avventura un poco più del dovere; 
ficchè die molto fofpetto che le private vendcLtc non avef- 
fero parte nelle Tue in apparenza zelanti rilbJuzioni ; 
giacche per quanto fi vede, Elia era troppo fucilmt:rtt: 
ricordevole delle ingiurie ricevute . La qual paflione cre- 
deva egli forfè di potere piti francamente nutricare , efien- 
do g"à morto il fuo più fiero Antagonifta S. Antonio (a) ; 
Sapeva egli ancora di aver guadagnata la benevolenza» 
e l'animo del Papa coli' ultimo fuo tenore di P vita nella 
fua folitudine di - Cortona (t>) ; onde portato»* ai iuoi 
piedi gli cfpofe » eflervi nel Suo Ordine alcuni Frati , i 
3, quali perchè erano (lati ricevuti da S. Frarcefco , dal 
9 , volgo ftimavanfi più degli .altri ; ed erano eglino Ialiti 
„ in tale orgoglio 1 che fòttraèndofi da' legami deli' obe- 
dienza * non rrconofccvano no ''Pallore 9 nè Condimo- 
re ; che feorrevanó qua , e» làr à lorr talento , con gran 
*„ vitupero della Religione; kl qual tfialc chiedeva da 
S. S. opportuno rimedio (c) . ì,.j.'* 
Il Papa die facile orecchia- alle rapprefentazioni di 
Elia, e'conceflegli ampia pbteftà di ridurre per .qual fi fi a«» 
'ftrada i -ribelli al loto dovere* -Egli '. ternatofene aia Peru- 
gia ad Alfifi incominciò a far ufo di quefta poteftà col 
proceflare alcuni Frati fuoi contrari ; ed altri mandonne 
in efilio; ad altri fece dure riprenfioni ; dodici ne fperfe 
'in vafie Provincie e luoghi infalabris altri ne Teguirtrò 
in piccoli Conventi; e finalmente moki' In ofeura prigio- 

•••»•!.• 1 ■•r, . • v n e 

•** • I « J »»**. Vr »*»••• t • • •.• 

' (a) Mof» Antonio da Padova teutìa & pittati Wadd. ubi 
■ nel 1131. e 1' anno dopo fu da fupra . , 
Gregorio IX. canonizzo, (c) Quelle è il difeoefo ch« 

{&) Apnd Cortotiittm fatui* ..:fH fa, tenere il Vvaddiu^o §ki 

fupra. 



1 46 Vit a dì Fra Elia da Corto»* . 

rìnchiufe. Fra quelli fu il B. Cefario da Spira , di 
nazione Tede (co, e capo delia fazione a lui contrari*. 
Bernardo da Quinta traile primo difcepolo di S. Fran- 
cefeo, intimorito dalla carcerazione di Ce/arto fe ne 
fuggì nel Monte Se fri m , dove lotto una capanna di fra- 
(che abitò, finché duro il governo di Elia (a)*- 

Pervenuto in sì fatta guifa Elia al Defpotifmo dell* 
Ordine, riprefe il fuo primo filtema , e ricomincio a de- 
clamare contra di quello Itabilito da S. Francefeo; ed ai 
f'uoi aderenti rapprefento con tutta la forza della lua na- 
tiva eloquenza , edere aflbluta mente ne ce darla una più 
facile e più umana riforma . Fu facilmente, come fi può 
credere , afcoltatodalbi maggior parte, (b) o per tema, o 
per adulazione , o per fallimento j e fi adattarono con fod- 
disfa/ione ad una maniera di vivere più commoda , ed 
alle naturali leggi della propria confervazione più confa- 
centc, dal proprio Superiore laudata e promoffa (c) . 

in quello tempo illeflb Elia non perdeva di villa la 
gran fabbrica di 4Ìjfifi\ opera fua , e da lui medefìmo 
immaginata ; ed 'avendo Gregorio IX. nel 1235*. a dì 20. 
di Aprile con fac rate. folermemente le due C'iiefe lupe- 
rio ri , pensò il Generale ad erigervi due Campanili, ma- 
gnifici per quei tempi , ed- arricchilJi di due grofle Cam- 
pane, la prima delle quali chiamò , la Campana dell*-» 
Predica , e l'altra la Campana di Prima; oltre due al- 
tre 



(a) Wadding. ubi fupra, Curi alitata* . Wadd- Anna! 

(*) Magna part Eliafn ff- Tom. III. pag. ip. 
éfabatur, cui ttiam applaude- (c) Omuitto ergo contrariam 

hat favor ptteutum >tum Ee- primaevae introduce^ <at viver*- 

el.fiafltcerum , tum ftcularium dì formai*. Wadd. ubi lup. 

Pri*cip«r* oh mtram i* rebus quefta nuoVa forma fu conerà* 

mgi*dts àrtra&andis ptrit>*m, ria a i rigori di S. Francefeo » 

•b multar* bujut fttuli pru- ma non alia punti della R«- 



dentiam , & flacitam •mnibus 
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yiia di Fr. EH* da Corto**. M7. 
tre piò pìccole (a) . Siccome fece egli aliri bonificamenti in 
qucfto nuovo Convento, che Capo dovea cfTer di ogni 
altro. La maravigliofa quantità di Conventi e di Chiefe 
erette da' Frati Minori in quel tempo in quafi tutta 1' Eu- 
ropa , fi dee fupporre che fofle opera Tua > o folto il no- 
me ed autorità di quefto Miniflro Generale prò m offa . 

Erano frattanto due anni che Fr. Cefaiio da Spira 
era ritenuto in carcere da Fr. Elia , quando avvenne che 
il Laico carceriere iafeio per inavvertenza aperta la por- 
ta della prigione ; e facendo grandiffimo freddo , Cejario 
crede di potere andare un poco a rifcaldarfi al Sole . Ri- 
tornato il Laico, e veggendolo daUVcarcere allontanato » , 
giudicò che meditaffe la fuga, ed avendo paura di ca- 
dere nell'indignazione di Elia fuo Generale , prefe un ba- 
ione e corfe dietro all' innocente Frate, e glie lo dette 
Indifcretamente fui capo. Cadde a terra Ce/aria, e pro- 
nunziando le parole di Grillo, Padre perdona a co/loro , 
che non fanno quei ebe Jì fanno ., fubitamente fpirù . Co- 
mecché fr.EHa non caftigò punto il Carceriere, come 
pareva che meritaffe quello attentato , /u univerCalmente 
creduto averlo egli tacitamente approvato, per eflerfi co* 
sì liberato da un fuo sì accreditato nemico ronde quefio 
accidente die la fpinta all' ultima Tua irreparabil difgra- 
Btt . Fu rapprefentato al Papa con tutt* i più neri colori 
un cotal fatto, e ne fu incolpato Elia i c fu detto effer il 
B. Cefario di notte comparto ancora in vifione al Pontefice 
per lamemarfene ; ond* egli chiamati a fe i Frati, ed av- 
vedendoti di effere ingannato dall'apparenza di pietà dei 
feguaci ài Elia, difapprovando il fuo tirannico lm,pero , 
indiffe il nuovo Capitolo Generale, nel quale per la fc- 
xonda volta fu Elia dal fuo porto rimeflb , ed in fuo 

T 2 r luo- 

: • 

(«) Nelli prima fta fcritto: A. RINGIO flio timi. Ora py 

D. MCCXXX1X. FR. FUAS uotit Btate FRANCESCE Ave 

fecit fieri. BARTOLCMFVS MARIA Grati* fUns. Ai- 

Pif attui me feci t curri LOTE- Itlttjé* 
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luo£o fa eletto Mimltrò Generale Frate siiicrto dn ^Pìfa 
l'anno 123*). (a) Ma fra pjchi mefi dopo cllendo morto -, 
Alberto , eobc egli per fucceflbre Aimone di JFevcrsùam 
lnglefc, dJla Provincia di Kent 9 a cui fu molto più 
limitata l'autorità dal Capitolo Generale > di quello, che 
ne aveva Fr. Elia fuo predeceflbre . 

Un troppo violento fpirito di vendetta precipitò Elia 
negli odii , ed in atroci crudeltà contro di alcuni pochi- 
belanti vecchi e cadenti , i quali avrebbe egli potuto in al- 
tro modo forfè acquietare; e quello fu, clic macchiò* il 
fuo fecondo Governo > e non lo aver voluto introdurre—» 
qualche facilita e larghezza nell'Ordine (1>X . Dopo la 
fita deposizione non fi perde egli di animo , ma cflendo 
già noto all' Impcrador Federigo IL* affidato nel fuo ta- 
lento e nella gran pra tica degli affari dei mondo, credè 
di poter renderfi benemerito il Papa i Ite fio , coli' intra- 
prendere un* opera difficiliflima , qual' era quella di rap- 
pacificare tnficme la Ghiefa-, e l' Impero « A quefto effetto, 
port olir egli alla Gerite dell'i Imperatore v Principe di- alta- 
mente e coragg4o r ed uno di quelli che ha avuto flati . 
f>iù va(ti (c) , e che nel fuo regno di 36. anni ebbe con- 
tinue atroci difpute colla Chiefa , la quale fpeflb usò con- 
tro di lui le armi fpirituali, fino a deporlo nel Concilio- 
Generale di Lione (d) . 

Si ferverono di quella occafione i nemici di Fr. Elia. 
per maggiormente perderlo nello 'fpirito del Pupa, e rap-« 
preleritarld come aderente all' Imperatore, e come ribelle, 
alla Chiatti , e pervennero fino a farlo feomunicare. 11. 
che intefo da Elia , fcriflè al Papa una lettera di fon* 
• • « 1 rnaif* • 

V • • • t . , 

f») Waddlng. Annal.adhuoc (e) Era Re di Napoli c d£ 

Ann. Tom. Ili, pag. 11. ediz. Sicilia. Re di Gerufalcm, Ar- 

Romana . • ciduca d'Auftria, Re di Sar- 

(£) Qucito è il fenrtmento degna, e Imp. di Germania, 

•di Mtnlig. Lucci nel libxo fo- {di II dì 17. di Luglio iaae. 

pra citato. Rayvald, Ann al, t 
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T^ìta- di Fr* Elia da Cortona . 149 
miflìone e di fai fa , allegando la Tua buona intenzione 
nella Tua partenza, l.i qual'era di racconciliare i Cefarei e 
i Pontificij ; e per più ficurezza mando il foglio a! Gene- 
rale QSflberto da ^Pifa ; il quale o per malizia, o per 
trafeuraggine tralafciò di prefentarlo al Papa, e poi fu 
ritrovato alla morte del detto Generale nella fu» tonaca, 
come a Aeri (ce Fr. Angelo Claretto , Scrittore contempo- 
raneo citato dal mentovato Waddingo (a). Con tutto quello 
Elia , non fu afcoltato dal Papa , nò puotè psrfuadcre-» 
V Imperatore (b) . 

Non (lavano però cheti i Settatori di Elia, partico- 
larmente quelli y che per averlo feguito alle Celli , chia- 
mavanfi volgarmente i fomiti 5 elfi di nuovo pretende* 
vano cflere (tato Ella ingiulìamente deporto, e Lui , non 
T Inglefe Sii mone 9 d o v e rfi riconofeer per Generale, come 
cuicllo eh' era (tato dichiarato Capo dell* Ordine dal me- 
defimo S. Francefco nella fua morte. Quello feifma , e que- 
lle mormorazioni continuarono- (ino al nuovo Capitolo 
Generale, che nel 1244.. fu in Genova radunato. 

Era morto Gregorio IX. nel 1241., e a lui era fuc- 
ceduto Celeflino IV. che non tenne il Papato fe non 17. 
giorni ; ed in luogo di quefto ( dopo di effere (lata va- 
cante la Sede Romana per 20. mefi , avendo l'Imperatore 
ricufato di liberare i Cardinali prefi dai Pifani , e da lui 
pofeia incarcerati in Amalfi), fu nel 1245. in Anagni 
da 9. Cardinali eletto il Cardinal Sinibaldo de Fiefcbiy 
nobile Genovefe,de' Conti di Lavagna , col nome d' ///- 
nocenzo IV. Era anche morto nel 1244. il Miniftro Ge- 
nerale osftmone, e la fua morte avea renduto più largo 
0 patente il campo alle liti, e alle difeordie dell' Ordine 

Fran- 

(a) Ad ann. 1*39. pag. 1*. Baldovino Imperatore d'Oricn- 
edir. c. te» ed al Conte di Tclofave- 

(6) Lo ftcflb accadde poi a miti a Roma a quefto effetto. 



1 5 v Vìt* di Fra Elia da Cortona 
Francescano (a) . Elia co' fuoi partitami ritornò In ifpe- 
ranza di riavere il Generalato , e per li meriti della Tua 
lunga efpcrienza nel Governo , e per la predata opera in 
voler riunir Federigo alla Chiefa ; onde motte ogni mac- 
china per arrivare al fuo intento, avendo un gran parti- 
to e potente f*), chiamato degli Elia/ti , come Poppofto 
chiama vafì de' Cej'ariani % in un fccolo pur troppo incli- 
nato alle fazioni , g : acchè in quello incalorirono tanto 
quelle fatali ili' Italia de' Guelfi e de' Qbibellinì . Il Cor- 
po però della Religione Minoritica , benché ineguale ne' 
membri , reftò Tempre florido e venerabile . 

Papa Innocenzo non credendoli ficuro né in Roma , 
nè fuor di Roma , perchè la maggior parte delle Città 
della Chiefa erano occupate da Federigo , pafsò a Geno- 
va nel mefe di Luglio del 1244. per porcarfi al medita- 
to Concilio Generale in Lione • In Genova dunque con- 
gregò egli il Capitolo Generale de* Minori, e fecevi chia- 
mare anche Elia , che fu feguitaio da una Coorte di fua 
fazione, la quale mefle tutti gli altri in gran fcompiglio 
ed apprenfione; fapendo bene ognuno il talento di quell* 
uomo, già tante volte efperimentato (c) , a cui dava un 
gran peìo la familiarità che aveva avuta con S. France- 
sco (d) . Ma non ottante i fuoi raggiri e le fue cabale 
in contrario, fu eletto per Generale Fr» Crefcenzio da 
Iefi Provincul della Marca .• Non finendo dunque con que- 
llo le accufe degli altri Frati contra di Elia , fu egli 
citato avanti il Papa , ben informato delle fue aftuzie , e 
fu da elfo fpogliato di ogni grazia e privilegio ottenuto 
dal fuo Anteceflbre. Onde in quello ottavo Capitolo dal- 
la morte dell* lftitutore » addivenne Elia Frate femplica 

]>rj- 



(a) Db tram eontentìcntbus 
|V litibut forum concert . 
W .dd. ubi fup. 

(b> Qua* fuétto magni futi 
& potimi . W«ìd. 



(c) Notum fornirti s taUmtut» 
Wadd. ubi f»p. pag. lei. 

(</) Cui, Saniti Patris to- 
tus in condendo rc?ul a ani- 
mus, inteatio fatai» . Idem . 
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Vt'a di Fra Elia da Corto va , i$f 
privato ; ed ordinato fu ai Tuoi aderenti di non ricono- 
fccre in lui autorità veruna » ed al mcdefimo di non più 
vivere a fuo talento ; ma di obbedire, come tutti gli al- 
tri membri , al proprio Capo . 

Ad una tal fentenza Fr. Elia non fi accomodò punto» 
ma dicefi che arfe di fdegno (a) y e che fuggirtene all' 
Imperatore , da cui ebbe onori e pendoni (j>) , che de poi e 
il Cappuccio (c) « ed abiurò l' Hlitutp con fcandalo uni- 
verfale , fatto ribelle della Chiefa dalla fua non limitata 
ambizione. Le quali cofe tutte fentite dal Papa» non 
potè egli far di meno di non lanciare con tra di lui le Sco- 
muniche » e privarlo di ogni Clerical privilegio, come 
accennai che gli era ftato predetto dal fuo Maeftro San 
Francefco . Noi vedremo però più fotto, net fuo penti- 
mento e compunzione il compimento di tal predizione* 

Poco è quello che ci retta da narrare della getta di 
Fr. Elia , di cui gP lttorici Francefcani confervano dopo 
Ja fua pretefa apottafia un alto fi le n zio ; nò ci dicono 
dov' ei fi ritiraffe, ne ciò che face (Te fino alla mone dell' 
lmperator Federigo 11. , feguita nel 1250. Egli è certa- 
mente falfo quel che dice il Waddingo, che non prima 
di quetta morte egli fi ritirafle in Cortona fua Patria (d)i 
c feco t rafie in errore il Fleurì (e); poiché abbiamo una 
prova incontettabile eh* Elia un anno dopo la fua depo- 
fizìone , cioè nel 1245. incominciò in Cortona fua Patria 
la fabbrica della gran Chiefa e Convento , abitato in 
oggi da' PP. Minori Conventuali ; che confervava anco- 
ra in quel tempo il titolo di Frate , ed avea feco compa- 
gni 



(a) Exarfit in rabìemVìt*. 
(*) Imperafrium faélum & 
Jiipendiarium. Wadd. 

(c) Excucullatus , Wadd. 

(d) Pcfi cujus mortetn (Imp.) 
rtvtrfus in Pmtriam totus in- 
eurnbebat smplde aedific andac 
Minoriti 1 EccLJìac cura con- 



tiguit «idibus : licet ah iliit 
fegrtgatus babitn & convtr- 
fatiami fecularium morti fub 
proprio vivami tttfo t nulli 
fulfditus Pruduto. Ad un. 1253. 

[<) Tom. XVII. Bruxelles 
17*3. pag. 455- • 4$oV 



!5t Vtta di Fr. Elia da Cortona, 

gni dtlPOrdin Tuo, c fabbricava loro Chiefa eCafa . Cofc 
tinte opp^fte a quello che ne hanno fcrirto gli Storici; 
e pure indubitabili, perche dedotte dai due legittimi in- 
ftrumenti polii qui (otto, uno del tafS. e l'altro del 
1246., che fi confervano nel libro intitolato, "Jìjgijtro 
vecchio* nella Cancelleria della Comunità di Cortona. 
■Ne' quali Contraili è cfprefla la donazione del fito c 
luo£o, dato dal Comune Generabili Patri & "Domino 
Hcliae , & Fratrtbus qtttbui ipfe ^Domtnus t'riiter He- 
Hai dare & concedere laluerit^ per innalzarvi Je fopra- 
mentovate fue Fabbriche (<*).. 
• , > » » Oltre 



(a) Ih nomine "Domìni amen. 
Hoc eft exauplum cujutdam 
pubi tei inft t u menti /cripti 
manu Ranetti Notori] ,cujus 
tcnor tolit eft . 

In montine S, infine & In- 
dividuae Trinitatit anno Do- 
mini mill.-fimo ducetttejiwo 
quadra jjfimo quinto- Decimo 
Kit Februarii » D. Friderigo 
Imperatore imperante . In li- 
filone 3. D. Philippus Jaci bi 
de Spolcro Imperiali man a- 
to Pt ttftas O rtonae eboadu- 
nato confilio in Pilaf io Co- 
muni? Cort nae ad fon km Cam. 
funai • more- fui ito , ad quod 
vacare fecit Capitan ot Ce- 
rnutiti Cortonae , Confules So- 
Ctctatum > D cem bottos H - 
mi WS per Portam per Pi- 
gbettum praeconem Comuni t 
ad fintini Tu'bae ^» voce prae- 
conin polito more, de voluti- 
tate .Xpreffo confenjn to- 
tius Confìlu & omnium prae- 
dtfiorum ip r um idem Lonfilmm 
fteitt cotfltttiit ér nitur.vit 
Uerardtnum Tetri de Corto- 



na fuum "c> diéfi Comuni t 
Cortonae Studicum % ufioretn 
& procuratore^ jicut me ti Ut 
fottierit, ut nomine & vice 
eomutns Cortonae do. et , det 1 
tradat t cedat, & conce dai 

cut fi donatismi inter vi- 
vos Venerabili Patri & Do- 
mino H ai lue & Frarribus 
qoìbus ipfe D. Fratcr Helias 
dare dr Concedere volu.rit 
locutn., qui dia tur Baliicum 
KeginaC » cum terreno qui 
efi circa ipfum Balncum ,quoJ 
BJneum cV terrenum fu Ut 
intra muros Cortonae in Porta 
S. CnlVcphoci » juxta via* 
fu as, confi», a du-bus par- 
ttbits Dottium Bràmdafi <£* 
Dotnum Burtholomei, Domum 
Banchi Ciat i , & fi qui aiti 
funt fitie-t . Et irfttm Balncum 

terfenittu totum inter ibfor 
fnes coment um , donet? tra- 
dttt t concedat di fio D. Fratri 
Hcliac & fuis Fratribus, qui" 
bus ipfe concedere volttent » 
cum omnibus qutic fuper fc , 
fubfe & infra fi conttnst , 

& cum 
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Vita di Fr. Elia da Cortona. 15-3 
Oltre di quefte fi fabbricò Elia una Cafa per fe mc- 
Jefimo aflai comoda , formata di pietre concie e riqua- 
drate^, la quale efifte ancora in oggi , ■ riconofcefi per la 

V ftrut- 



& tur* *mni jur* fr a&iou* 

fua » fr cum ingreffu fr egref- 
fu viarum fuarum , fr exin- 
de faciat ipf* D. Fratri He- 
liae iufirumetttum fr cartai» 
jure proprio, fr ficut unquam 
fr rrnltus pojftt Valere > fr ex 
00 Balneo fr Terreno promit- 
tat ipfi Fratri D. Heliae da- 
re fr t rade re vacuant fr ex- 
f editarti pofejfionem , fr vice 
fr nomini Contini s Cortonae 
promittat fr obliget ipfi 
Fratri fr cui conce feriti fe 
tamquam Syndicum Comuni* 
Cortonae ad ipfum Balneunx 
fr terrenum defenfurum feti 
defendendum de jure ab omttè 
ferftna , fttmptibut , pignori- 
hut , fr advocatis Qomunit 
-Cortonae , fub paena dupla* 
valentiae fr cxtimatìonisi» 
pfius Balnei fr Terreni, ha» 
étta pacione meliorationis 
ipfiut Balnei & Terreni, fr 
quid vice fr nomine Comuni* 
Cortonae praefntus Syndicut 
étnma alia fr fingula facert 
p (fit fr debeat ipfi Fratri 
quae meliora fr utiliora fue- 
rint de jure valentia ipfi D. 
Fratt i Heliae fr cui ipj e cau- 
te fferit fr dederit, fr quae 
fue rint neceffaria fr vide ri t 
txpedire circa diciatti (fotta- 
tot/em fr circa praediBa, 
fr quarti bet prandi forum : 
promittens D. Totcfiat fr 
Confilium fitmntn fr ratu» 



Mere fr tenere fub bypote- 
ca fr obligatione botto ruta 
fr rerum Comunit quidqutd 
ditlut Berardtnus Syudieus 
fecerit in pr aedi Bis fr quo- 
libet praediBorutn . 

ABum in Palati* Comunit 
C*rtonae . Inter fuerunt D. 
Landut Judex Comuni s Cor- 
tonae , D. Agbinettut Judex 
Comunit praediBi , Ranaldut 
Bouatnici Notariut , putida, 
de Alialo Notar io » lldebrun- 
dus Deotavive , Gbirar due 
ciut Guido Rannidi . Et Egé 
Hanerius uunc Comunit Cor- 
tonae Notariut , fupradiBa de 
mandato diBorurn Potefia- 
tis fr Confila fub fcr ipfi, fr 
in formam redegi . 

Et Ego Cortoneufis Bona- 
ventura Imperiali aut bori ta- 
te Judex Ordinar ius fr No- 
tariut confi ittttut praedìBo- 
rum exemplum ad originale 
xxemplar deferiptttm tnauu 
■Ranerii Nntarii per ordinem 
exemplavi , fubfcripfi , fr pu- 
4) li cavi . 

Nello fteflo Regifiro vecchio 
leggefi al numero LXV.fotto 
4o fteflo giorno de* 23. Gcn- 
•najo 1145. altro Contratto ro- 
gato dal mede lìmo Notajo 
Ranieri , eflendo il fepramen- 
tovato Filippo di Giacomo 
da Spoleto Imperiali manda- 
to , PcteiU di Cortona, pclla 
quale Bcrardino Sindico in vì- 
gere 
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(truttura * e pirticolarmjnre p*r la forma AÌoru d.lle foflfitte 
dei tetti y per opera di quol tempo. Q ietta Cifa non fo 
come, pafso poi in dominio dei Vefcovi di Ar.z'.o , fot- 
to de' quali era allora la Diocefi Cortonefe (a); poi nella 
Famiglia dei Serarjgtoli y € finalmente in quella del Gtv. 
Franccfco- Vugnucci , preflb » di cui credi al. prefentc 
ritrovafi . 

Dif. 



gore della facoltà concertali 
ini Pubblico Generile Co li- 
gìio » dà e cenci de i Venera- 
bili Patri fr Domino Frati i 
Hel' .ie tamqmam benemerito • 
il fop addato Ba^no della Re» 
giua . 

L' altro Contratto che leg- 
gcfi nel fopradd tro Regijìro 
vecchio» è d^x 7. Genmjo 1146. 
Federigo II. Imperatore In li» 
tione quarta » nel quale Ber» 
« ndut quondam ArnolHni 
Syu.licus » fr Procurata Co» 
munis Cortona: in vigore di 
facol ì ad effb dal Comune 
concetta, quefto medefimo 
giorno > come per Contratto 
rogato da Ser Ranieri Nota- 
jo di Cortona , con confenfo 
ed auto-rira — Domini Bar» 
tbolomei Qattgi de Luca Im» 
p.-riali man lato Poteflatis 
Cortonae — donò, confegnò, 
cedè e conccflTc per donazio- 
ne inter viv< s — V nerab li 
Patri fr Dimino Fr atri He» 
liae tamquam benemerito fti» 
pttla>ti* fr recipienti prò fe 
fr Fxatribtts futs quibut ipj'e 
Frater Helias dare fr conce- 
dere voluerit . jure proprio 
dovws fr Cafalinum fimul con» 



tinta ut contine ntur*frf*nt 

in Cortona in Porta S.Cbri» 
Jiofori jnxta bot fin:s vide» 
licet. 'JttXta viam fr JUXta 
ter remi m ipjtus Fratris H.» 
liae a duabus partibut » fr 
jnxta Dom tm Bendi a par» 
te in feri ari, fr fi qui alti 
fnnt fincs ec. Rogò il Con- 
tratto Ser Ranieri Notajo , 
e furono tcftimonj Ranaldut 
Bonamici Notarius, Bartbo- 
lomtns Notarius , D Cajiella» 
huì 'Judex Comunit Corto» 
mot* Domiuns Guido de Ca» 
falittfr Ralberjo P racco ec, 
(a) Da una C irta pecora 
che trovali al Num. dio. dell' 
Archivio della. Cattedrale di 
Arcizo . ricaviamo quanto fa» 
guc . A mo 1x64. Ubertus eli» 
gitnr Plebanu* S. Angeli de 
Caflrfione Aretino a Quilliel» 
mino Efife pò Aretino A 9um 
Cortonae in domi Ep'fcopi % 
quae quotiam furt Fratris 
lHU-iiae. EJ egli è ragionevo- 
le chi Elia fi fabbricaHe un* 
abitazione, nella quale men- 
tre di' e?)i fabbricava unCon» 
vento a* faoi Frati in Corto- 
na potette abitare. 
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Vita di Fra Elia da Cortona. 755 
Diffidi cofa però è ad il piegarli come un povero I ra- 
te potefle fupplire a tante e sì magnifiche fpefe, fe non 
fi vuole aver ricorfo al fuo Generalato, alle fue amici- 
zie correlati e co' Grandi, ed in particolare alla pro- 
tezione che avea di luì .l'Imperator Federigo: giacche 
ridicola cofa farebbe il dar .fede alla volgar noftra tra- 
dizione , che vuole , che oltre alle altre feienze umane , Elia 
fapelTe a perfezione l'Alchimia, e facefle dell'oro (a) , 
e che qualche tintura aveffe ancor di Magia (^.L'Impe- 
ratore che di lunga mano lo conofeeva , eflendo egli listo 
in Cortona nell'anno I2jsr. (e) 9 èd avendo prefa quella 

V 2 H Città 



(a) Nella Libreria de' RR. 
PP. Domenicani di S. M. No- 
vella di Firenze fi trova al 
Numero 187. un Codice carta- 
ce o MS. in di pag. 58. , il 
quale così incomincia . Incìpi t 
liber, qui fpeculum nuncupatur 
verae & non fupbifticae artit 
Al bimiae » Sacri Religiofi 
Fratris Hclyae Ordini i ali- 
no rum S. Frane ij ci » qui ex di- 
tta arte componi fecit feu fa- 
hricari Fxclefiam S. Francifci 
in AJJiJìot c finifee .cesi . Ex- 
pli cit vere fpeculum perfetti 
Magifierii excellentijftmae Ar- 
ti! Alcbimiae, Fratris He- 
ìyae Orditoti Mingrum . Quelli 
è uno di quei vani Libri de- 
gli Adepti che vogliono get- 
tar della polvere fagli cechi 
degl' ignoranti ; ma oltre a 
ciò , egli è ancora falfamentc 
attribuito a Fr. Elia ; poiché 
vi fi legge in fondo una n» ra 
«he Aite , Et Auélor bic in fi- 
ne fuadet , quod cupiens nrtem 
ifiatn inUlligere , debet bahe- 



re ìnfrafcriptós libro* .Unum 
videlicet lapidarium Ray mun- 
di tulli. Item Artcm Magi- 
catti. Item Codicillum JiveTe- 
fiamentum lArnoldi de Vtlla 
nova. L* Anacronilmo fa co 
nofeere |* apocrifo Autore di 
queft' Opera • poiché Raimon- 
do Lullo morì nel 131 5. e Ar- 
nauld de Villeneuve morì ver- 
fo il 1340. e Frate Eli» nel 
1253. Quello C( dice fu fcritro 
ài Muffirà Bartolomeo da "Pa- 
dova dell' Ordine de' Predica- 
tori t nel fccolo XV. 

(b) Molti nomini grandi c 
Letterati de' fecoli anteriori» 
perchè aveano cognizioni fupe- 
riori alla portata del comu- 
ne degli uomini > erano dal vol- 
go riputati Mae.bi. V. il Nau- 
déo che ne ha fatto un Trat- 
tato . 

(c) Quefto fi ha dalla ftcria 
di Orvieto di Mejfer Cipriano 
Manenti* parte l< lib. a. pag. 
105». Altri dicono e fc rie me- 
glio > che la venuta di qutfte 

Mo- 



tj6 Vita di Fra Elh da Cortona . 
Citta fotto l'immediata fua porelU e dell'Impero (a) » 
come di fazion Gnibdlina, e Tua devota, full'Efempio 
di malie altre d'Italia, ebbe Elia molto caro fino alla-» 
morte, c di lui fi prevalfe in affari di grande importan- 
za ; lo ammefle nel fuo configlio ne' quattro ultimi anni 
eh' egli fi trattenne in Italia ; e fpedillo con premurofe_» 
commilfioni fegrete in varie Corti ( fecondo V. ufo intro- 

dot- 



Monarca in Cortona fu nel 1 140. 
e qaclK p^r opera del rn^dc- 
fitnu Er. EHI . nominato ne' lo- 
praddet'i Centrarti C ttadiio 
LI ■ ntrito ; ]o che cfcludc 
ogni dubbio d Ila ina Pani. 

(a) Abbiamo veduto nel ri- 
portato ftrum>nto del 114$. 
che il Potsfta di Cortona ri- 
Conofee la fua autorità dall' 
Imperatore 'Pbil. Jaobi de 
Spoleto Imperiali mandato Po- 
t'flas • E nell'altro del 1246*1. 
Dom. B. ir t boi ornati Qangi de 
Luca Imperiali mandato Pe- 
te fiati' Cortonae. Ora ne ad- 
diteremo un altro del 1155. 
Per maggior conferma della 
libbra Giurisdizione di queir* 
Città: -fi legge quefto nel ci- 
tato Rcgjfìro vecchio a] Num. 
6S. c vi fi dice che l' anno 
iajy. XIII. Indizione, ai 3. 
di Decembret in Giovedì, ra- 
dunato il Configlio Generale 
di Cortona, comporto del Ca- 
pitan del P.polo, de' Confali 
delle Soci' tà , de' Rettori dell' 
Arti, e degli LI tti dal Ccn» 
figl'o » Dominus Bonifacìusde - 
Bergamo OLI GRATI A Po- 
te'ìat {Saturnini* Cortonae ac- 
corda a' f rati Minori, e per 

• 



eflì a Fra Lacerto dello fte/To 
O -dine quo idatn terreaumCom» 
tmiimii Cortonae prò Cipitulà 
Fr. Minor, ad ufu.n Fratrum 
& Co i jentut ip forum a i bor- 
tum faci e n lu >n ee. et* 

In una Iscrizione che fi leg- 
ge aicora in un Travertino» 
incaltrato nella facciata del 
Palazzo dellaComunità di Cor- 
tona, fta fcritto : ALBERI- 
CUS. DOMINI. MATTEL 
DE SASSOLIS. GRATI A. 
DEI. POTESTAS. COR- 
TONAE . FECIT • FIERI. 
HOC . OPUS . magistro . 
TVTI. GVINI. GIOVAN- 
NI. BENCb VENNI . LEO- 
NI. ET. -AMADEO. AN- 
NO. MCCLXXV. INDICT. 
III. 

Dal che viene annullata le 
pretenfione di alcuni Scritto- 
ri moderni * che vogliono che 
Cortona nel dominio tempo- 
rale fofTc fuddita al Vcfovo 
di Arezzo; mentre è ccrtoch* 
ella fi è fempre rerta in una 
perfetta Autonomia ; o fotto 
il Governo de' Principi con- 
cittadini » della Famiglia de* 
CASALI, che aveano il nome 
di Vicari Imperiai,. 
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P^tta di Fra Elia da Cortina . 157 
dettoli in quel tempo di fervirfi in tali congiunture di 
Frati ); e traile altre a quella dell'Imperatore de'Gre- 
ei Giovanni Duca, che teneva la fua fede in JVicta di 
Bitinta, genero del valorofo Teodoro La/cari, e che ter- 
mino di diitruggere 1* Impero de* Latini in Oriente (a) . 

In quella occafione Fr. Elia ottenne da quel Principe 
il prezi >fo regaio di un celebre Reliquiario in cui era-» 
racchiufa una confiderà bile porzione della Croce àXGesà 
Cri fio, la quale egli nel Tuo ritorno donò alla nuova fua 
Ghiefa di Cortona, e coltimi quel Commune per Cufto- 
de di un così infigne Monumento ,. adorno di nobili fcul- 
ture e di una Greca Infcrizione (b). 

Morì Federigo Imperatore nella Puglia ai 18. di Oc* 
tobre del 12*0. Indizione Vili, in età di anni 57. M 
alla di cui morte fopraviflc Elia due anni e meli , abi- 
tando in Cortona fua Patria nella Cafa da fé fabbricata » 
benefico a 9 fuoi Cittadini , e ne' diletti fuoi ftudj appli- 
cato (d). Infermoflì egli gravemente nel mefe di Marzo 
del 1253. ed accorfe al fuo pericolo un fuo Fratello Fra* 
te dimorante alle Celle, e feriamente efortollo a ricon- 
ciliarfi col Papa r e colla fua Religione . Elia rientrato 
in fe, addimandò che il fratello* ad Aflìfr correlTe , dove 
allora ritrovavafi Papa Innocenzo, e chela fua ribene- 
dizione gli ottenefle . Frattanto crefeendo per otto giorni 
continui il fuo male, affittito e confortato alla Contrizio- 
ne da Buono Abbate di Ceglioto, il giorno del Sabato 
Santo chiamò 1 fe Bendo Arciprete della Chiefa Corto- 
nefe , c nelle fue mani predò giuramento di obbedienza al 

, PoiV- 



Cfl) Regnò 33. anni, e morì 
ftell' anno 115$. tìicepb. Gre» 
gor. p< 1 1. 

(*) Quefto fu metto alla 
pubblica luce >ed ifpicgato da 
Monfisnore Filippo Venuti 
Propofto di Livorno» in una 
DiOertaiione De Cruce Cor» 



Untnfi, (lampara nella mede* 
fitti- Città 1' anno 175 1. 

(e) Trithem. in Chron. 

(H) Cortame quid opi/idum 
erat nativum , in d >mo quatti 
fili fubfiruxcrat . W-dd.pig. 
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Pontefice i e chicfc umilmente V aflbluzione da' fuoi pec- 
cati, e dalle cenfure . Fu colle debite cautele efaudito 
alla prefenza di cinque Sacerdoti, e di tre pubblici No- 
tai , e dall' Arciprete in feno della Chiefa ridotto : quin- 
di ricevuti tutti gli altri Sacramenti con lagrime e folpiri, 
ripetendo : Sijittami , o Signore , per tua mifericotdìa , e 
fc* meriti del tuo Seri o FranCefco , che io ho indegna* 
mente e ingratamente /prezzato , placidamente fpiro, il 
dì primo di Aprile, terzo giorno di Pafqua. 

Ritornò a Cortona il fratello di Elia col favorcvol Re- 
ferino del Papa, accompagnato da Fr. Velajco Minorità fuo 
Penitenziere, per affai vere Elia in forma folenne , ma tan- 
to Puno che l'altro lo trovarono morto; onde il Com- 
miflario del Papa diftefe un Procedo falla morte peniten- 
te di Elia , cfaminò i teftimonj che vi fi trovarono , prefe 
il deporto dei tre Notaj , e fementio efler egli morto ncll' 
unità , e nclT obbedienza alla Chiefa , ed e (fere di ccclc- 
fiaftica fepoltura capace . Quelli Atti originali ritrovanti 
ncll* Archivio del Convento di Alfifi (a) ; ed un' autentica-! 
copia ne tengo apprelfa di me, V eftratto della quale fu 
ancora inferito nel Tom. XVII. dell' lftoria Ecclefiaftica 
dell'Abate Fleury. Fu Elia feppellito nel Coro della da 



(a) Dopo dì quello autorc- 
vol racconto pare cola (Irina 
che nel libro intitolato CSle- 
mortali delV Ordine » e nell' 
altro intitolato Firmamcntunt 
trium Ordinarti » fi aflerifea 
eflere Elia morto in Trancia 
nella Città di Befaitfon . e qui- 
vi onorificamente fepolto . 
Gio. Giacomo Cbiffletio nella 
fu* Opera intitolata V font io 
Civita* Imperiali! libera Se- 
ittanorum Metropoli* Lugdu- 



ni itfi8. pag. ali. e ili. ri* 

porta quefto Epitaffio (colpito 
in un' Arca Sepolcrale di mar- 
mo , nella Chiefa de' Franto- 
iani. HIC IACET FR\- 
TER ELIAS QVI OBIIT 
ANNO MCCLXXXV. Ma 
giudiiiofamentc oflcrva , devcr 
cil'er quelli un altro Fr. Elia di- 
verfo dal nollro> poiché eflen- 
do ftato Vicario Generale in 
vita di S.Francefco, axrebbe 
troppo vivuto lino al nij. 
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Vita di Fra Elia da Cortona, 159 
lui fabbricata Chiefa di S. Francefco in Cortona con qua- 
tta Intenzione fcolpica in pietra le rena 

HIC JACET 
FRATER HELIAS COPPI DE CORTONA 
PRIMVS GENERALIS ORDINA MlNORVM 

OB. MCCLlil. 

Ed eflendofi rimofla e fpezzata quella lapide nel f 7? r.' 
per feppellirvi accanto il Padre Cari» Baciocchi Corto- 
nefe , flato già Vicario Generale dell 1 Ordine de* Minori 
Conventuali nel 1705.- dopo la fofpenfione del Padre-» 
Vinrsnzo Coronali, fu aperta la calTa del corpo di Fr. 
Elia, e ritrovato intero e profeiugato, avendo ancora al- 
quanta barba corta e roflìccia nel mento. Sopra quefti 
due illuitri Capi dell'Ordine Francefcano, fu polla alquan- 
to dopo la feguente marmorea Infcrizione 

FR'. EL1AE COPPIO ET CAROLO BACIOCCHIO 
FRANC1SCANI ORDINIS MODERATOR1BVS 

DOMO CORTONA 
OB LEGIBVS SANCriSSIMISQVE 1NSTITVTIS 
AVCTAM ORNATAMQVE RELIGIOSAM FAMI- 
UÀ M 

DOCTRINAE PRVDEN riAE RERVM GESTARVM 

PARtM FAMAM 
COKTONENSIS COBNOBII FRATRES VIRIS BE- 

NEMhRENTIBVS 
MONVM. MEMOR. RESTIT1T. 
ANNO MDCCXXXl. 
PRIMVS OBI1T KAL. MA1J MCCLlil. (a) 
ALTER PRID. KAL. NOVEMBR1S MDCCXXI. 

Mi 

(a) Di un calco'o Agronomico 1 reli» Rode» , Minore Oflerv. 
fatto dal Molto Rev. Pad. Au~ Cappellano di un Reggimento 
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Mi fi permetta di qui riportare un fatto (giacche ri- 
portato lo hanno dalla Leggenda sintica , S. Antonino Ar- 
civefeovo di Firenze (a) ed il Waddingo (b) ) che pare 
ci dia molta fpcranza della falute eterna di Fr. Elia . Di- 
cono che a S. Francefco fofle fiato rivelato da Dio, che 
\ rate Elia farebbe morto fuori deli' ordine c dannato; 
che il Santo perciò fuggifle la fua converfazione ; del che 
domandandogli ragione Elia , gli drappo dalla bocca la-» 
fua rivelazione* Impallidì egli a tal nuova, e gtttatoiì -a* 
fuoi piedi lo pregò , che volefle impetrargli colle fue ora- 
zioni un fine migliore , e un cambiamento di una cosi . fa- 
tale fentenza (e). Porfe Francefco fervorofe preci all' 
Altiflìmo, egli fu nuovamente rivelato, che Fr. Elia ave» 
ottenuto per mezzo fuo grazia avanti Iddio , e che non 
farebbe altrimcnte eternamente perito ; ma ben morrebbe 
fuori dell' Ordine (d) , penitente e contrito. 

.11 Ritratto, che noi abbiamo me fio innanzi a quella 
Vita, è cavato da un Originale che vedefi folto una trave-» 
del tetto della Chiefa fuperiore della Bahlica AlTifiana , 
dove lo ftetìb Fr. Elia fece dipingere un' Immagine di Cri- 
fto Crocififlb, ed a' fuoi piedi la fua, colla leguentc in- 
fcrizione in caratteri Longobardi . 

FRA- 



Ui S. M. I. in Livorno, fi de- 
duce , che il terzo giorno di 
Pafqua , in cui me ri Fr.fclia, 
cadde nel d primo di Aprile 
nel 1253.; oirde quefta Infcri- 
zione va corretta » ed in luo- 
go di Kal. Maii va detto K*l. 
Aprii, j . 
<*) Tit.a*. Cap.IX.$.III. 



(b) Ad ann. n53.pag.31s. 

(e) Et abfque dubio Domi- 
-iius featenti*m mitigabit . 
Wadd. ubi fup. 

(d) Ncque condemnandutn in 
f empite munì . vere extra Or- 
dinem moriturum. .Wadd. aibi 
fup. 
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FRATER ELIAS FFClT FIERI. 
1ESV CHRISTb PIE 
MISERERE PRfCANTIS ELIAE. 
GIVNTA P1SANVS ME PINX1T ANNO DOMINI 
MCCXXXV1. INDlCriONE NONA (a) . 

Veruno degli Scrittori di Pittura ria rammentato» 
che io fappia, quello Giunta Pittor Pifano a Giotto art* 
terìore, e a Cimabue , per quanto fi vede molto valente per 
quel tempo nella fua Profcflìone . Io 1* ho ricavato da una 
bella antichiflìma copia in Tavola , poflTeduta prefentemente 
dal Sig. Cavalier Bajhant Venuti alfieri Patrizio Corto- 
nefe. 

Non abbiamo altra opera d' ingegno, che ci fia rima- 
la di Fr. Elia , fe non la fopra accennata Lettera fcritta_j 
fulla morte di S. Francefco a tutto V Ordine de' Minori, 
e rammentata dal Fabbricio (b) e da altri Scrittori di Ed 
clefiaftica l fiorì a . Il Tuo carattere, ed il giudizio del me- 
rito di quell' Uomo, potrà facilmente farli da chiunque 
vorrà darfi Ja pena di leggere con rifleflìone quefta Vita . 

X Segue 



(*) Widd.ad ann. iajj.pag. dine ir infimae L a tini tati s , 
3^7. Tom. II. lib. V. pag.90, edi* 

l*) Bihliotbeca Latina me* tioais Pataviaac. 
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V I T A 

9 _ f .. . 

DI 

PIER VETTORI 



i ■ • • r 



Raccolte dalie fue opere 

» - 

D AI I) OTT O He 

ANGELO MAR. BANDINI 



IO ho Tempre creduto, che fi a un poflente ftlmolo 
a ben coltivare le Lettere, il vedere di quando 
in quando da qualche amorevole Scrittore conferva* 
te in vita le azioni di chi con tal mezzo diven- 
ne gloriofo . Per la qual cofa fervirò al profìtto de* 
poderi , e nel medefimo tempo mi ftudierò di fod- 
disfare in qualche maniera al merito di uno de' più gran» 
di Uomini , che abbia prodotto la mia fioriiiflima Pa» 
trla , col deferivere in breve il corfo della Vita di 'Pier 
Rettori . 

Nacque egli dalla Lifabetta di 'Piero Oiàcomini 
moglie di Iacopo Vettori V anno MCCCCXClX. il di 
111. di Luglio, ed ebbe per Patria la Citta di Firenze* 
oltre ad ogni altra Italica belliflìma, Capo e Metropoli 
della Tolcana, ricovero delle Mufe , degli Studj, e delle 
Arti più belle. £ alla grandezza della Patria fi unì lo 
fplcndor de' natali ; poiché fu la famiglia Vettori dal 

X 2 pa- 
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paterno lato fino da' più antichi tempi della Repubblica 
confederata , come una delle più illuftri, e delle più no- 
bili : effondo per conforteria 1 UlefTa , che la nobiliflìma 
de' Cappthi -'a) . Difc.fè per iftirpe materna da' Gia- 
cornivi Tebalditcci , antica Schiatta, ed illuftre , deri- 
vata da' Male/pini , dalla quale ufcì quel famofo Slnto* 
nìo , di cui tanto le Storie parlano, e fu fratello cu- 
gino del nofho "Ptero (0). : 

Appena era giuruo a quelP età , nella quale i fan- 
ciulli ad ufar la ragione incominciano, ch'egli rimale 
privo di Jacopo fuo l'adre PannoMDVI. e fotto la cu- 
ra , e rindiHZzamemp cflèndò ideila" Madre fua (f), fe- 
condo che fi ufavano rilevare in quel tempo i ben nati 
giovanetti , a ciafcheduno Audio casi di animo , come_» 
di corpo, applico. E poiché era fornito di va fio , e fu- 
blime ingegno, principio b«n -tolto a manifeftare in mol- 
te, e molte occafioni la compattezza, e la grandezza 
dell'animo fuo, che poi col ci elicer degli anni fece vie 
maggiormente conofeere . 

Attefe nella prima giovinezza alle Matematiche.» 
difcipline fotto la direzione di un valente Frate Carmeli- 
tano per nome Giuliano (d). Attefe poi all'Aerologia (e) , 

e nel- 

« i • _ ...... 

... ■ • 

(a) Vedi l'erudita prefazio- villi fino all' an. 1517. 
ne del Dottor Giufcppe Uian- (d) Salutati loc. eie. e me- 

tbini premetta al trattato di mor. MSS. cit. 
Tier Vittori 1 della Coltivazione (e) In quefti tempi i Fio- 

degli Ulivi. Fir.MDCCXVIlI. rcntini feguiravano a ftudiare 

(6) Vedi il Cav. : Salviati A Aftrologia, e per mezzo dì 

nell'Orazione funebre in mor- quello Audio fi eccitò forfè 

te del 'Vettori , e il Can. Gio. quella dell' Aftronomia » che 
Guidasti 'in alcune Memorie '■ fi pn fcfsò con grand iflìmo 

MSS. concernenti la Vk» del profirto delle Scienze, e delle 

Vettori predo il Sig. Cavai. Arti dal noftro immorsai G<r» 

Mar zi melici . li ho. 

(e) Quella faviffima dama 

j . ; . , .. / . .. 
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c nelle Fifiche SpecttUgloni 9 per quanto lo compor- 
tavano que 1 tempi, fi trattenne ancora (a). . 

Innamoratoli poi dell' arte di ben parlare, dette fin 
da fanciullo manifefti indizi di doverla rinvigorire ; poi- 
ché conofeendo, che il fonte del vero Sapere, e delle-» 
Sciente tutte, ne' libri de' fapientiffimi Greci, e de* 
Latini., ritrovare folamente fi puote, tutto alla lettura, 
di quelli fi confacrò . E raddoppioglifi la fatica dello 
Imparare dalla carelli a dei maeftri, ch'era allora in Fi- 
renze sì grande , che defiderando egli , che le Comme- 
die di isfriftofane gli foflero da chicchefia dichiarate» 
fu corretto con tre altri nobili giovanetti di fua età , di 
ricorrere ad un Maeftro Giorgio Rie/ci da Poggi bonfi (b) , 
21 quale eflendo rimafto cieco , da loro medefimi fi face- 
va leggere il tetto, nò altro diceva loro, (e non , co* 
tal voce depende da cotal nome , è del tal numero , è 
del tal calo, e fignifica quefta cofa , fenza poter loro poi 
neir opera del concetto, e del legamento, o come la di- 
cono coftruzione , alcuno ajuto predare . E alla careftia 
di chi quella lingua jnfegnafle , anche alle volte fi ag- 
giunte la poca voglia che trovò di farlo in alcuni, i 
quali veggendo l'agevolezza incredibile, colla quale il 
fanciullo apparava, fu pollo mente, che talora in am« 
macerandolo , andavano più rattenuti , che con gli altri 
loro uditori non erano ufati comunemente di fare (c) . 

Potè nondimeno il Vettori fotto diverfi Precetto- 
ri, non tanto la latina, ma ottimamente apprendere la 
lingua greca ; imperciocché e udì Marcello Adriani (d) , 
e da alcuni altri di quella età trafTe gran frutto nelP opera 
di que' linguaggi. Ma il primo, e il pili continuo fuo 

ma- 

• 

(a) Bianchini L. c. go parlato nella Prefazione 

(6) Sai vitti 1. c. alla Collezione di antiche Me- 

lo L. c. morie Rampata in Arezzo nel 

(<0 Abbiamo di quefto a lun* 1752. 
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macftro nella Greca lingua fu osfndrea "Da zzi (d) , che 
ebbe poi anch' egli dal Duca Cofimo de' Medici* ma-» 
dopo il Tuo difcepolo forfè cinque anni , officio di Lettor 
pubblico in quefta Città di Firenze . 

E forfè quanto i maeftri , o più gli giovò la con- 
ver fazione di coloro , che per compagni de' fuoi ftudj 
Tiaveva eletti con gran giudicio, parte di pari, parte 
di maggiore età * che non era egli, ma tutti di nobili f- 
fime fchiatte , effondo i gentiluomini allora non oziofi , 
ma dediti alle lettere, alle armi, e alle faccende mer- 
cantili . Quefti furono Bartolommco Cavalcanti* Fran- 
cesi Spivelli* Prancefco *' Medici* Luigi alamanni % 
Sintomo degli Alberti* Jacopo da Dacceto* e Baccio 
yalori (h) . Con elfi ufando quafi di continuo , e delle 
cofe 9 che giornalmente moftrate gli erano dal Precetto- 
re 9 ragionando con efTo loro * e difputandone 9 e dubi- 
tandone, e difciogliendone , e vi acquetava per entro 
pratica , e veniva a farfene perfettamente padrone , con 
ifcambievol profìtto de* fuoi compagni . 

Ma ficcome l*ufanza di tutt' i mentovati giovani 
•mici , l'ajutò forte nel guadagno delle lingue , così poi- 
ché n* ebbe il dominio, tre foli furono i fuoi compagni , 
cioè continua fatica , paziemiflima diligenza , e fine giu- 
dizio e perfetto . 

Con quefto capital di fapere verfo V annoMDXIV. 
andò 'Piero a Pifa per feguitare V intraprefa carriera 
de' fuoi ftudj , e per apprendervi la ragion civile (c) ; 

ma 



W Veggafi la lettera che in 
qucJU occafìone gli ferire il 
Vettori l'an. ijaj. nel Lib. I. 
delle lettere di erto Vettori 
imprefle io Fireaze da' Giunti 
i 5 86\ S3 Tifa, «e op;imo Vi- 
to, & do&.flimo magiftro Til- 
de addi&us fui, & omnibus il 
rebus au&oritati tuae parai — 



L' clegantiflime Poefie Latine 
del Datti furo 10 (Vampate dal 
Torreutino nel 1549» in 8 * 

(b) Francefeo Bocchi Elogior 
qui bus viri do&ifs. nati Fio- 
rentiae decorantut lib. I. 46T. 
Salvi oti 1. c. 

■ (c) Guidacci nelle cit. Mcm. 
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ma per cagione forfè dell' aria , che allora non vi er» 
buona , infermoflì per tal guìfa , che fu corretto a tor- 
narfene (a) ; oltre di che corfe quivi un non leggier pe- 
ricolo, da cui lo fcampò la mano di Dio , chieda da_» 
lui in ajuto con viva fede ; poiché parteggiando una not- 
te per la città , poco vi mancò che non redatte uccifo 
dagli affartini (b) . Neil' anno feguente meflbfi di nuovo 
alla prova dell'aria Pifana, nella falute gran nocumento 
ne ricevè, onde da* Medici fu fatto giudizio, che colla 
fua compiendone non fi potettero facilmente accordare g i 
Auilj . Per la qual cofa ricondotto^ in Firenze , tofto che 
fu guarito, e nella fanità a (Iodato , offendo di età anco- 
ra di anni XV III. per gli (limoli della madre, fidifpo- 
fe a prender donna , feguitando la buona cottumanza di 
que' tempi, ne* quali i più fioriti garzoni fi attinge- 
vano a legittimo nodo in età fiorita , e vigorofa , fecon- 
do una lodevole legge, di cui fi fa menzione apprefTo 
CaJJìodoYo, ottervau già a Roma, che non lafciava afpi- 
rare a* privilegi degli ammogliati coloro , i quali cor- 
rendo XXV*. anni non averterò prefo moglie , al contra- 
rio di quello, che oggi ne hanno per lo più introdotto 
i perverti cottami , onde le migliori famiglie , e le più. 
orrevoli in gran parte tutto giorno fi disfanno . Tiers 
adunque tra le molte onorate fanciulle, che propofte gli 
furono , la Maddalena gli piacque eleggerli , figliuola di 
Bernardo de* Medie* , Cittadino di grande autorità nel 
governo della Repubblica, e negli ftudj delle lettere-, 
efercitato, c nata per iftirpe materna dalla nobilcaCi de* 
Qondi, 

Con quefta , fenza mai impedimento ricevere ne* 
fuoi ftudj , e fenza querela , lo che non farebbe fpera- 
Tom. /I* bile 

l«) Salvimi loc. ctt. Philofoph. Patio*. ITI. P. I. 

(a) Druekero Hiftvr. Cri*. lab. II. Ca*. III. *. XVI. 
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bile dalle Dame de' noftri dì , per lo fpazio di cinquanta 
anni vifle in una perpetua tranquillità (a) . 

Ebbene più figliuoli , de' quali rimafe Jacopo folo , 
che fi accasò con una giovine della famiglia del Berte* 
e Goflanza, che fu dal Padre accafata a M. Domenico 
Bunfi Cavaliere di molta autorità , e fapere nella Pro- 
feflion delle Leggi, ch'eflb con fomma lode, c con un 
critico giudicio efercitava nella noftra Città . 

Qual fofle il profitto, che Tiero andava giornal- 
mente facendo nelle lettere, ben lo dimoftra il celebre 
filologo GSfntonio Frontini ài Monte Varchi, il quale 
nell'anno MDXIX. pubblicando colle (lampe degli Ere- 
di di Filippo Giunti la fua nuova edizione di Tompo- 
nio Mela , Giulio Solino , ed altri, ad eflb con bello 
encomio la dedicò. 

Egli poi per renderfi viepiù familiare la Greca lin- 
gua, pensò d' infegnarla al fuo caro amico M. Benedetto 
Varchi^ non perdonando nò a fatica, nè a difagio ve- 
runo. Poiché il Varchi per non dillorrc quel buon gen- 
tiluomo il giorno da' Tuoi negozj , usò molti mefì di andare , 
maflìmamente di verno, ogni mattina, unao due ore in- 
nanzi giorno a cafa del fuo gentile, ed onorato mae- 
ftro (6) i 

Non avendo ancora 'Piero XXIV. anni, andò col 
fuo parente Paolo Vettori* Ammiraglio allora di- Santa 
Chiefa in Ifpagna per vedere, e per informarli di quella 
Corte (c) . Ma per via infermato»" a Barcellona , ivi fu 
collretto d' intrattenerli , e grandinimi onori riceve dalla 
Nazione Fiamminga , che quivi venuta era per pattare 

con 

: . . • - .. Jr » .'•'•'». :. 

(a) Mori r«k is66.GuiJac. MDCCXXI.fol.\ . 

!»«• (e) AnàòV Ammiraglio Vet- 

(b) Silv. Razzi nella vira di tori co' Vafcelli a Barcellona 
'Benedetto Varchi {rampata a* per condurre in Italia Papa 
vanti la Storia Fiorentina di Adriano Vi. '.1 

«Ab Varchi . In Colonia 
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con Papa d/€driano in Italia . In quello tempo non illet- 
te oziofo il Vettori , ma nel vifuare i luoghi circonvi- 
cini Ano all' Ebro , fece un bel raccolto dì antiche, e 
belle Ifcrizioni , che al diritto ufo della latina Scritturi 
affai gli giovarono nelP avvenire (a) . 

Pochi giorni dopo la partita de* Francefi di Milano» 
eflendo già di più di due mefi paflata la morte di sidria* 
»o,il dì XIX. Novembre MDXXIII. fu creato Pontefice 
Giulio Cardinal de' Medici , col nome di demente VII. 
Della qual creazione fatte In Firenze le debite dimo- 
ftrazioni , gli fu eletta un* ambafeeria di XI. Cittadini» 
e tra quelli Francefco Vettori fuo Parente, il quJe_, 
feco pensò di condurre il fuo diletto Pietro , che ar- 
dentemente defiderava di vedere quella Città, Reina del 
Criftianefimo,- e' di conf'derarne i maravigliofi avanzi 
delle s antiche memorie, che ancor vi reftano (b) , 

Seguito il tumulto del MÒXXVIl. nel quale* furo- 
no cacciati i Medici di Firenze ,' dovette egli alquanto 
tempo interrompere le aflidue fue applicazioni , e in ap- 
preso, eflendo nel trigefimo anno di (uà età, fu manda- 
to da' Dieci della guerra Ambafciatore in Lombardia al 
Campo de' Collegati , perchè li tenefle avvitati de*p o- 
grefli di quelle bande, e per trattare eziandìo di con- 
durre il Sig. Teodoro Trivuhio condottiere delP eferci- 
to Veneziano contro P armi Cefaree , la qual pratica non 
ebbe effetto (c) . Oltre alle altre lettere una ebbene iti 

Y bianco» 

' (a) Così il Vettori nella Let* quel celebre Mufeo che an- 
tera a Girolamo Santa Lib. cor* da' fuoi Eredi fi conferva 
VII. Epp. a 1*7. : I in E ir ente . : 

E* da awerrirfi» che il Vet* (b) fae, Hr tùbero 1 c. 

Uri fu forfè il primo a in- ( f ) Varchi Stor. Fiorent. lib. 

trodurre il guftodi ricercare, IX. fotto queft* anno. Vedi la 

e raccorre le antiche Ifcrixio- Lettera del Vettori al Duca 

ni , efu-éaufa che il fdo fcola- di Urbino Epp. Lib. iX. a c. 

re Riccardo Riccardi faceffe *oi. 
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bianco, fottofcriita da) Maglftrato , fegno di grandlfli- 
m. confidenza, e Puro coIL' opera, e col fervigio f e 
noto a ciaichtduno quanto Uà lui fofle pregiata quella^ 
confidente dimoltrazione (u) . 

Nel MDXXIX. , immantinente che per gli anni ne 
fu capace, fu creato de' XV L Gonfalonieri di Compa- 
gnia, uno de' tre maggiori Uffici , e Magiftrati della 
Citta , ed egli fok) fra un i vece'ù , e autorevoli Cit- 
tadini , che avrebbon voluto farlo, con evidente peri* 
colo di fe medefimo ebbe ardimento di cflere il primo a 
favorire, e difendere alla feopena Niccoli Capponi , im- 
putata d' intelligcn/a co' nemici della pubblica libertà , 
e della Lettera di ^icbiti^tto Serragli , noitflì ma in tutto 
le ItVrtU, e far lo feppe m maniera, che aiTolutone la 
innocente conferò poi a ciascheduno;, che da Pier Vet* 
ton il riconolcea {J>) • 

Intanto fi pubblicò l'accordo fra F Imperiror Carlo 
V. e Papa C<e stente , firmato in Barcellona Idi 29. Giu- 
gno dell' lite ^o anni MDXKlX. in cui Cefare promife 
di dare per moglie Margherita fua figliuola naturale ad 
Sìleffltndro figliuolo del Ditti Lorenzo de' Medici , e 
fi obbligo parimente di rim.tterlo in Firenze , infieme 
col Cardinale Ippolito in quella grandezza , in che era- 
no i fuoi, innanzi che fufler cacciati dalla Cirtà, e fe- 
ce molte altre capitolazioni in fa*'or del Pontefice, In- 
tento a placarlo pel faraofo facco dato dal fuo efer- 
cito a Roma. 

Veggendofi i Fiorentini venirla guerra addotto, al- 
cuni valorofi giovani , tra' quali il generofo Vettori^ chte- 
fero le armi alla Signoria per Scurezza della Città , e 
Viepiù ancora le chiefero, quando le noftre mura furono 
circondate dall' efercito di Cefare . Nel quale tempo non 
: ' . . folo 

{*) Sahiot. I c. (a) Paolo Giovio HKtortar. 

Lib. XXVII. 
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folo fii il Vettori^ ficcome gli altri , defcrltto nella Mi- 
lizia, e incoraggilo colle cariche, ma fi fece nelle fa- 
zioni conofcere al Capitano ^Pro/pero Colonna , in tal 
guifa, che ft retti Ili ma amiftà contraile quindi con quel 
SIg. (a)) ed eletto fu per uno de' quattro, che con una 
pubblica orazione la Fiorentina milizia infiammaflero 
alla difefa della cadente libertà della Patria , lo che gli 
piacque di fare nella Chiefa di S. Maria Novella (b) . 

In occafione di quefto alTedio conobbe il Vittori* 
quanto fìa il profitto che nafee da' nobili efercizj del cor» 
po , ne' quali fi era trattenuto da giovinetto con i fuoi 
pari . 

Seguì nel MDXXX. l'accordo tra l'eferctto Ce 
fareo , e i Fiorentini ; onde creato due anni dopo della 
Fiorentina Repubblica Duca, e Principe *s*ltflhndré 
-de* Medici , Piero per isfuggire le turbolenze, che ne' 
principj de' governi fo^liono avvenire, alla campagna (i 
ritiro, e tutto fi applicò agli ftudj della Dialettica, e 
della Naturai Filofcfia, ficcome delle Teologiche facoltà , 
quali Scienze con mirabile preftezza apparò in due an- 
ni da M. Francejco de' Pitti , detto il Verino , filofofo 
CCCellentuTimo , il quale già vecchio apprefe dal Vettori* 
nel medefimo tempo la lingua Greca . A tal fine per l'in- 
tero corfj di quelli due anni a S Cafciano fi dimoraro- 
no In una villa di Piero porta nel Piviere di S. Cecilia 
luogo detto a Decimo ; il qual fondo avendo forte pai 
uto per la guerra già trapalata, fu molto rifiorato, e 
aumentato di fue rendite dal diligente padrone . Imper- 
ciocché in quefto tempo, fi diede a coltivare all' ufo de- 
gli antichi i fuoi campi collo Audio degli Scrittori di 
Agricoltura, mettendo in chiaro il fignificato di ciafche- 
duna pianta ; e poi cogli fpe rimenti , che tutto giorno 

Y 2 faceva ' 

t 

(«) S alviati loc. «ir. (l>) Stgm !*• r. Florent. Uh. 

II. *q. MDXXVIII. 
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facevi, potè accrefcjrc la fu* domelUca Economia (a). 
Qui pure nacque P applauditiflTima opera fua fopra la., 
coltivazione degli O ivi, della quale parleremo a Tuo 
Juogo • E chi fa che la mutazione del Governo non gli 
averte fatto nafeere in cuore quelìo penfiero , che moftra 
un non fo che di difgulto delle cofe Cittadincfche (b) , 
contuttoché per altro fia fonte di folidi , e vivaci pia* 
ceri 9 e caufa di filolofiche utililfime fpeculazioni • 

Da quello tempo in poi * dandogli grandemente a 
cuore di riparare gli Scritti ornai feontraffatti dal tem- 
po di <ufrijhtele e di Tullio , fece il principale oggetto 
de' fuoi penfieri il rivolger» giorno e notte j e P inter- 
lìarfi a fondo ne* loro feruimenti ; benché al vivo fuo de- 
fi J jrio oliane grandemente la penuria , e difficolta de' 
Codici Manofcrit i . Né i libri Campati potevano molto 
giovargli , perchè non di rado cavati da* Codici o non 
buoni , o non bene intefi * o non criticamente confide- 
rai, avevano dato occafione a tanti errori, de' quali i 
mentovati Scritrori erano pieni (c) • 

Segui nel MDXXXVI. a dì 6. di Gennajo la con- 
giura di Lorenzo Medici contra il Duca zsTleJJandroì 
poiché tiranneggiando egli i Sudditi con gravezze, e co* 
fuoi diOoluti capricci, fiera refo talmente oJiofo a 9 fuoi 
popoli , che Lorenzo de 1 Medici col protetto di liberare 
da un tiranno la Patria , ma forfè con qualche mira am- 
bi zio fa , pensò di tramargli la morte , che poi crudel- 
mente efeguì nella maniera a tutti nota. 

Ma la fventurata Repubblica» che doveva ornai 
cedere alle vicende della fortuna» in vece di rimetterli 

In 



(*) Bocchi a e. 47. Salviati 
Ice. cit. La qiul fufficienza Ai 
facoltà, per nobile induftria di 
agricoltura, che fu Tempre il 
«riporto fuo » e nella quale» e 
ferpe» e trevo- cofe davanti 



non conofeiute » fc rifletè , e 
publìcolte » trafmutcV egli H» 
abbondanza affai prettamente • 

(*) Vedi Cicerone de Scne- 
fture §. XV. 

{c) Bocchi loc. cit. a e 47- 
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in liberà, per gl'intrighi di Fraticefco Vittori, e di 
Franccfco Guicciardini , in luogo di ostie (fa néro , creò 
Signore di Firenze Quinto figlio di Giovanni de' Medici, 
e di Maria Salviàtt^ il quale Teppe con mirabile attuta 
fagacita appoco appoco abbaflare talmente l'orgoglio de* 
Fiorentini , che mai più poterono alzar la fronte . 

Per quelli ftrani avvenimenti , crefeendo giornal- 
mente nella Città i tumulti , prefe il Vettori a trattare 
con Monfig. JVtccolò sirdingbtlli di ttabilirfi in Roma , 
(a) tanto più eh* ei poteva eflere in qualche modo roo- 
leltato, per le parti, eh' era (lato obbligato di fare in 
favore della liberta della fua Patria (J>) . 

Per la qual cofa portola* a Roma verfo I' autunno 
dell'anno MDXXXV1I. (c) per conferire con i fuoi 
onoratiCfimi amici il fuo penderò , e fpecialmente coli' 
osfrdingbel/o , e con Monfig. Marcello Cervini , da' 
quali ricevute avendo buone fperanze, al principio di 
Gennajo fe ne tornò a Firenze per affettar le cofe di 
cafa fua (d) . 

Aven- 

Medicì non gli foffe troncato 
il capo» nel tempo che in com- 
pagnia del medefimo Varchi 
laliva le leale di cafa Salvi ati. 

(c) Nella citata Raccolta di 
Profc Fiorentine fi legge una 
Lettera di Matteo ¥ rame fi ai 
Varchi in Padova : data di Ro- 
ma io,Decemb.MDXXXVII. 
K Siamo rimarti di pranzar 
domattina con M. Niccolò Ar- 
dingbtlli* il Sig. aioUa Z>. 
Vettori » e io sa . 

{dj Seno da vederli le Lettere 
di oinnibal Caro al Vettori» 
imprefle in Venezia per Ber- 
nardo Giunti MDLXXXVII. 
in 4. a c. 3. feofl. 



(a) Vedi la Lettera del Vet. 
tori nelle Profe Fiorentine , 
parte IV. Voi. I. darà di S. 
Cafciano agli XI. di Giugno 
MDXXXVII.Vcggifi ancorala 
Lettera de' XXX. Giugno, e 
VI. Luglio dell' iftcfTo anno a 
M- Bene ietto Varchi 1% c. in 
cui di più gli dice , che gli era 
morta la bambina, che gli a- 
veva battezzata. Da altre Let- 
tere che fi leggono nella me- 
defima Raccolta di Profe , fi 
vede ch'ebbe fempre volontà 
di fermar/i in Roma . 

(b) A quefto propofiro il 
Varchi fotto Tan.MDXXXVIL 
a c. 609. riporta* che poco 
«nancò che da un Soldato de' 



1 
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Avendo ornai recate a fine le fue fatiche fopra TuU 
./io , e facendogli gli amici pretmirofc inftanze di pub- 
blicarle, trance/co Vettori (a) Tuo parente amorevole » 
ardentemente defiderava , che egli al Re CTjftianiflìmo 
Franccjc* 4. le dedicale . Poidic effendi la grazia di 
quel magnanimo Principe guadagnata Trel tempo, the per 
io Tuo Comune fa Ambafciatore a quella Corona , a* reb- 
be voluto , che a quel Signore del tutto le in din? zaffe , 
a ili curandolo , che ficco me non fu mai altro Re , da cui 
più amati , e pregiati folTero i valentuomini , così egli 
di cotal dono degniflìmo riconofeimemo potuto avrebbe 
ficuramente afpeware (£).Ma Piero di Fciolto , e ditlac- 
cato eflendo dall' amore poflemiflìmo che alle ricchezie 
la maggior parte degli uomini fogriorro portare , non 
volle altramente difporfi a farlo, ma l'opera dedicò a 
M. Niccolò oSfrdingbelU fuo C jncittadino , e domeltf co 
amico, che (pregiando gli agi, e le ricchezze di cafa_> 
fua , allora fi era portato in Corte di Roma, dove per 
lo fuo gran fapere , e prudenza creato poi fu Cardi- 
nale (c); per mezzo di eflb i Giunti ftampatori in Vine- 
gia , ebbero il modo di avere nelle mani Jc mentovate 
correzioni del Vettori , che per troppa modeftia tene» 
Celate (d) . Appena fi pubblicò quella famoia edizione 



(a) Francefào Vettori paren- 
te di Piero t al quale il Giunti 
dedicò la bella edizione degli 
Scrittori Larini di Agricoltu- 
ra fatta in Firenze ne MDXV. 
e che io pofleggo nella mia 
Biblioteca» fu uomo di gran 
valore, e dilla Repubblica in 
moire ambifcerìe impiegato. 

(b) Silviati loc. cir. 

(e) Vedi il belliflimo Elo- 
gio . che il Vettori fi a que- 
fto dotro Prelaro nelle Lette- 
re dedicatorie del Tom. I. III. 



t IV. dell' Opere di Cicerwc 
da lui corre: t 

'(</) Coti il Vettori nella Let- 
tera Dedicatoria a Niccolò Ar- 
dingbfttit che fi legge nel 
tom. UT. contenente 1' Epi- 
frole • Dopo aver raccontati gli 
ftudj che andava facendo Cullo 
opere fuddette t foggtungc 
:= EcceTibi Fiorentini hino- 
firi libri rum impreffores, qui 
aliquid de mea tue diligenti* 
audilTent , p?tere coepcruot . 
ut fibi libri mei copiam f«ct- 

rem . 
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Vh* di P*r Vetttrh * ff 

di Tullio } che- tu ricevuta da rutti i Popoli con uni- 
vo rfal grido di unta lode , che per lei (ola incontatwn* 
Uc di 1 enne celebratiflìmo (</); nò altro per la eulta. Eu- 
ropi fi ragione va. 9 che di quefle Correzioni, e Ofìer- 
vaziont del Vetrario fatte fui rifeontro di fìcurifiime 
copie antiche fopra le opere del Padre della Romana-, 
eloquenza ; fuori che fulle Orazioni , che da z^fadrea 
Hadgerio erano già llate corrette (b). Perocché taccn- 

i . • ; , domi 



rem» velie fe cun&a Af . 7W//7 
opera ampie » mag ifìccque 
excuderc . Ego vero» quinihil 
tale u ••qujm anieiocogitaflem, 
mirari primo » polio a obftina- 
tiflìme pernegare. Scd ì 11 i tan- 
d m.oc prccibusfuis, & com- 
munium amicorum interccflio- 
nibuw invKuin coegerunt me» 
meo» ho$» quale feumque ef- 
fent labores » fibi polliceri 

(a) In queiV anno Vitfre 
Trincavelladedkòi 'Pur Vct. 
tori V opere di Efiodo con lo 
Scolufte Greco (rampato in 
Veneiia in aedibus Btrtbol. 
Cajlerta$enfii an.MDXXXV II. 
Mente Junio 4. 

(b) Si vede che l* intensione 
de* Giunti Stampatori era di 
d ir fuori fcla mente le Ora- 
% ioni, come infatti fecero nel 
MDXXXIV , ma poi effondo 
lor riufeito di avere Te Cor- 
rèxVoni del Vetfri fopra il 
rimanente dell'Opere di Tul- 
lio, ti Tomo delle Oraiioni 
lo fecero venir fecondo» d'« 
ftribuendo tutte le opere in 
tal guifa. | 

Tullii Cicetonii Ope- 



ra omnium quae hactenus ex- 
CUfa funt caligati (Ti m a » nunc 
primum in lucem edita. Ven. 
in ( fficina Lucae Anronii Jun- 
rae MDXXXV1I. fol. ed.t. ra- 
riffima; e »« quello primo to- 
mo dedicito a Niccolò Ardin- 
gbtllì , fi contengono le opere 
Rettorie he . 

Sccundus Tcmus M- T. Ci* 
ceronis Or itioneshabet ab An- 
drea Naugerio Patritio Vene- 
to » fummo labore arque in- 
daftria in Hifpanienfi , Galli- 
caque Legatione excuflts per« 
muUis Bibliorhecis , & emen- 
dano; es multo factas, & in 
fuam integritatem ad exem- 
plar Codicum antiquerum lon- 
ge copiofius refticutas, ibid. 
MDXXXIV. fol. 

Tom. III. M. T. Ciceronis 
Epiftolarum librqs et n'inet ex 
perveruftis exempiaribus ac- 
curatifs. poft omnes » quae ha- 
c^enus editae funt cxcuficncs 
récognitarum . ih. M DXXX VI. 
fol. Ancor qucftq To no è de- 
dicato all' Ardtn£hell 1 . 

Tom. Quarrus, in quo M. 
T. Ciceronis Opera Fbilofo* 
a ouper ad fidem veruftifs. 



IfS Vita dì 9h'er Vbttorf. 

domi dì quella parte di tale opera , che di elfo Vcttorfo 
è tutta , cioè degli avvertimenti, che furono più volte* 
di là da monti (a) Rampati, in Parigi , in Lione, e in 
Vinegia, ne' quali oltre al felieiflimo ingegno, e fo- 
prumano giudicio, riluceva il ritenuto, e avvertito, e 
modello, e fi curo modo dell' ammendare, che da fé fteflb 
era commendabile , e da piacere a ciafeuno ; era cotanto 
più ammirabile , quanto più nuovo, e più difufato ufeiva 
fuori in quel tempo , in cui con isfacciata temerità per 
la più parte fi vedevano ufeir fuori libri corretti a ca- 
priccio , fenza ricorrere a* puriflìmi fonti de' mano- 
ferini (b) . 

Quella laudabile imprefa riufeita con tanta felicità 
•1 Vettori , lo infiammò in feguito di tanto ardore, che 
giorno non vi era , in cui eflb non ripigliane l'opere di 
Tullio, per viepiù ammendarle, e arricchirle di ..nuove 
dottiflìme OfTervazioni ne' luoghi più ofeuri , e fpecial- 
mente dove non era fcguita alcuna variazione nel te^ 

fio 



3 



exemphrium dilisentifs.reco- 
gnita. Ibid. MDXXXVI. fol. 
r: Quello pure è diritro ali* 
Ardtnghelh; ieguono in fi- 
ne-?' 

- Explicationcs fuarum in Ci- 
Ctroncm C alliga ionum ibid. 
MDXXXVI. E quelle furono 
poi feparatamentc più volte e. 
in molti luoghi riflampate . So- 
rto dal Vettori indirizzate a 
Bartolomntee Cavalcanti fuo 
antico amico con lettera» che 
è da vederli . 

" (a) In una Lettera del Vet» 
tori al Varchi che è tra li- 
Profe Fiorentine P. IV. voi- 1. 
data de' ip. Luglio MDXL.SJ 



Io intendo pure da M. Donato 
Giannotti , che i M. Tulli i eoa 
le mie , emendazioni fi fono 
ftampati in Lamagna . Vofcrei, 
fapere fe vi ' hanno aggiunto 
nulla > come padano delle co- 
le mie =: 

(b) Vedi quel cheferivein- 
tprno a quella Cua fatica a <A*~ 
tbuio Fior ebello » che flava col 
Card. Salviati,' tra le fue Let- 
tere ImprcftV in Firenze da* 
Giunti MDLXXXVl.fol.ac.p. 
cerne pure nella citata Lette- 
rial Cavalcanti premeffa alle 
lue CafligaZióni ; e il giudizio 
che ne dà il Fàhricio Biblioth. 
Lati* Tom. IJih.I.ca. Vili. 

• . A T7 . . ' » t i »i u .i . i * . - ». 
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Vita dì Pier Vettori. 177 
fto (a) . Cominciò dalle Piftole Familiari , perchè Vuoto 
Manuzio etTendofi tenuto offefo per certe cote da lui 
dette nelle Tue oflervazioni > lo aveva a mille torti lace- 
rato nella nuova edizione che fece delle medefìme Pifto- 
le Familiari . ¥icro pero avanti di pubblicare quella 
Tua nuova fatica , ficcome era ufo di fare (c) , la mandò 
a Roma al Giannotto , acciò la vedette, e la conferifle 
con qualcne amico * e prima con M. Lodovico da Fano, 
e col Molza (d) , come pure in Firenze fotto il giudi- 
ci o del celebre Francefco Rohtrtello lo fottopofe (e) . 

Ora eflendo falito per quella fua fatica , e per altre 
In tanta reputazione il Vettori , il Duca Cofimo , Prin- 
cipe in cui fi vedevano andar del pari gran vizi , e gran 
virtù, fuperate le prime difficoltà del fuo Principato 9 fi 
rivolfe ad arricchire la Patria fua d' uomini in ogni no- 
bile profeffi one ecce Ile nei (Ti mi , e fpecialmente di Lette- 
rati , i quali e nello ftudio di Pifa , e nel noftro di Fi- 
renze ammaeftraflero la gioventù . Quindi c, che pel 

% Se- 



ta) Tra le Lettere del Vet- 
tori Jib. I.a ci», una fe ne-» 
l e gg* • Francefco Campa** 
Dat. Idibus Sepccmb. MDXL. 
nella quale a lungo gli parla 
di qucfto tuo ftudio, che an- 
dava facendo . 

(é)Così fcrive il Vettori al Var- 
chi fotto ì 19. Luglio MDXL. 
Frofe Fior. p. IV. voi. I. a c. 8. 
ss Ora intendo da voi una co- 
fa che mi è molto nuova , che 
egli ( cioè P. M a»un 0 ) fi 
tiene offel'o da me per certe 
cofe che 1 dice » toccano lui nel- 
le mie Annotazioni* A me 
certo pareva fe non altro in 
quefti mici Scritti aver confe- 
guito qucfto • che non farei te- 



nuto maledico , nè di mala na- 
tura. Or coftui quefta laude 1 
che la tenevo ben cara, mela 
mette in compromeflo . Quc- 
fto fo io certo ci. e nominata- 
mente ho detto bene di molti» 
e nell'uri biafimato ; e fc io ho 
parlato bene di perfonc che 
lo meritavano ( che qu, ilo 
confetto bene cÌTer vero ) non 
ho voluto riprendere , nè vi- 
tuperare qualcuno» che l'arci 
anche potuto f*re r: 

(r) Variar. Lc&ian» li.XXV. 

c-p. viri. 

( O Vedi ivi altra lettera al 
Varchi dc'u.O tob. MDXL. 

(*) P. Via. Lib. I. Epp. a 
e 11. 



if* V'tct di 'Pier Vettori. 

Segretario Càmpana fece pubblica lettura offerire a 'Piero 
in quella (.'ma con pr» wifione otiorcvoliflìma «il Scudi 
CCC. (fl), la quale egli ubbidiente accetto, e fu con- 
dotto per dna kzioni, 1' una Greca. l'altra Latina, le 
quali poi gli furono cambine in lingua Greca , e iru 
botale . Salito Fiero in Cattedra, la fua prima leiione 
latina fu Copri le Tufcubne di Cicerone, (b) » dove » 
febbene pare che la forza e vaghezza della favella fia 
minore di quella delle orazioni, vien ciò ricompenfato 
dalla variata e multiplice notizia di cofe diverfe , e ac- 
comodate alla vita nolìra . Quella poi della Greca lingua 
fu replicazione delP ultima Tragedia di Sofocle gravif-: 
fimo e nobil Poeta (c) . 

Fu veramente il principio di fua lettura memorabile 
pfel concorfo nruravigliofo degli uditori , per la co- 
mune allegrezza di tutta la Nobiltà , la quale di riguar- 
da un tanto fuo concittad-no , deputato al foftenìmen- 
to di quella Cattedra non fi poteva faziare a pieno (</) • 
N <n iltaro a dire con quale amorevolezza, e beneficen- 
za egli i preziofi tefori di fuo gran fapere altrui comu- 
nica (Te . ben lo di inoltrano tanti fuoi dottinomi Scolari, 
alcuni de 1 quali qui fotto rammenteremo, e ne fa ampia 
fede un teftimone maggior di ogni eccezione , cioè Monfig. 
Gìj. della Cd/a, in una Lettera al noftro Piero fcritta (Y) , 
ove in tal maniera fi cfpreffe =: Ho avuto il Dialogo 

ftampato,ed ho veduto tome V. Sig. perfevera in gio- 
9 , vare alla nolìra Patria , infegnando a' fuoi Cittadini le 
„ buone lettere, e follecitandoli con ogni induftriaa que- 

ai fti 

, (a) Così Filippo Valori ne* ta demeritate docuic, Mt qui 
termini di m zzo rilievo a ejus inftituticne gaudcrent, fe- 
jC. o^. liciflimì rt putarentur . 

(I>) Oration. I. a c. 4. {e> Si legge nell'edizione 

ìr) Ivi, dell'opere di eflo Cafa fate» 

(0 Bruckerut l.c. 3 Tan- in Firenze T an. MDCCVII. 
M cnun dottrine copi* , rati* 
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Vita d'i Pier Vettori: 
Hi nobili ftudj , de' quali io non lo, Te alcuna opera-i 
umana fìa migliore . Per la qual Tua indù Ih la io 1' amo 
9 , ogn* ora più, come benefattore della mia Citta j e cer- 
,, to il piacer che io fento , che V. S. impieghi le fue for-. 
„ ze in quefto, mi ha fatto dire quefte poche parole, 
eflendo io naturalmente poco blando, e tanto più le_. 
99 dico volentieri e di cuore, poiché io ho veduto eh' 
„ ella non fi è affaticata indarno , anzi ha fatto maggior 
9, numero di dotti Scolari ella (bla, che forfè non han- 
99 no fatto tutte le Citta d* Italia, come io ho veduto 
,9 per lo Spini , pel RIcafoli , e per molti altri ,, . Ed 
in fatti non folamente dette opera , perchè i fuoi Scolari 
jpprendeflero a fondo 1' eloquenza Greca , e Latina per 
via de 7 precetti, che loro dava nelle fue Lezioni, ma__* 
pofe altresì nelle lor mani ottimi efemplari di antichi 
Scrittori, che procurò di trarre dall'oblivione, e uno 
de 1 primi fu il libro di ^Demetrio Falereo della Interpre- 
tazione, e molti altri come vedremo in apprettò (a) . 
* - 1 i nomi di alcuni de' fuoi più illuftri Scolari , e che 
6o potuto ricavare dalla lettura delle di lui opere, fo^ 
no, Benedetto Varchi (l>) , Girolamo Mei (r) , Bar- 
tvtommeo Barbadori (d) , Fravccfco Serdorjati (c) , siu-> 
ntbale sRticcllai (f) 9 Leonardo Sahiati (?) . Fili fi 
W , • "Z 3 

.».;•. . -., u . j 

(a) Vedil'Epiftolaad Fran* 
cij'c **t» Davaozatum EpP Lib, 
I. a c. 22. \ 

(b) Vedi la Vita àelVarcbi 
fopracctata ; 

(f) Variar. L'fticn. L.XXV, 
cap. I. & lib. XXXVI. cap. XI. 

(J) Variar. Lcftioa.Ub, XX. 
cap. XIX. 



(c) Quefto andò poiMaeftro 
di Lettere Umane in Raglili 
Variar. Lcftion. lib. XXXIV. 

tf) Lo arteffa il medcfifno 
Sai siati nel!' Orazion funefcre 
in me rte del, Vettóri . . 

(g) VtélorììUh. 1% Epic- 
he a c. 57. ' , 



i8ò Vita di Vìcr Vittori. 

*RJdolfì (a) , Rt re ardo Riccardi (b)> Giwanni da Fai- 
gano(c), s-igojhno Far inelli (d) , Antonio singelio (c) y 
tre nobili giovani di cafa Giacomini (/), Marco sln- 
tonio Flaminio (g) , Erufilo Flaminio (b), Mario Mof- 
fci (i) , Girolamo Guicciardini (k) , Gio. Batt. Stroz- 
zi (l) , ostutonio Longo (m) , Giovanni Cafelio (n) , 
sirvuldù <ssftlctiio (o) | Gioacbimo Bajfevizio (p) y Teo- 
pino Rodomoazio (q) , sìvdrca dVoftovh (r)> Enrico 

Bru- 



ta) II Stg. Dott. Lami nel- 
la vita di Riccardo Florcn- 
MDCCXLVIII. a c. XVII. Il 
Vetrari f rivendo al CalVlio 
Lib. III. Epp. ad Germano;, 
foggiunge Or ice Ita ri us & Ri- 
ebardiut deUft^ci mag -opere 
lunt 1 al ut i rio ne , quam volui- 
Iti me ipfis tao nomine dice* 
re , te.j. vehe nenter tmint. 

(h Lib. III. Epp. ad G cr- 
man. & alibi . 

(cj Lami loc. cit.ac. XVII. 

(d) Variar. Leftion. lib. 
XXXVIII. cap.VIU. 

M Ivi cap. XV. 

(/ilviLib XXXII.cap.XIlL 

Q) Vedi la Vita del Fla- 
minio premefTa alle di lui ope- 
re imprefTe in Padova per Giu- 
feppe Cornino 1727. a c. 14. 

(*) Vedi Epp. lib. IX. a c. 
104. 

(0 Ep. lib. VI. a c. 130. & 
a e 141. 

(k) Vedi la Dedica del Sa- 
luti'» i predo dal Vettori. 

(7) Vedi la Dedicatoria di 
Ciò» Batt. Strozzi > che fa al 
fuo nipote Gio. Batt. Strozzi 
della Poetica di Arinoteli tra- 
dotta dal V eturi , e ftampata 



da' Giunti 1617.8. 

(m) L.b. I. Epiftolar. ac. il. 
& ib. III. a c. 01. 

(») G/e. Andr Quenfttdt in 
Dialogo de Pa rtis llluftr. Vi- 
ror. Wittember-jac MDCLIV. 
a c. S3 P. Vi&oriumQtx- 
re rem, PhiloOpham 1 & An» 
tiquartum Clarifs. qui Cafc* 
lium communem Academiae 
Juliae Praeceptorem • difei- 
pulum habuit s Quello buora 
Tedefco ftampò le lettere dA 
Vettori indirirre agi* illuftri 
Tedefchi Roitochii apud Stf 
pban. Mylian 'er a. ClD. IQ. 
XIV. C. che io però non ho 
potute vedere ftampate» ma 
bensì MSS. predo l'eruditifs. 
Sig.Propofto A. F. Gorì . La 
-maggior parte di quefte Iet- 
tare fono ferine al medefimo 
Cafelio. 

(a) Vedi la Prefazione al 
Commentariodi D ine trio Fa- 
iere* , come pure Epp. lib. V. 
a e iaj. 

(t>) Variar. Leftion. lìb. 
XXXI. cap. XXIII & lib. II. 
Vt&orii Ep. ad ci Germanot. 
(a) Epp. lib.V.a c. m. 
(r) Ibid. Ub.VI. »c.i 3 p. 
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Vita di "Pier Vettori. 181 

Brumenfe Ottone Heurio (k), Gotitfobo ^Jorer- 
mundio (c) 9 Samuel Fabricio (d) y Gioachino Ha auto (e) . 
Francefco Campana primo Segretario del Duca Cojur.o i. 
finche virTc intervenne coftantemente alle Lezioni di Vie» 
ro (f) , lo che fecero pure con raro efempio e il Card. 
^yflejfandro Famtfe , e Francefco Maria Duca dì Ur- 
bino 9 i quali nel tempo che in Firenze fi trattennero (g) 
vollero col lettori unicamente in belli 9 e gentili ftudj 
intrattenerti . 

Anzi raccontali del primo 9 che mandatagli nel par- 
tir di Firenze per un fuo famigliare una gran tazza di 
ariento 9 tutta piena di fiorini d' oro 9 indietro la riman- 
do 9 e ricornato a 'Piero il me de fimo Gentiluomo collo 
fteflb prefente per ordine del fuo Signore e con efpreflb 
comandamento 9 che dovette del tutto vincer la pruova , 
e lafciarla 9 Piero alla fine 9 che fìmigliante cofa di Se- 
aocrate aveva letta 9 ritenuta per fe la tazza 9 la onde-, 
venuti erano 9 fenza prenderne alcuna parte , riportare 
gli fece i denari (b) . 

Francefco Maria poi Duca di Urbino, Principe, 
fenza le altre fue qualità, al par di ogni altro feien- 
ziato che folle fiato da qualche fecolo nel Criftianefìmo 
una magnifica collana di oro gli regalò 9 con un altro 
nobil prefente 9 nel quale con efquifìto lavoro 9 tutte le 
imprefe di Tiero aveva in dipintura fatte raccorre . 

Da altri Signori e Principi di Lamagna 9 e di Fran- 
cia, e d'Italia, che per trattar col lettori a pofta a 
Firenze venivano 9 r»-*evò de' preziofi doni, libri rari, 
e medaglie di gran valore, ed altri pregi di antichità, 
che tutti dapoi , anch' egli con pari noagnificenta , quan- 
do 

(a) Ep. lib. VII. ac. rtf». (f) Bocchi in Elogili Fio- 

(è) V. Ep. Viéiorn td Cla- rcntinor. Iflofh-. lib i. »c.47. 
ros Germano» lib. I. (g) Vìi. Epp. lib. IV. Ep. 

le) Ibid. I. Ep XIII. 

(d) lbid. (A) Sahisti loc.cit. 

(') ibid. 



1 8 a V'Ha dì \ Pier P'eìtari T\ 

do uno» quando altro difpenfava tra* .gran Signori , di- 
ma nicrachù pochi , o ninni ne la (ciò alla cafa Tua , t di- 
mando egli diritta cofa, che quello che per altrui per- 
venuto gli folte in mano , eziandio per virtù propria in 
altre mani dovette diftribuirfi (a) . 

Aveva intanto ad inftanza di Martelli Cervino det- 
to il Card. S. Croce (b) adottato il Garrone della coltt- 
va/.ione de' terreni., prevalendoli dell'opera dì Gio. Ca- 
fello (c) e di Gioachino BaJJevizio (d) Todcfchi nel 
collazionarlo con un' amicone buono efemplare • Ve- 
duto il Card, con quanta felicità riufeito folte al Vet- 
tori di ridurre il Garrone alla fui vera lezione , lo in- 
dulTe mandargli affettato colla medefima diligenza anche 
il C-itone (e) , e ne dette particolare incumbenza a 
Monili». Gio. della Caja (f) , il quale dal Pont. Paolo 
III. fu mandato in Fiorenza % in qualità di Commiflario 
Apofkolico T anno 1 5"40. (^) a cónto della impofirione 

delle Xme Ecclefiartiche fopra lo flato di Tofcana . 

.' . - / » ;...»' . 

f .... Quin- 



ci) Sti/viat. loc. cit» 

{b\ tu uno de' dettiflimi 
Padri , che intervennero al 
Concilio di Trento. 

(c) Variar. Lection. lib. 
XXXI.c p. XXIII 

'/) Ivi lib. XXXIV. cap. 
XXII. 

' (e) Così ferivo al Varchi 
con lettera data di Fir. il gior- 
no dopo S.Gio.154.1. Prof Fior. 
Par. IV. voi. I. 

. (/) Vedi la bctliflima let- 
tera Dedicatoria. Quelli auto- 
ri Ve Re Rvjlica ufeirono alla 



luce per. le (Vampe de' Grifi 
in Lione 1541. i.. , 

. Allora forfè fu che il 
Cafa enrrò mallevadore al Vit- 
tori » perchè da' Frati di S. 
Domenico di Bologna gli f offe 
predato un famofo Codicedcl 

Comento di Euflazio all' Ilia- 
de di Omero per f irvi fopra 
alcuni funi ftudj. V. la lettera 
del Vettori al Varchi tra le 
Profe Fiorentine, e riferita 
dal V.Alefs. Voliti al tom.II. 
4» Euflaùo nella Pref. a c. 4. 
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Vita dì *Pter Pittori. 183 
Quindi c che defiderando dì compiacere al Cervino, e al 
C*Ja fuoi antichi amici, non folo imraprefe la corre- 
zione del Catone * ma volle ancora riaffumere le fue ami* 
che fatiche fopra il Garrone, che per via di eccellenti 
efemplari ricorrere , ed adorno di molte eruditiflìme of- 
fe n'azioni (a). 

Neil' ann. 15*42. fu a pieni voti conferito al Vet- 
tori il porto di Confolo della Sacra Accademia Fio- 
rentina ; ma egli che lontaniflìmo era da tutti quegli ono- 
ri , che Cogliono abbagliare la maggior parte degli no- 
mini , liberamente a Bernardo Segni lo rinunzio (è) . 
Attefe piuttosto a fpedire i fuoi Commentari fopra la_» 
Rettorica di sìriftotde , che negli anni 15*40. , e 1 5*4 ' • 
aveva letta e fpiegata a 1 fuoi Scolari (e) , lo che in fatti 
efeguì per leltampe di Bernardo Giunti Tanno is^tf. (d) • 
Indi rizzolla al Duca Cofìmo, a cui defiderava di dare 
qualche 'pronta ripruova della fua gratitudine pei mol- 
ti e fingolari benefìci ■> che aveva da quel magnanimo 
Principe ricevuti (e) . Volle perciò preferirlo ad un ric- 

• . co 



(a) V. il giudizio che ne dì 
il Faòricio nella Bibl. Latin. 

■ # - - 

tom. I. 

(A) Salvino Salvini ne* Fa- 
lli Confolari &c. fotto queft' 
anno . 1. 

{c)V. la ctt. lettera al Var. 
ehi • 

(d) Dopo poco più di XXX 
anni cioè nel 1579. la fece ri " 
{lampare in F ir. da' Giunti con- 
lettere' al G. D. Franccfco de' 
Medici. Per quelVa ed altro 
fatiche fopra Artflotele merirò 

di effere reputato il più cc- 

•i 

• • * 
• - V : . • 



celiente di tutti gl* interpreti 
di quel filofofo. V. 1' autor 
della Bib». Curìor. Aut. Tei f* 
ferelat . Des hommes fgavants. 
T.I. Bocchi \. c. Tra' verli di 
M. Antonio Flaminio fi legge 
un Faleucio in lede di queft* 
opera . 

- (e) V. la bella lettera de- 
dicatoria . NclF avvifo al lcrto- 
ré ronde tonto'do'Codici MSS. 
de' quali fi era ferviti», U' o de* 
quali fu di Fraucefco Pucci 
familiare del celebre Fontano » 
r*altr© del Card.N/>co/o Ridelfi 

v ! 1 dì 
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co Prelato, Il quale fece offerire al Vettori duemila 
Scudi , fé ad elio quello c omento a ve (Te voluto indiriz- 
zare (*). 

In tal guifa feguitando a renderli viepiù utile al pub- 
blico, col produrre giornalmente delle Tue nuove fati- 
che, nel 1545. colle (lampe di Roma ci dette per la 
prima volta 1' Elettra di Euripide* ch'era Hata fino a 
quel tempo afeofa tra le tenebre , e quafi confumata da! 
tempo , e la dire fi e al fuo caro Niccolò sSrdingbello 
fotto il dì 29. Febbr. 1545. (f>) Ci fa egli Capere nella 
Prefazione al Lettore , che gliela trovarono i fuoi dot- 
tiflìmi Scolari Rartolommeo Barbadori , e Girolamo Mei (c) 
in occafione di rivoltare i Codd. MSS. di quefto infigne 
Tragico Greco per correggere quelle Tragedie , eh' era- 
no già Mate pubblicate , benché in gran parte fcomraffat- 
te, e corrotte. 

Non mancarono in quel tempo degli uomini dotti » 
i quali non vollero credere, che quella Tragedia fotte 
di Euripide , fpargendo che V avefle il Vettori a bella 
pofta comporta , cofa lontaniflìma dal fuo carattere (d) . 
Dopo aver letta la Georgica di Vcrgilio (e) , come_. 

pure 



di cui loda la dottrina, l' inge- 
gno t e il genio di raccorre 
ottimi MSS. Dice inoltre che 
Frsmcefco de* Medici molto 
gli aveva giovato aell' efame i 
c correzioni di molti luoghi 
di quelli libri 1 ch'erano gua- 
iti • e corrotti . 

(ai Salvìat. 1. c. il quale 
foggiunge di più , che lai'cia- 
togU da un fuo amie» V ufu- 
frutto di un buon podere ■ ac- 
cettatolo» e tenutolo breve 
tempo al fratel del morto lo 
ritornè . 



(*) V. la bella lettera 
vi premette inferita anche tra 
le lettere del Vettori lab. I. 
a e. 19. 

(e) V.il Fabricio Bibl.Grae- 
ca lib. II. cap. XVIII. e l'elo- 
gio che di quefti due (oggetti 
fi legge negli Atei di Lipfia 
a. 1701. a c. so]. 

(d) V. la lettera del Vettori 
a Ambrogio Meandro Epp. lib. 
I. a c. dove prova edere 
Veramente di Euripide quefta 
Tragedia. 

(e) V. oraxion. ». a c. ». 
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pure le fublimi Pocfie Bel Venuftno Poeta {ci) , e nelli 
i cuoia Greca Demetrio Fslereo della Locuzione , fu fat- 
to paflare alla Lettura dì Morale, giudicandoti, che più 
fruttuofamenie foflfe impiegato quivi quelP ingegno che 
altra mira non ebbe mai ne' fuoi ftudj che il beneficio 
reale della gioventù. Per tal motivo pubblicò nel 1547. 
i libri di Arifhteìe (opra i coftumi per ufo de* fuoi 
Scolari . Poiché avendoli baftantemente inltituiti nella-. 
Greca lingua , e nella lettura de* buoni antichi Oratori , 
e Poeti, credè eflere debito del fu o officio il condurglt 
all' acquilìo di cognizioni a dai più fublimi, quali fono 
quelle, che fi ricavano dalla cultura della mente e del 
cuore ('') . 

Nell'anno 1548. avendo Co/imo de' Medici termi- 
nata la magnifica fabbrica della Loggia di Mercato nuo- 
vo col difegno di Bernardo Tajjb uomo molto intenden- 
te nell* Architettura M fcrifie da Pifa al Vettori inca- 
ricandolo di fare un'elegante intenzione da collocarti a 
perpetua memoria fu detta loggia. Efeguì prontamente 
1 Comandi del fuo Sovrano, avendo la detta Inferito- 
ne in dieci diverfe maniere comporta (d) fra le quali fu 
prefcelta la feguente, che in gran cartella di marmo fu 
incifa . 

A a COS- 

• * . % 

(a) Onzion.4. te. IJ. ' lezze di Fir. a c. no". 

(b) V. la lettera quivi pre- (./) La lettera Originale 
morta a* Tuoi Scolari Epp. lib. con le dieci diverfe ìnfcrizio- 
I. a c. 28. ni è in Libr. Magliab. CoJex 

(rj V. U Bécchi nelle Bel- Cartac. in 4. CI. XXV. n. 11». 
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COSMVS MEDICES FLORENT.-DVX II. 

PVBLiCAE MAGNIFICENTI AE ET SALVBRITA- 

. US "ERGO PORIICVM 
TRANSVERSO COLVMNARVM ORDINE VNDI- 

QV£ PERMEA'bUEM 
ADVERSVS OMNEM CAELl 'X)NTVMEL1AM 

NEGOTIAN TiBVS 
IN FORO CVIBVS SV1S EXTRVXIT. 
M. D. XL. Vili: 

• • i * * 

Videro in quefto tempo per opera del lettori la luce 
i quattro libri di Porfirio del non cibarli degli animali 
colle quilìioni del medcfìmo Tulle cofe Divine fecondo i 
documenti della 'Platonica fetta . La dottrina di quelli 
due libretti, levatane la falfita, e fuperftizione della fua 
credenza, è molto urile per la varia efpofizione di ele- 
ganti materie, con una fpeffa menzione di molti autori 
antichi già perduti. Uso "Piero diligenza grande nel ri- 
correggerli, e fi valfe molto delle allegazioni, che di 
lui ci lafcio Ettfibìù "Panfilo della Preparazione Evange- 
lica . Accompagnò con quelli libretti di 'Porfirio le di- 
chiarazioni di Michele da Efefo ,*uno degli ultimi efpo- 
fitori di Arinotele , ne' quattro libri delle parti degli 
animali (a) . 

Seguì a* VII. di Febbrajo dell'anno 1S50. l'aflun- 
zione al Pontificato del Card, del Monte , che volle eh ia- 
ma:fi Giulio ili. a cui per la benevolenza fcambievole, 
che tra elfo e il Vettori pa flava ■> feri (Te egli fubito una 
lettera di congratulazione, che ancor fi legge. Ma que- 
llo tuo piacere fu alquanto interrotto per la perdita eh' 

fi 

(a) V.lib.II.Ep.I.c*. 
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Vita dì Pier Tutori. 187 
ci fece di Marco sintomo Flaminio (a) uno de* fuoi 
più ragguardevoli amici , c che fi era apporta per V ad- 
dietro portato a Fiorenza per viepiù arricchire la men- 
te fua'fotto il Vettori di nobiliffime cognizioni, e al 
di cui purgato difeernimento volle anche fottoporre la_> 
fua Parafrafi (opra il duodecimo libro (fi siri/htele de 
prima Pbilofopbia impreffa in Bafilea per Roberto Vvin- 
ter Tanno 15 37. (b) . 

Non potò fare a meno di non compiangere quefta 
fua lagrimevole perdita col nuovo Pontefice Giulio III. ("e) 
e col Cardinal ^eginaldo Polo, prefib di cui flava il 
Flaminio (d) . 

Fu indi a poco il Vettori dal D. Cojìmo infierrc_> 
con altri cinque nobiliflìmi Cittadini cioè Filippo de* 
JVerli, Averardo SerriHori, Lorenzo Strozzi , Girola- 
mo Guicciardini , e "Pier Sahiati , mandato ambafeiato- 
rc al Papa per rallegrarfi della fua efaltazionc al Ponti- 
ficato , e per promettergli 1* obbedienza da parte del fuo 
Sovrano (e). Toccò a lui V orazione, che con fomma- 
attenzione e piacere fu udita da coloro, che non 1* ave- 
vano prima conofeiuto, fe non per fama (f) . 



(a) Mon-a' i3. Fcbb. ijjo. 
di anni LIL . 

(*) V.l* vita del Flaminio 
avanti le di lui opere (lampa- 
re dal Cornino in Padova*i7i7. 
Alcune lettere di efl'o al Vit- 
tori fi confcrvano dal dott Ai- 
mo Sig. Comro. Franctfco Vet- 
tari in Roma . 

(r) Epp.lib. II. a c. 13*. 

{d) V.la lerteradel Vettori 
al D. Cofimo Prof. Fior. Part. 
IV. Vol.I. Li lettera poi al 
Card. Polo colla rilpofta del 



Aa 2 



11 Pa- 



medefimo Card, fi lepge nel 
Tom. L dellYpcred-1 Flaminio 
a c. 3$, Qu'-fte ifteffe lettere 
erano già Irate {Vampate da 
Qio. Micb. Brtitn fra le let- 
tere di uomini illufori lib. II. 
pug. 139 dell'edizione di Lio- 
ne \$6t. 8. 

(c) Ammirato Stor. Fior, a 
C. 4»tf. 

(0 Fu queft* orazione im- 
preffa in Fir. dal Ttrrentino 
l*ann. ij$o. 4. . . 
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il Papa defìderofo di moftrare quanto gradiflc que- 
lla ambafcerL , poich* ebbe gli ambafeiatori fommamente 
onorato , creò ciaiicheduno dì elfi Cavaliere , e il Vettori in 
difparte dagli altri fu prefentaro di una ricca collana di 
oro, ed ebbe titoli, e privilegi di Cavaliere, e di Conte , 
promettendogli anche cofe maggiori (a) . Da tutta la_» 
Corte fu accarezzato fuor di mi fura , e riverito, e con 
ammirazione riguardato , e fenza eh" egli punto ne infu- 
perbifle , ne prefe contento in fuo cuore (b) . Per la qual 
cofa fu da più perfone diferete, e di buon giudicio feom- 
meflo che farebbe promolTb ai Cardinalato . Tanto è il 
riguardo, che fi è avuto in tutti i tempi al merito, e 
alia virtù, e non alla vana e ridicola nobiltà. 

Carico di onori fe ne ritornò in Firenze verfo V au- 
tunno, ma attefa la calda Ragione, avendo alquanto pel 
viaggio fofferto, fi ritirò alla fua villa di S- Co/ciano 
per riltabilirfi in fallite (c) ; e tollo eh* ebbe riprefe le_* 
forze , nel mefe di Settembre fece colle ftampe del 7or- 
revtwo pubbliche le opere Greche di Clemente o/flefi. 
faudrino, (d) di cui aveva tratti da la Libreria Lauren- 
ziana gli Stromati, e collo ajuto del Card. Marcello 
Cervino i e di Guglielmo Sirleto (e) anch' elfo poi Car- 
dinale le altre opere di quel dottiflìmo Padre Greco ave- 
va fatte con ottimi efemplari conferire in Rrnna , onde 
al Cervino eh* era partecipe della lode , che per quefla 
pubblicazione fi farebbe acquiftata il Vettorio , 1* opera 
dedicò • 

In 

(a) Quel*' onorifico Breve e a. c. 41. 
in darà de' 4. Maggio 1550. c (J) Cudcbat Laur.Torren- 
Ji conferva dal lodato Signor tinus fol. Nella Magliab. Ce 
Comm. Vettori . ne conferva un cfemplare in 

(£) Sralviat. I. c. carta pecora. 

(c) V. la lettera a Siluftio . (#> Variar. Le&ion. lib. 
Piccohmini dar. ea Decimano XIV. cap. XVIII. 
idib. fept. 15J0. lib. II. Epp. 



\ 
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In quefto tempo fi adoperò perchè folte condotto a 
leggere nella famofa Università di Pi fa nella Cattedra di 
Lettere Umane il celebre dietro singtli da Barga (</), 
di cui fi legge in lode del Vettori una leggiadriflima-» 
Pocfia (b). E perchè ogni fuo penfiero era unicamente ri- 
volto a procurare il maggior profìtto de' Tuoi Scolari, 
dopo avere ad elfi diffufamente fpiegati gli aurei libri di 
esTriftotelc della vita, e de* coli u mi diretti a JVicomaco , 
pensò di prefentar loro qualche faggio delle opere di Pla- 
tone, quindi è che fece diligentemente da' Giunti (lam- 
pare il Dialogo di 'Platone intorno all' amicizia (c) , re- 
putato utiliifimo non folo per V eleganza del parlare di 
quello , e per lo numero de' fuoi periodi ; ma perche 
conofeeffero ancora una diverfa maniera d' infegnare le 
cofe ofeure, come perchè V amicizia è una virtù per chi 
vuol vivere beatamente in focieta neceffaria. 

Venne dietro a quelli Xenofonte della vita di Se 
crate (J) , che fu uomo ripieno di ogni virtù , nel quale 
niente più fi può defid erare di quello che ad ingenuo fi 
appartenga, cosi verfo la pietà e religione, come circa 
la civiltà , e buona creanza , fpiegata di tal maniera , 
che andò quafi in proverbio , che fe le mufe averterò 
parlato Ateniefe, niuna alrra frafe loro farebbe aggra- 
dita più di quella di Xenofonte. 

V anno fuifeguente colle Rampe de' medefimi Giunti 
fece vedere la Politica di frittotele diretta al fuo arrti- 
ciflimo Monfig. Gio. della Cafa y da cui aveva ricevuto 
f ■ gran- 



fa) Epp. lib. II. » c. 41. ter» ~ Civibus fuSs Graeca* 

{b) Tra le Poefie del Bar» rum artium ftudioiu, . Dat. Kl. 

geo dell' edizione di Roma del Febr. 1551. 

1585. 4. a c. 344. (d) V. la lettera Proemiale 

fc) L'edizione « in 8. e il dar. IV. non. Nov. 1591. e 

Vettori vi premette una let- lib. II. Epp. a c. 4». 



190 Vita di Pier Vettori* 

grandifl\mi ajuti nel ridurre fui rifeontro di ottimi teftl 
quell'opera alla Tua vera lezione (a) . 

Venne in quello tempo ad abitare in Firenze il Car- 
dinale z^flejjandro F.irnefe (b)i e volle dalla bocca del 
Vettori udire quali ogni d» i migliori Oratori Greci e • 
Latini , e acciocché potefìTe quello gran Cardinale cono- 
fccre a fondo le bellezze della greca eloquenza, gli pro- 
pofe la lettura dell'operetta di 'Demetrio Falereo della 
locuzione , libro grande non già , ma fibbenc degRo , che 
da ciafeheduno fi mandi alla memoria (c) . Per ìa qual 
cofa fu dal Vctt ori corretto, e fatto (lampare in Greco 
per benefizio ancora de' fuoi Scolari , a' quali dovealo 
aver cominciato a leggere nelle fuc ordinarie Lezioni (d) . 
Dedicollo al Farneje (e) fotto i di cui aufpicj volle pur 
pubblicare la nuova rifìampa che ne fece Tanno 1562. 
del tefto Greco colla fua traduzione in Latino e am- 
plilfime dichiarazioni , dove pro?ò contro il fentimento 
di chi credeva in contrario , eflcre di quella operetta^ 
l'autore , Falereo fcolare di Teofrafìo (f) . 

Trovanfi nella guardaroba del G. D. -di Tofcana i 
preziofi e infigni Codici MSS. delle Pandette , fcrittc 

(fi) ApprefTo il Sìg. R.ne- con letrcra al Card. Farne fie 
detto Moneta Giureconfulro dar. idib. Aprii. 1551. dove 
dofriflimo, e di ottimo gullo dicetra l'altre z: Accipe D«r- 
efifte un efemplare di queft' metrium opera mea poene a 
operai 1 carta reale , nel Fron- morre revocatum ec. 
tcfpizio della qua e leggefi P. (/) Ved.la lettera Dedica- 
Vifiorii muntts La lcrtera al toria t che è diverfa dalla prì- 
Citfa è data idib. Q blinditi 551. ma , m c V avvifo al Leforc . Fu 
(b) Il motivo per cui il Far* l'opera riftampata da' medefi - 
ttefe fi portò a Firenze veggafi mi Giunti nel 1594. M. Dice 
predo 1' Adriani Stor. 1. Vili. nella Prof, che Guglielmo Sir- 
ie) Epp. lib. I. n.17. lito , c Arnoldo Arlenio fuo 

(d) Vitfor. orat. 4. fcolare molto» ajuto gli diede - 

(e) La prima edizione fatta doro nella pubblicazione di 
di' Giunti è delfolo tetto . «. quell'opera. 
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in caratteri unciali , s credute un giorno .P Archetipo 
di quel Codice 5 che Ginftiaiano mandò in Italia . Quc-> 
fte fono quelle pandette che una volta fi chiamarono 
PiCine, ma dalla T»rcfa di Pifa , e dallo acquifto, che 
ne fecero i Fiorentini in tale occafione , fi diflero, ficco- 
me tuttavia fi dicono Fiorentine. Lelio Torelli Auditore 
dèi Duca Coftmo I. pensò di render pubblico colle ni- 
tidi(Time (tampe di Lorenzo Torrentittu un fimil teforo , 
e dopo X. anni di continua fatica in compagnia di Frati' 
cefco fuo figlio» e del Vettori, a cui fu dato il carico 
di traslatarc nella latina favella , tutto quel che in Gre- 
co fta fcritto, condufTe felicemente l'opera a fine V an- 
no 15*55. (*) 

Grandilfima poi fu la lode , che +\ _ Vettori ile ri-, 
fultò per la pubblicazione , che colle ftampe del medefi- 
mo Torrentìno fece in quello ifteflb anno de' libri XXV. 
delle fue varie Lezioni , pieni della più recondita erudi- 
zione Greca, e Komana, fatti a guifa delle notti Atti- 
che d'i Aulo Gcllio , e diretti al fuo prediletto Card. 
Sìlejfandro Farne/e (b) . 

Infiniti poi per cosi dire fono I luoghi degli antichi 
Scrittori, Poeti, Oratori, F ilo fori , lftorici , e Giure- 
con- 



fà) V. la Lettera Dedica- 
toria al D.CoJimo di France- 
feo Torelli , e quel che dice 
l' ifteflb Vittorio nella Dedica 
degli altri XIII. lib. di var. 
Lvz 

(*) V edizione è in fol. e 
la lettera al Farnefe è data 
VII. Kl.Sepr. 1553. Nel \<6Ì. 
dette fuori altri XIII. lib. di 
var. Lezioni 4- dirette al C ar- 
diri. Ferdinando de' Me liei con 
lettera data XIIII. Kal. Jan. 
I5<S8. 4.V9ÌTorrc*ti»i . Fu- 



rono poi tutte afiìeme riftam- 
pate di' Giunti nel 1581. fol. 
c fe la natura, V ultimo anno 
che Piero vide 1 gli avefle con- 
ferita quella fanità» e quel vigor 
di corpo, che gli altri anni 
partati, oppure la vita gliavcf- 
fe prolungata di qualche mefe 
più, avremmo anche il terzo 
voi. di quefte varie Lezioni » 
avendone fatte infino a L.1U 
bri . V. la Lettera del Vettori 
a Didaco Covarruvia Epp.lib, 
Vili, a c. 173* 
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confali!, che qui o fi correggono, o s' illuftrano , o lì 
confrontano con altri fimiglianti , affine di ftabilire Ia_» 
loro vera lezione . E perchè bene fpeflb in quefta forte 
di componimenti accade , che per giovare altrui , è* 3i 
mcilieri alle volte contrariare all'opinione di alcuno, 
benemerito per altro dell'umana letteratura , ciò praticò egli 
con quella gentilezza , modeftia , e rifpetto , che a gen- 
tiluomo fuo pari fi conveniva (a) . 

Da alcuni patii di Leggi quivi emendati . e da tutti 
gli altri fuoi fcritti , parmi che fi poffa giuftamcnie in- 
ferire , eflere egli ftato uno de' principali maeftri delP 
arte Critica. E per ciò che appartiene alla legge, non 
è fuor di propofito 1* opinare , che o eflb fofTe quello che 
accendere la face per illuminar quefta parte incognita di 
dottrina , o che concorrere almeno a feoprire , e illumi- 
nar quefto regno , confidente nella emendazione , e cor- 
rezione delle leggi (b) . 

In queft' arte maravigliofa , e in oggi incognita alla 
maggior parte de' noftri barbari Giureconfulti , che fen- 
za il Greco, e il Latino ofano di trattare le venerande 
Leggi Romane , furono o compagni , o imitatori del Vtt» 
torij • si 'nton io Agoftini ,e Jacopo Cajacio(c)^ col pri- 
mo de* quali fi fa che teneva letterario carteggio, e po- 
tò forfè averlo trattato in Firenze , dove fi trattenne , 
collazionando varj Codici della noflra Libreria Medi- 
cea di S. Lorenzo ; e dell'altro-, fi può fofpettare , che 
non poco lume pigliafle per quefta forte di ftudj dall* 
iftelfo littorio , a' di cui libri ricorreva fovente per am- 
mendare, gaftlgare, e correggere le leggi (d) ; delle^, 

quali 

(a) V. alla S n o del lab. XXV. Ortcrvaz.dpl Cujnào , e altro- 
1' avvita al Lettore. ve. Fu anche il Vettori amico 

(ù) V-tra V altre Var. Leftion. de' gran Legali di que' tempi , 
lib. XXXVII. cap. I. e fpecialmente del celebre Ca- 

(c) V. Epp. lib. V. acni. non irta Didaco Covarruvia » % 
lib. VI. a c. 14J. cui fcrive alcune lettere, ri- 

(«/) V. il lib. L cap. XV. delle ferite nella cit. raccolta . 
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quali correzioni un preziofo, ed incognito teforo alfa 
plebe de* Giureconfulti , fono i libri delle fue O nerva- 
zioni , che pochi vi fono che prefentemente leggano , 
anzi che pollano avere V idoneo capitale di leggerli , e 
d' intenderli . 

Nel mefe di Ottobre dell' ideilo anno MDL1II. fu 
il Vettori dal Duca Co/imo creato dei Senato de* XLVIH. 
con difufate dimodrazioni di dima , e di affetto , sì per- 
chè fu cola improvvifa, e fuori di ogni fuo penfiero,sì 
perchè due altri di fua famiglia di età allora il fopra- 
▼anzavano , ma molto più perchè ad un' ora e Senatore , 
e del fupremo Maedrato de' Configlicri fu dichiaratola); 
e acciocché in avvenire foftener potefle decorofa mente la 
fua dignità , fu difpenfato dallo andare a leggere in iftu- 
dio, accordandogli il Duca, che nella propria cafa la 
gioventù Fiorentina inftruilfe (A) . 

Vacata nell* anno MD1.V. la Santa Sedia perla mor- 
te di Giulio 111. ebbe il Vettori ferma fperanra , che_# 
il fuo caro Cardinale Marcello Cervino da monte Pili- 
ciano fofle per effere il fuccelfore : dal quale eflendo 
amato come fratello, propofe di andare a Roma , tanto 
più che per la recente guerra di Siena trovavafi grande- 
mente afflìtta la Città noltra (c) . Riufcitogli vero Pav- 
vifo fuo, e afeefo quel gran Cardinale al Pontificato col 
nomadi Marcello II. fi portò fenz* altro indugio a' fuoi 
piedi , e trovò in fua Santità la benignità , che fperato 
aveva , e maggiore , e come da lei fu accolto non puofll 
benevolmente fpiegare . Bada il dire , che dedinatò era 
ad "ufficio di grandiflima dima, e autorità, quando in_» 
capo a XXII. giorni dalla C eazione» trapafsò il Ponte- 

B b fice 



(a) Salvi/iti loc. cir. del Duca . f. tto il dì ìo.Ortob. 

(b) Vedi la Lettera che a MDLIII. tra le Profe Fìoren- 
tal propofito fcrivc il Vettori tine Pi-r.IV. Voi. I. 1. XI U. 
a JA. Jacopo Gnidt Segretario (c) Salutiti loc. cit. 
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fice a miglior vita in età di anni LVI. (a) , Invidiando 
così la malvagia forte all' uno , e air altro la gloria di 
potere efeguire vafti e magnifici difegni, che rare volte 
fono fecondali dalla fortuna, quando tendono a felicitare 
i pacfi . 

Soffrì Piero quefto colpo fatale con filofofica indif- 
ferenza , e tornoflene torto a Fiorenza , non folo non dt- 
fperato, come fatto avrebbono aliai perfone, ma ne an- 
che punto confuto ( ) . Coli opportunità di quello acciden- 
te iterarono i Boio^nefi poterlo avere a condotta loro, 
e nel ritorno di lui da Roma, per un/meffaggio di non 
piccola condizione , gli mandarono a profferire una Let- 
tura nel loro ftudio con falario non più udito. Nò fo- 
lamcnte da quel Comune , ma dal Senato Veneto , e da 1 
più gran Signori , e da* Re con onorevoliflime condi- 
zioni fu a lì migliami , e maggiori impieghi follecitato ( ) : 
Egli pero non volle alcun partito accettare , preferendo 
al fuo privato interefle V amor della Patria, e de' fuoi 
fcolari . A tal propofito mi fovviene, che per Pifteflb 
motivo aveva più volte ricufati gl'inviti del Pontefice-. 
Paulo III. e fpecialmente allora quando pafso per la Val 
di Pefa 1* anno MDXL. a me/ta ftate ( ) ( per andare 
a Lucca ad abboccarfi coli' Imperado^ Cado V. ) che 
ieco voleva a tun'i patti condurre il Vettori > ed averlo 
nella fua Corte (>) . 



(a) Vedi Ulcttera al Card. 
Rob. Nobili Epp. L'b. III. a 
c. 55. 3 Sed invidir his meis 
ergitatu nibus iniquiflìmum fa- 
tti m , acerbaquemors Marcelli 
Pent. qui me, ut fcis,com- 
p cxus jam crat, paticipcm- 
que aliquanim fuarum cura- 
rum effe vcluerat ^ e a Moti- 



Da- 

fig. Gioiella Cafa ivi ic. 
e al Card. Guglielmo Sirltto 
ivi Lib. VI. a c. 138.» e Lib. 
IX. a c. in. 

(b) Salvi ati loc. cit. 
(e) Bruckerus Ire. cit. 
(d) Bernardo Segni Iftor. 
Fior. Lib. IX. a c. aj 7 , 
{e) Salviat. Orat. 



1 
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Vita dì *Pìer dettoti. 19? 
Datofi di nuovo alla cultura della Campagna , de/fa 
quale oltre modo fi dilettava -, Guglielmo S ir lete poi 
Cardinale gli trafmife alcune fue correzioni fopra gli 
antichi Geoponici , quali pare , che il Vettori penfafle 
d' illuftrare non altrimente di quello che fatto avefle agli 
antichi Scrittori Romani dì Agricoltura (/)'. 

Venne in Firenze Enrigo Stefano figliuol di sj^ju 
t>erto celebre Stampator di Parigi , e per le raccoman- 
dazioni del Cardinale Bernardino Alaflei, ebbe la buo- 
na forte di continuamente godere della dottiffìma com- 
pagnia del Vettori (b) , dal quale oltre ad eflTere ftato 
grandemente beneficato , ricevè in regalo il MSS. delle 
fette Tragedie di Efcbilo , eh' era riufeito al medefimo 
Vettori di purgare da infiniti errori , che nelle ftampatc 
s'incontravano, di ridurle alla vera lezione, e di fup- 
plirle di una Tragedia , che feontraffatta , e tronca Itg- 
gevalì „ Atque hoc non fecimus , foggiunge (c) , ut 
9, la'udem alioru'm minueremus , fed ut quicquid rtudio 
noftro in'hoc erficcre potuimus, in medium prof rre- 
mus ....una certe in re felieiores fuimus, quod in- 
tegram Agamemnonem nacìi fumus, cujus fabulae pri- 

. B b » » ma 



• ■ > "1 

{a) Vedi la Lettera del Vcf cafdem, plurimi* in locis lo- 

tori al Sirleto in data de' 6. cuplerara , & in pene infiniti* 

Marzo MDLVI. Prof. Fior. emendata P.Viftcrii cura & 

Part. IV. Voi. IV. n. VII. diligcntia. Ex officina Henrici 

(*) Variar. Leaion. Lib. Stcphini MDLVII. 4-= Fu- 

XX. cap. XVII. rono quelle Tragedie con note 

(c) Nella Lettera Proemia- riftamparc da Tummafo Stan- 
te alle dette Tragedie» che^ leio in Londra per Jac. Fle- 
ufeirono in Parigi ron > ucfto sùer MDCLXIV. fui. E' De- 
citolo 3 Aefchyli T ragoediac tabile quel che dice fopra le 
VII. quae cum omnes quam diligenze da elfo praticate nel 
nuca caftigatiores eduntur ■ ridurre alla vera lezione q ic- 
tum vero un., quae mutila, (le Tragedie nella Lettera a 
& decurtata prius erat . inte- Gioacbimo Camerario Lib. I, 
gra nunc profertur .Scholia in Epp. ad Gcrm. Ep. I. 
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9Ì ma tantum pars > atquc ea quidem pufilla typls antea 
„ excufa fueraf. . 

Racconta poi in qual maniera gli rlufciflc di reftl- 
tulrc a EJcbito quella favola colle feguemi parole = Quod 

fero ad Agarnemnonem peninet, ne quicquam omit- 
9 , [cremili, quod ad ejus rellitutionem faceret, quunx^ 

audiflomus in bibliotheca Alex. Farnefìi zz A-fcbyli 
9 , Volumen in ventri» in quo haec fabula legeretur 9 con- 

ferendam eam a nobis defcriptam curavimus cum eo 

exemplari, in quo nobis operam fuam frlclem atque 
„ eruditam praebuit Gulidmus SirJetus, ut cmda di- 
„ ligenter notaret, quae aliter illic legerentur = Ut 
„ auicm comitcm hujus laboris , magni quidem atque_» 

ardui, eruditum ac tlrenuum juvenem habui Bartbo- 
„ limatura Barbadurum , quem femper propter ingenii 
9 , excellentiam , & optimarum artium lindi um plurimum 

amavi, ita laudis ipfum focium habere cupio (a) . z=: 
Correva l'anno MDLVI1. quindo il giorno XIX. 
di Luglio il Duca CoJ/vjo (b) ddìofo oltremodo di eden, 
dere il fuo Dominio, e di viepiù aflìcurarft fui Trono 
colla rovina di quelli, che potevano eflere di oftacolo 
alla fua grandezza , aveva già intraprefa la guerra di 
Siena, la quale a onta delle varie vicende della fortuna 
ora profpcra , ed ora a v ve r fa , riufcì finalmente a fequela 
de' Tuoi defìderj . Ma non per qucfto le lettere , e i buo- 
ni ftudj poterono fruttuofamente coltivarti , mentre e i 
difaftri, e i pericoli, che portano feco Je guerre, e le 
mutazioni degli Stati eflinfero appoco appoco quel git- 
ilo , che merce la buona educazione, che rare volte fi 
irafcura nelle Repubbliche, avevano i noftri maggiori 

pro- 
fa) Nel Comment. al Lib. tolommeo Barbadori » e Giro» 
I. della Poetica di Anflotele lam» Mei fuoi Scolari, 
a c. USi. dice» che grande. (A) Ved. G. t B. Cini nella 
•juto gli recareno per con- Vita di Co/imo a c. 411. 
durre a fine quella fatica B*r* 
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Vita di Pier Vettori. '197 
profetato alle più nobili Scicn/e , e alle arti h> più gio- 
vevoli a far fiorire i governi . Per tal motivo non lafciò 
il Vettori di compiangere la difgrazia della Tua Patria , 
prevedendo nelle lue lettere fcritte agli amici quella bar- 
barie (d) , che pur troppo nel fecolo fufleguente inondò 
la noli ra Cita, e il reilante d'Italia, aflopita in un de- 
pravato gallo , affatto lontano dagl' infegnamenti % e dall' 
imitazione de' buoni Maeftri Greci, e Latini. Con tut- 
to quello elTendo Tempre intento ai maggior bene della 
Letteraria Repubblica , nell' anco MDLX. traile dalla 
oblivione quei precetti, che intorno all'arte Poetica ave- 
va lafciati il fublime Maeftro s2rij?t>tele y per ammaestra- 
re gli ftudiolì , e quei che dalla natura fentivanfi vera- 
mente a quell' arte chiamati , ed invitati ; e perchè an- 
cora più degnamente potettero cantare le glorie del Du- 
ca Cofimoi a cui volle quella fua nuova fatica indiriz- 
zare (h) . Procura in e(Ta d' infirmare nelT animo del 
fuo Sovrano quanto convenga a* Principi grandi promuo- 
vere la bella , ed umana Letteratura , t (limarla , ed aver- 
la in pregio , e grado ; e come particolarmente debba 
ciò da loro praticarfi verfo de' Poeti , non tanto per 1* os- 
tilità, e pel di letto, che ne gode ciascheduna pedona, quan- 
to per l'accrefcimcnto, e per la dignità, che acquifta tutta l'u- 
mana Letteratura, che lo fpirito, e l'anima in certo modo 
riceve dalla poetica facoltà (c) . 



Ma 



(a) V. Epp. ad Gcrmanos 
Lib. I. Ep.I. 

(b) Incomincia la Lettera 
Dedicatoria „ Poft XII. anno- 
rum fpitium rari us ad Te 
„ coniugio» Princcps optime 
„ &c. n II Titolo dell* opera 
è il feguente „ P. Viftorii ir* 
n primum librum Ariftotelis 
n de arte Pueurmn politi* an- 



h te fmgulas declararioncs 
»> graecis vocibus Au&oris > 
» iisdemquc ad verbum latine 
11 expreflis. Fior, in Officina 
n Junrarum B crnardi filiorum 
>» MDLX. fol. »» Fu di nuovo 
imprefla da' Giunti. V anno 
MDLXXIII. 
(<•) V.Epp.Lib.IV.Epp.io. 



198 T'ita di Pier Vettori. 

Ma il Duca Cojìmo avendo finalmente abbattuto l'or- 
goglio de' fuoi armati nemici , cominciò imitando le idee 
del fondatore della Romana Monarchia a far guftare a* 
fuoi Citradini il piacere di un onor lufinghiero , onde 
così venilfe agevolmente ad unire, e l'ingrandimento 
delle fue rendite , e la Sicurtà di regnare» Era Tanno 
MDLXI. quando indimi in Pifa l'Ordine de* Cavalieri 
di S. Stefano di cui volle eflerne il Gran Maettro, fic- 
come pei futuri fecoli difpofe, che non in altra perfo- 
na , che in quella de* Principi fuoi fucccflbri dovelTc 
tal Magirterio p'aflare. » 

Quietate così, tutte le cofe, quando pareva che Co- 
fimo dovefTc tranquillamente partare tutto il reftante della 
fua vita , come nelle cofe umane il più delle volte fuc- 
cede, ecco che da altre parti cominciarono a turbare l'a» 
nimo fuo nuove nojofiflìme cure. Perchè non baftò l'an- 
tico pofleflb di precedenza , che fopra Ferrara ha fem- 
pre avuto la Città di Firenze , nò tanto acquifto di nuo- 
vo Stato fatto da C^fimo , ad operare che -il Genero di 
cflb, e nuovo Duca di Ferrara Alfoojo^ volefìTe dalla 
di fputa della precedenza dcfiftere, la quale molto prima 
fra il Duca Ercole fuo Padre, e il Duca Co/ime fi era 
accefa ; ma rifufcitaridofi ora da At fon/o Con nuovi, e più 
ardenti fpiriti , non poteva Cojìmo fe non grandemente 
crucciarfene (a) . Quelle turbolenze dettero occafione al 
Vittori di fcrivere il libretto =: De Maxima Dignitate 
„ Cofmi Medicis Ducls Relp. Florentinorum , ac Senen- 
„ fium, qua demonftratur, ipfum vincere in hoc certa- 
„ mine honoris aemulum ipfius Aifonfum Eftenfem Du- 
„ cem Ferrarienfium ^ fb\ . 



(a) V. la Vita di Co/im» 
fcritu da G. W. Cini Lib. VII. 

(*) In fine di quefta Decla- 
mazione , eh* è pofTeduta dal 
dotto Sig. Commcndator Vet- 



tori fi legge — Ego P. Vi- 
n ftorius»Patriciu$ Florenrinuj, 
h & Senarorii Ordinis» Aura* 
„ tae quoque militile Eques. 
ti Comes il cm Palatinus man* 

prò- 
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La caufa andò in lungo, e fu porrata al tribunale 
dì Mafptndiano Celare , a cui fpedì il Gran Duca di 
Tofcana Lodovico d/tntinori , foggetto di molta reputa- 
zione, il quale ottenne dal Vettori un'efficace, e ono- 
revole raccomandazione per Gio. Crotone Archiato di 
Cefare (a) . 

Succedo pofeia un altro ftravagante accidente in Pi- 
fa , dove fi trovava la Corte per isfuggire fpecialmente 
nell' inverno V aria cattiva di Firenze. Una mattina , 
che fu nei mefe di Gennajo P anno MDLXII. il Cardi- 
nale Giovanni de* Medici fecondo figlio di Coftmo , co- 
mincio a difputare per conto della Caccia con D. Gar- 
ziti , onde mefTe mano ad uno (tocco, e pafsò una co- 
feia al Cardinal Giovanni , per la qual ferita di lì a po- 
co fe ne morì a Livorno . Non può dirli qual foflTe lo 
fdegno, che per un fìmile avvenimento fi accendere nell* 
animo del Duca contro 1* infelice Garzìa ; col quale- j 
venendofene a Pifa , per ritornare a Firenze la Duchef- 
fa , che lo amava più della pupilla degli occhi fuoi ; e 
penfandoche al Padre forfè ornai paflata la collera, in- 
du(Te il caro figliuolo di gittarglifi a' piedi per doman- 
dargli perdono; ma a quell'atto il Padre metta mano 

alla 



H propria fubfcripfi, & obfi- 
„ gnavi =3 e più lotto =3 lo- 
cus figlili = Scrifle quella O- 
perctta per far fronte alle pre- 
tenfioni del Duca di Ferrara» 
il quale pretefe, che i funi 
Ambafciatori dovefTero prece- 
dere quelli della Tofcana ap- 
preso i Principi, benché fofle 
contraria 1* ofl\rvanza , e la 
confuetudine.il medelimoSig. 
Commcndator Vettori confer- 
va un «rollo volume in foglio» 
che ha per titolo ~ Ragioni 
di precedenza tra Firenze > e 



Ferrara 3 . In qaeflo Volume 
vi fono 37. Scritture di varj 
Valentuomini, la maggior par- 
te Dottori di Legge di Fran- 
cia » di Germania, e d'Italia. 
Nel qual Corpo è compre fa 
anche la Scrittura del Vettori . 
Si trovano anche in Firenze 
nella Libreria Magli ab e c hi . 

(a) Vedi la Lettera al Lib. 
II. dell' Epp. ad German. a c. 
84. dove il Vettori fa un bello 
encomio di quello ili ulhc Gen- 
tiluomo . 
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alla fpada il cuor gli trafitte . All' orrendo fpettacolo la 
Duchefla fi mife In letto, chiufe gli occhi, e dal dolore 
foffògata in brievi ore fi morì , e vennero in cafla tutti e 
tre P uno dietro l'altro a Firenze condotti . Dovendoli 
a ciafchednjìQ di queft' illuftri defunti celebrare nella.» 
Chiefa Ducale di S. Lorenzo le folenni cfequie , fu al 
Vettóri dato il carico di lodare il Cardinal Giovanni , 
ficcome fece con una elegante orazione (a) . Neil' anno 
MDLXIV. richicfto da Pietro Alagno, che defìderava 
di reltituire il Trattato di ^Plutarco delle cofe Amorofe, 
non provando Piero maggior confolazione , che di gio- 
vare altrui , gli trafmife tutto quel che aveva notato , e rac- 
colto per ridurre quello trattato alla fua vera lezione (/>) . 

Fino fotto i XIV.. Novembre dell* anno MDLVI. 
era (lato da immatura morte rapito il celebre Monfìg. 
Giovanni della Cafa Fiorentino, col quale fin da fan- 
ciullo aveva il Vettori mantenuta una collante amicizia ; 
onde è che per rendere la di lui memoria viepiù ono- 
rata alla pofterità, dette molta mano perchè fi ftampaf- 
f ero in Firenze le opere fue Latine , lì in profa , che in 
verfo (c)> lo che feguì l'anno MDLXIV. colle ftampe 



(a) ii LauJatio funebri* de 
m laudibus Joanni» M-dicis S. 
R. E. Cardinalis habita VII. 
„ Kal Dee. MDLXII. in Ec- 
?, clefta D. Laurcntii Fior, a- 
pud Torrenti*. 4. 

Vi e una raridìma Raccolta 
di Pocfie Latine e Tofcane 
di divedi eccellenti ingegni 
nella morte del Cardinal G/o- 
vanui » e D. Garzra de' Medi' 
ci » e Leonora di Toledo » mef- 
fa infieme da Lodovico Dome- 
niebi , e ft a innata in Firenie 
nel MDLXIII. 4. ove fi legge 
un Sonetto di Pier Vettori » 



in rifpoda ad un altro di Re- 
nedttto- Vatcbi . Vedi la Let- 
tera del Vettori a "Paolo G/or- 
dano Or fi »o Lib. IV. a c. 105. 

(b) Epp. Lib. V. a c. 116. 

(c) Il medefimo Vettori in 
una lettera quivi imprefladice 
». Quod vero pertinet ad Ja- 
» bores » quos magnos » vario* 
m fque fubftinui , ut liber pur- 
11 gatusi & ab omni macula 
»» vacuus exiret» omnem ego 
n hanc moleftiam » indignita- 
» temque devoravi % ut amici 
»> hominis laudi » honoriquo 
» ù-rvirem n ■ 
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de* Giunti, Per tal motivo Annibale Raeelhi Zìo ma- 
terno del Cafa^ ad altri che al Vettori non Teppe con 
più ragione indri/.zare quella Raccolta (a) • 

Comparve in queft' itleflb tempo per opera del 
rettori il Tello greco de' Libri della Poetica di -rfr/- 
ftotele , che poi tradufle feparatamente nella Latina fa- 
vella (b) ; e indi a poco fece godere al pubblico le Com- 
medie di Terenzio colle oflervazioni di Gabriel Faertt* 
fuo amico , e che era (lato familiare di S. Carlo Bor- 
romeo , a cui volle per quello con bellini ma lettera de- 
didicarle ; documento , col quale fi vede 9 che può colla 
fantità accoppiar fi ancora lo ftudio , e la (lima per certi 
Autori , che guardati nella loro edema- figura , potreb- 
bero forfè apparire meno gaftigati , e pudici (c) Mitto 
„ ad Te Borromee amplifs. ( fcrive il Vettort ) Poe- 
99 tam elegantiflìmum familiaris Tui opera , ftudioque-* 
9 ) ollm expolitum , nunc autem non fine cura aliqua mea 

Ce „ for- 



( a) 1» Jo. Cafae Latina Mo- 
9 t- nimenta , quorum partim 
>> vcrlitms » partim foluta ora- 
>, tinne fcripta fune. Floren- 
m tiac ex officina Junftar. IV. 
» li. Jun. MDLXIV. 4. 

Nella Lettera del Ructllai 
al Vettori fi dice tra le altre 
cole *i Scio enim illum . cioè 
» il Cafa 1 in animo habuilTe 
■1 magnum opus emeere , ac 
» fubriliter copiofeque de tri- 
»» bus plenioribus 1 poliriori- 
t t bulque linguis » tamquam 
» altcrum Marcum Varronem 
n uno volumine difputare , ac 
9» tuo nomini vigilias has fllaSi 
t» qui in idem ftudium toto pc- 
,» ftore incubuens » & ad fum- 
m mam intclligentiam ipf rum 
m pcrvencns, apte » ut aiebau 



n congruenterque dicare „ . 
Seguono alcune dottiflì me let- 
tere del Vettorio al Cafa » e di 
qutft' ultimo fi legge anche u- 
na poefia in fua lode. E' da 
vederli la lettera, che il Vet- 
tori fcrive a Mario Colonna 
{opra la morte del Cafa Lib. 
V. Epp. a c. ntf. 

(&) Furono ftam pati da'G/««- 
ti in due Tomctti in 8. » Ari- 
ti ftetelis de Arte Poetica ad 
n exemplar libri a P. Vittorio 
» corretti Fior, apud Junttas 
„ MDLXIV. 8. Arinoteli* de 
»# Arte Poetica P. V. inter- 
n prete ibid- » 

(<) La Rtfpofta di S. Carlo 
fi confeiva dagli Eredi in Re- 
ma nella Cappella Domeftica. 
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„ formis excufum atquc divulgatimi. Cum enlm domi 
„ Tuae illum haber .S, poflefque folus , aut cumpaucis, 
„ labore S indullria diligenti & enuliii viri fruì, ut 
es omnibus in rebus publicorum commodorum lìudto- 
fiflìmus , maluiiVi bonum hoc cunc~t^ bonarum art'um 
„ cupid'S impeniri . R«.cìe igitur fediti , confil'umque 
„ hoc Tuum lauJent omnos necefTe eli — Ipfe vero li- 
5 , b nter fufeepi hanc curam , dedique operam, ut fide- 
litor imprirruretur , u« fervirem honorì ac Ludi Faerni 9 
cum quo durn v\xU magna am'eiria conjuncì s fui rr 
Hos auiem omnes optimi ingenii foetus, Anti;ies opti- 
me = ad Te mi ro , linde ixìcrunt, ut a cuncììs fta- 
9 , ùm intelligas % CUJUS benefìcio aucìi funi ficc. =: 

Venne intanto in Fiorenza il XVI giorno di Dicem- 
bre la Regina Giovanna di Anitra figlia di Ferdinando 
Imperatore « e ieltinata per moglie del Principe Fran- 
cato de' M dici (a) , incontro la quale ufeirono quat- 
tromila Fani, e cinquecento Cjvalltggieri . Fu per parte 
del Papa Fio IV. mandato il Cardinal Carlo Borromeo 
fuo nipote per onorare quefte nore, e ognuno può fa- 
cilmente imnruginarfi qual f<ra ftato il piacere del Vet- 
tori nel trattare con quel Santo, e dotto Cardinale, a 
cui poc' anzi aveva il fuo Terenzio indirizzato. Tali, 
e tante furono le fede, confidenti in balli, giuochi di Ca- 
valli, cacce di Fiere , mufiche , e fimili intrattenimenti, 
che fu di molti uomini di lettere opinione , che V Italia 
dopo la declinazione d.ll" Imperio Romano non vedefle 
mai giuochi fimili a quefti. Volle in tale occafione an- 
che il Vettori eternar la memoria di quefta magnanima 

donna 



(a) Si vede dalla Lettera 
che il Vittori fcriv al Dica 
O/^dei XII. Apr.MDLXV. 
Lib. V- Epp. a c. 126. che quel 



Principe fi era degnato di ren- 
dalo confapevole di quello 
parentado. 
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■ Vita di ''Pier Vettori. 205 
donni (a) fcrìvendo un' Orazione delle fue Iodi diretta 
al Principe Francesco I. Tuo Spofo (b) . 

Sui principio dell'anni MDLXVI. feguì la crea'/io- 
ne del nuovo Pontefice , il quale da povero e umile_» 
Frate di S. Domenico y nomato Fr. Michele Gbìjilierì, 
creato da 'Paolo IV. Cardinale , afeefe al Pontificato, 
eflendo in ciò flato ajutato mirabilmente dal Cardinal 
Carlo Borromeo, a' di cui prieghi prefe il nome di Pio 
V. Non pofe il Papa indugio a dare alle buone opere 
incominciamento, aflegnando alla nuova fabbrica di una 
foltezza in Malta cinquemila Scudi il mefe , finché ella 
fu Me finita j e il Duca C fimo , che nuli' altro più defi- 
derava , che di renderli benevolo V animo del Pontefice, 
colla mira di ottenere da eflb il titolo di Gran Duca (c) 9 
concorfe a quella buon' opera con I' ajuto di quindici 
mila Scudi, e gli confegno la perfona di N'onfig. V/ero 
CarneJtccI» fuo intrinfeco famigliare, il quale imputato 
eflendo di Erefia , fu in Roma fatto morire. Ptt<cu»ò 
anche il Vettori di fecondare le mire del nuovo Ponte- 
fice defiderofo di abbattere per la fed^ di Ctijh la po- 
tenza Ottomanna . Scriflc perciò un libretto fopra la 

C c 2 guerra 



(a) Mori per un aborto il 
dì 10. Apr. MDLXXVIII. la 
Regina Giovanna . Nella vita 
di Riccardo Riccardi fcritta 
d-il noftro immorale Signor 
Dorror Giovanni Lami Teolo- 
go Cefareo» * C.6"8. fi riporta 
un* lettera fcrirta da Roma al 
mcdelimo Riccardo da un ano- 
nimo con un componimento 
in lode di quofta illuftre de- 
funta , nella qual lettera fi fa 
onorcvol menzione di Ticro . 



(h) „ P. V. Liber de laudi- 
bus Joannae Auftriicao natae 
„ Rcginae Ungarico . & B( he- 
n miae . Fior, in c fHcina Jun- 
„ ftar. MDLXVI 4-» Lo de- 
dica il Vittori al Principe-, 
Francefio fuo marito. 

(c) Qu"Po f< guì 1' a^no 
MDLXIX. Vedi la vita di Co- 
Jitno fcrirta di\ Aide Mannicci 
a c. 149. ove fi riportala Bol- 
la del P-ipa. 
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guerra di Intraprenderli contro il Turco (a) , che rt* 
mife poi all'amico fuo Guglielmo Sfritto*, creato Car- 
dinale da Pio IV. (h) incaricandolo di farlo vedere, 
quando PavelTe giudicato degno a fua Santin (e). 

Correva l'anno MDLXVIl. quando al V (tori fu 
dalla morte rapita la fua dilettiflima moglie (d) , donna 
di rara prudenza , e deprezza pel buon regolamento 
della domenica economia » di cui ne compiante amara- 
mente la perdita col fuo amico Giovanni Cafelio con lun- 
ga latra regimata al lib. III. delle Pillole agi* illuftri 
Tedefchi (e), trafi Piero, come abbiamo veduto, refo 
afl'ii benemerito e degli StiHi Oratorj, e de' Poetici, e 
delle Leggi, e de*li Studj Ecclefiaftici , e della Politici 
Scienza . Reftava che dette qu-lche faggio delle fue appli- 
ca7Ìoni fopra la cognizione de* Cieli , e delle apparenze 
fublunari ; perlochè nel tempo che leggeva a' fuoi Sco- 
lari il Poemetto di osfrato (f) , trafle dalla famofa Li- 
breria Lauren^iana , e refe pubblici colle (lumne nell' 
iftelfo anno MD XVII. il belliffimo Codice d* Ipparco 
di Hìtinia, infume con un Trattatello de' Commentarj di 
Achille Tazio fopra i fenomeni di sitato (g) , e un 



(a) P. Vittori', Orario de 
»i bello fufeipiendocontra Tur- 
n c*s ex auftoritate Pii V. 
» Ponr. Mix. ,, autografo in 
Libreria Mojiobtc hi CI. XXX. 
n. 46 

(b) Vedi la lettera di con- 
gratulazione che gli fcrive il 
Vittorio Lib. V. Epp.ac.125. 

(e) Nella Lettera del Vet- 
tori il Cardinal S/ leto Dat. 
IX. Kal. Sextil. MDLXVIl. di- 
ce »» M tto autera ad Te lu- 
„ cubrationem neim „ leges 
», vero Tu illam „ hoc enim 
» iure vetcns noftrae amici- 



11 tiae videor me poiTe a Te 
„ poftulare,& ubi etiamopus 
•» c He judicaveris , ipfam fine 
»» ambitione corrige 

(d) Vedi Epp. Lib. VII. * 
e. 153. 

(e) Dar. XI, Kal. Febr. 
(/) Vedi |» Epp. al Lib. VI. 

a c. 1 36. , a c. 150. feqq. 

(g) Il titolo è ,, Hipparclu 
h Bithynii in Arati, & Eudo- 
1, xiPhaenomena Lib. III. E)u- 
n fdem Lib. Afterifmorum . 
„ AchillisTatii in Arati Phae- 
», nomena , Arati vita , fc frag- 
m menta alio rum vetcrum in 
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mta dì Vser Vettori. 
frammento d! Teone nsfteffandrfaa , con intensione di 
dare in brievc la traduzione latina d' Ippico (a). Ufcl 
quell'Opera fotto gli aufpicj del Duca Copino^ a cui 
pure indirizzo V anno MDLXiX. il fuo Trattato delle 
lodi 9 e della coltivazione degli Ulivi (b) * libro che con- 
tiene fìcuri precetti di una parte dell' Agricoltura , la 
quale è all' uman genere tanto neceflaria , e da eflb in pu- 
ri (Ti ma Tofcana favella feri ito con amore 9 e contento 
non poco, si perciocché ( dice nella Dedicatoria al Du- 
ca ) io mi fono femore dilettato della coltivazione , e ge- 
neralmente (e) ho dato opera a ciafeuna fua parte , sì 
ancora perciocché io Jono flato vago particolarmente di 
quefla pianta . Quefto libro col quale cerco di rimettere 
in ufo la vecchia e difufata maniera dell' Uvovolo , pec 
aver predo e la pianta , e il frutto , venne talmente pre- 
giato , che fin di Spagna gli venne domandato , e chie- 
do 



M ejus Poemi Florentlae per 
„ Junftis MOLXVII. fol. » 
Loda nella Dedicatoria a Co- 
finto I. il penfiero che giornal- 
mente fi diva quel Principe di 
aumentarla. Nella Lettera a 
chi leg re i, Extat antiquus 
m Lib. Hippirchi in Medicea 
tr Bibliochcca » qucmolim cum 
n priraum legiflem , impulit 
n me fubtilitas hujus Scripto- 
», ris» ut ipfum cum iìs > qui 
„ cognitione Stellarum , Cae- 
»» ltque dcle&antur cemmu- 
», nicarem &c. Vedi fotto 
quell'anno la Lettera che il 
Vettori fcrive a G. Mercuriale 
in propria difefa Epp. Lib. 
. VI. a c. 146'. 

(*) Epp. Lib. VI. a ciji. 



(h)Lt prima edizione è del 
MDLXIX. pei Giunti 4. Fu 
da' medefimi riftainpato con 
altri Trattiti di Agricoltura 
nel MDCXXII. Fu anche Ram- 
pato da Ce V an.MDCXXI.e 
dedicato da Gian Donato Giù»» 
ti al Sig. Bernardo Serzeti. 4. 
Il Dottor Giufeppe Bianchini 
nel MDCCXVIII. ne procurò 
una nuova edizione in 4. con 
note. 

(e) V. Variar. Leftion.Lib. 
XXXIV. Cap. XXI. La Lettera 
a Lodovico Beccatello Epp. 
Lib. VI. a c. 134. Vedi altra 
Lettera a Gio.Cafetio Epp. ad 
CI. Herman. Lib. III. a c. 101 . 
e a Gio. Cr atout Lib. II, a cyj. 



2ofi lAta di Pier fattori . 

fto dal rinomatiflìmo, e veritiero Storico Girolamo Zu- 
rita (a) , e merito che il Cardinale Maffeo Barberini) 
che fu poi Urbano Vili, in lode del medefimo un leg- 
giadro Hpigramma ferìvefle (l>) . 

Capito alle mani di Piero un ottimo tefto delle Let- 
tere di Cicero/se a ittico , copiato come fi crede dal 
noflro Famulo Francefto Petrarca , lo che fu cagione , 
che egli fopra molto vi fatigaffe, e recafie agli fludiofi 
delL- Umane lettere non piccola utilità . Tolfe adunque 
coli'ajuio di queflo tefto un numero infinito di errori , 
e fpecialmente pofe non pìccolo fi ud io nel ridurre le pa- 
role greche j e le fentenze , che erano fìranamente cor- 
rotte, alla vera lezione (c) . Incitato poi da.* li amici a 
riaflumere una nuova edizione f paratamente dalle opere 
di Cicerone pubblicate g ; a da XXXV. anni a dietro, 
per dare una più dittala illuftrazione di molti luoghi più 
ofeuri , che allora non aveva notati c^e di paffaggio , 
5 1 indù (Te di compiacere al defiderio degli ftudiofi . Ma 
fc poi rendefle pubbliche colle Rampe quefie fue nuove 
offervazioni , io non lo faprei affermare, non eflendo- 
mi per anche abbattuto a vederle folto queft' anno, nè 
fotto i fuflefcuenti Rampate . Perchè poi fi confervalfe a 
pubblico benefizio il mentovato famofo Codice pensò di 
regalarlo unitamente con tutti i Codici Greci, e Lanni 
da eflo raccolti alla Biblioteca di S. Lorenzo (d) , della 
quale fu il primo a feoprire i tefori. 

La 



(a) Veti. Lib.VlT.Ep. If. 

(ù) E' tra le Pocfic di Ur- 
bano Vili. (Vampata i , Ri. mi 
l'anno MDCXXXI. pjg. 100. 
»> Ad Ji. Ptlica.i tm Scna^o- 
.» tem Urbis in P. Viftorii li- 
ti brum de cultura olearumi» 

(c) Io non ho potuto tro- 
vare quefta rariifiau edizione 



delle Pillole a Attico. Al Lib. 
VII. a c. lo's.Epp. fi legge la 
Dedica che ne fa il Vettori a 
Franc:fco de' Mtdict Gran 
Principe di Tofcana D*r. X. 
Kl. Mai MOLXXI. e la Prefa- 
zione al Lct ore. 
{d) Vedi la citata Lettera. 
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Vita di Pier Vettori. 

La proibizione del Decamerone fu II motivo, per 
cui alle preghiere del Gran Duca Cojìmo I. al Pon- 
tefice Pfo V* e pofeia a Gregorio Xlll. fi tenufTe di 
rendere con una riempa quella opera a nuova vita . Quin- 
di è , che T anno MDLXXl* fu ono deputar] alcuni uo- 
mini dJtti di quii tempo per f rvi le neceflarie corre- 
zioni in conformità dell* initrtizione venuta di Roma. 
Comparve fimlnvnte il D^c-merone alla luce corretto 
l'anno MDLXXIII. (a): ma non eflendo reftata con- 
tenta la Corte di Roma delle fatte correzioni, fi dirle, 
che farebbefi proceduto a nuove cenfure ; e perchè ciò 
non feguiffe» ne fcrirte il lettori al fuo Cardinal Gu- 
glielmo Sirleto , pregandolo a volerfi intromettere > per- 
chè folfe lafciato in pace quel libro, che è il fiore, e il 
foftegno della Tofcana favella (b) . 

Intanto il Gran Duca Co/imo condottofi ali* anno di 
noftra faluteMDLXXlv/. avendo dominato anni XXXViIl. 
Il XXI. di Aprile morì, e pofe fine alle tante fue uma- 
ne fatiche , col lafciare a 1 fuoi discendenti quelP Impero, 
eh' era flato lo feopo de' fuoi attuti* e prudenti antenati. 
Fugli fatta nella Chi. fa di S. Lorenzo la dovuta onoran- 
za , e il Ri "pubblicano 'Piero non omm-fTe di fare al fuo 
munifico Principe una ditfufa , ed eloquente Orazione (c) . 

E ben- 



(a) Vedi il Sig. Mtmti nelle 
Illuftrazioni del Decamerone 
Part. III. Cap. X. 

(b) La Lettera è fcritra ad- 
dì 6. Febbrajo MDLXXXItl. 
Prof. F.or. Part. IV. Voi. IV. 
n. XVII. 

(e) »» Orario P. Vi*l >rii in fu- 
ta nere Cofni I. M. D. E. ha- 
ll bica in Tempio D. Laurentii 



„ XVI. Kal. Junii MDLXXl V 
» Florenriae per Barrholom. 
m Sermartellum MDLXXl V. ,» 
Li dedicò il Vettori a Ente- 
fto di Baviera , col quale ave- 
va in Firenze familiarmenre 
trattato . Fu quella Orazione 
tradotta dal Bocchi in Tofca- 
«o , e ftampat* Dell' iftcflb art. 



\ 
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E benché fi trovale in età molto avanzata , dovette firmi- 
mente nelle folenni efequie nel medefimo Tempio cele- 
brate a Majpmiliano 11. Cefarc V anno MDLXXVI. altra 
Orazione recitare (a) . Per la qual cofa Ridolfo 11. Im- 
peratore non lafciò di moftrar la ftima che faceva di Fiero 
eflendofi pubblicamente rallegrato , che Majpmiliano Tuo 
Padre avefle avuto nell' efequie, che gli fi celebrarono 
in Fiorenza, per pubblico Lodatore il Vettori (b) . 

Krafi non fo per qual motivo fparfa la trilla nuova 
della perdita di un uomo sì grande, per lo che fotto il 
di XXIX. Marzo MDLXXV. Vgone Blopo, che fu poi 
Bibliotecario Imperiale , feri ve al Vettori domandando- 
gli feufa e perdono, per aver fatto intagliare in rame il 
di lui ritratto, pubblicandolo fenza fua faputa (c) fonda- 
to fopra un vano romore, che fi era divulgato della fua 
morte , tanto più , che erafi 1* ifteflb Piero querelato , 
che in quella effìgie gii averte alterato gli anni . 

Datogli in quello tempo alle mani un buon tetto 
delle opere di Crijpo Saluftio , della Libreria Lauren- 
ziana , ne procuro V edizione per ufo de' giovani , e fpe- 

cial- 

(*) » F. Viftorii Ora- 
si fio in obitu Maximiliani 
», II. Caefaris habira in Tem- 
n pio D. Laureimi Prid. Id. 
„ Nov.an. MDLXXVI. Flo- 
h rentiae apud Juatas 4. La 
dedicò a Emejlo Arciduca di 
Auftria, e trovali anche tra- 
dotta in Tofcano. 

(*) Vedi il Salvist. 

(e) Q'icfta immagine con 
lettere intorno Petrus Vica- 
riti Fiorenti nat annuiti agcns 
LXXX. conferva!! in Roma 
coli' enunciata lettera dall' ©ne- 
tto , ed erudito Sig. Commen- 
dator Vettori . Setto l' iranu- 
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gin* fi legge „ Hugo Blofius 
n Belga hanc P. Vittorii imi- 
ti ginem ftudii erga ipfum fui 
» caufTa in aere incidendam 
» curavit 1574* » Vi è anche 
il nome dell' incifi re Cornelio 
Cort t del quale parla 1' Orlandi 
neir Abccedario Pittorico » e 
fimilmente il Baldinuccì . In- 
contro al nome dello Incifore 
fi legge Vetri de nobilibusfor- 
mis ; e veramente V anno 1^74. 
non confrontaceli' an. LXXX. 
dell'età de medefimo Piero, 
nècon gl' anni LXXXVII. che 
il medefimo vifle , nè coli' an. 
MDLXXXV. nel quale morì. 
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cialtnente del fuo caro Girolamo Guicciardini (a) . Com- 
parve pure fotto gli aufpicj del Gran Duca Francefco \\ 
il famofo Commentario di 'Piero (opra gli otto Libri di 
'sìri/iotele dell' ottimo Reggimento di uno Stato (ù) . 
Ammendo nel tefto moltilTìme (correli oni , e vi aggiun- 
fe la dichiarazione delle parole Greche in Latino , a be- 
nefìcio di quei che non avevano cognizione di quella-* 
lingua . Morirò nel commento di eflcrc perfetto politico , 
e di aver pratica, e degli ammaeftramenti del Maellro, 
e di chiunque altro avefle quella infegnata ; e che non 
fenza ragione dal reggimento della Patria di quel tem- 
po, fubito che peri» età fu abile per gli Uffici e Ma- 
gistrati pubblici 1 fu adoperato nelle principali faccende , 
che allora correvano, lo che pure gli avvenne fotto la 
Medicea Monarchia . Quindi è che applicò 1* animo a 
iniegnare a ciafcheduno quella Scienza , che egli aveva 
moftrato di fa per praticare sì nelle prime occafioni, co- 
me in quelle che. ebbe dopo alle mani. Moltra quivi il 
Vettori i mali ufi de* governi appaflìonati , fperando , mi 
credo io , trarre dalle menti de' mali afTeiti que' frutti , 
che proceder potevano da' femi delle cattive maflìme di 
Stato, dalle gare , dalle fette de» reggimenti particolari; 
acciò fi volgelfero tutti a fortificar 1' ottimo, e a con- 
correre nel mantenimento di quello, all' efempio di FUt* 
tane s poiché, anche ne' govèrni non popolari , ritrova fi 
la libertà, eflendochè buono, e libero fia quello llato \ 
nel quale chi prefiede, non ha altro in veduta, che il 
pubblico bene. 

D d Infe- 

- { ■ •■• v 

(«) CSalluftii Crifpi Con- tu Civitatis . Pofitis ante fingu- 
juratio Catilinac & bellum ju- ]as dcclarationes Graecis Vcr- 
ghurtinum. Ex Biblioth. Me- bis Auftbris . iisdemque ad ver- 
dicci . Fior, a pud Jmras 1 5 7<S. bum Latine expreflìs. Plori 
il. La Lettera Dedicatoria è apud Juntas 1 576*. fol. Furono 
data X Kal. Sept 1576". riframpati i 1 B»filca perl'Ept- 

(*) P. Viftorii in Vili. H- feopio 1'an.iSla.fQl. 
bros ArilVotelis de cp imo Sta- 
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Infcgna fra le molte cofe, quanto convenevole fi a 
fra' Cittadini di una medefima Citta il confervare fra 
di loro T amicizia » la confidenza , e V unione , giacche 
quello è il principale de' beni , che po(Ta godere la So- 
cietà, venendo in cotal guifa meno travagliata dalle fe- 
di zi cmi , le quali contrarie fono alla unita del popolo 
di una Citta, e di un Regno, quando una parte fi ap- 
parecchi a combattere contro V altra ; delle quali con- 
tenzioni e brighe pur troppo ne fu ripiena la città no- 
(Ira . Quelle poi tutte fi eftinfero , allorché per lo bene 
della pace , e pel ripo fo , e la quiete della Città , e del domi- 
nio, convenne ridurre in uno la podeftà di tutti, la fa- 
gacira del quale ottenne ciò che nè forza , nò denari , 
nò fenno divifo e confufo potette mai confeguire* Quelle 
due parti della pratica Filofofia, furono da ''Piero com- 
mentate con multa efattezza , e lo potè far meglio, e lo 
feppe far meglio, quanto altri e più, perchè la materia 
con maggior felicità fi maneggia da chi, oltre ali* ufo 
vi aggiunge la feienza . 

Nell'anno MDLXXVIl. intefe con gran piacere ti 
Vettori che il Pontefice Gregorio Xill. meditava di (la* 
bilire in Roma una fcuola Greca , e che già aveva or- 
dinato , che fi erigelTe una copio fa Stamperia , dalla quale 
lì dovettero pubblicare ottimi Scrittori Greci , e Latini , 
tratti dall' infigne Libreria Vaticana i per Io che *Piero 
tutto intento a promuovere il pubblico bene, una lunga 
e dotta lettera di congratulazione ne fc riffe al Pontefice , 
facendogli vedere l'utile grande, che alla Chiefa, e alle 
lettere ne farebbe derivato dalia efecuzione di quella.» 
fua magnanima idea . E per vero dire , tale fu la repu- 
tazione che preflu del Papa fi era Viero acqui (lata , che 
meritò di efTere con generofi inviti più volte da elfo 
chiamato a Roma (a) ; e Jacopo Buoncompagao Duca-. 

di 

(«) Salviat. L c. 
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mta di Wer lettóri. srr 
di Sorai e Generale di S Chiéfa tanto Erettamente con- 
giunto al meo 1 efimo Pontefice « quando venne a Firenze 
in que(V ifteflb anno, per tenere a Batt efimo il Princi- 
pe Filippo Coftmo figlio del G. D. Francefco (a) fece 
ogni fua maggi or delizia la dottiflima Compagnia di Piero y 
col quale, contro il coftume de' Grandi , continovamente 
tro volli . Ebbe in queftV anno nuovo motivo di ralle- 
grarli, vedendo dal fuo diletto Scolare G/o. Cofelio refe 
pubbliche colle (lampe di c 2(oflockio le Tue lettere agi' 
iJluftri Tedefchi . Molte ve ne fono tra quelle dirette a 
Alberto Marchefe di Brandemburgo , col quale teneva 
un amichevole letterario carteggio, e fi vede che fin d 1 al- 
lora le Mufe avevano collocato in quella generofa fami- 
glia la loro Sede refa in oggi più fplendida fotto il fe- 
liciflimo Regno dell' immortai Federigo , il quale con i 
fuoi rari talenti , e col fuo prudente governo ci ha fat- 
to conofeere, non eflere ideale il carattere, che Xeno- 
fonte ci ha lafciaro di Ciro • 

Si adoperò il lettori nell* anno feguente preflb il 
fuo Cardinal Guglielmo Sirleto, acciò procura (Ve a due 
nipoti del famofo Niccolò Mtccbiavclti , l'uno nato di 
un fuo figliuolo, l'altro di una fua figliuola, la pei mi f- 
fione dalla Corte di Roma, di rendere pubbliche colle 
ftampe le opere del loro avolo , purgate e corrette da 
tutto ciò che poteva difpiacere alla S. Romana Chiefa (l) • 
Fu intanto il Vettori grandemente moledato da una no- 
jofuTima lite , per aflìftcre alla quale (pedi a Roma Fran- 
cefco fuo Nipote Giureconfulto di molto grido (c) . A ciò 
fi aggiunfe la perdita di un fuo nipote, rapitogli dalla 
morte, nell'età di anni XX VII. Lo amava 'Piero fopra 

Dd 2 degli 

(a) Morì quello giovinetto (e) Da un* lettera èiTièr» 

il dì {.Mario I5*J. degli 8. Aprile 1580 fi ricava 

(*) V.lalettera de' 17. Mar- che vinfe la lite per Temenza 

20 1578. Prof. Fior. Par. IV. Rotale. Prof. Fior. I.c. 
Voi. IV. n. XXI. 
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degli altri $ e lo aveva da fé medefimo !n ogni polita-, 
virtù perfettamente inftruito per fervire alla Corte di 
Roma . Moftrò quegli un' efatta corri fpondenza , Imperan- 
do nella Greca, e nella Latina lingua il concetto uni- 
verfale , onde fpcrava , che da lui dovefle nella fua de- 
feendenza perpetuarli , la propria letteratura , e il pro- 
prio grido (a) , Oltre di che Jacopo figlio di eflb 'Piero^ 
una figlia fua maritando, fi trovo da un fedelini mo ami- 
co ingannato , il quale con grolla dote, e con tutte le 
buone qualità deli* animo , e del corpo ad uno ftupido , 
e furiofo gliela fece allogare (b) . perlochè Piero molto 
con i fuoi amici di Roma fi adopero, perchè difciolto 
fofle un tal marrimonio . 

Mentre intanto fi paffava P anno MDLXXIX. In 
felle (c) per le nozze del G. D. Francefco con Bianca 
figliuola di Bartylommeo Cappello nobile Veneziano, e 
vedova di 'Piero Buonaveuiuri , pubblicò il lettori i 
Commentari fopra la Rertorica di siri/lotele , nuova- 
mente corretti , quali volle al fuo Sovrano indrizzare ; 
e neir anno feguente ebbe V onore di ricevere una gra- 
ziofa lettera di Enrigo III. Re di Francia (d) , non "sde- 
gnando i gran Sovrani di far la dovuta eftimazione de- 
gli uomini grandi, con i quali tenevano talvolta lette- 
rario carteggio , come dalle lettere del medefimo Pier» 
fi può vedere • 

Leggevanfi in un antico unico efemplare della Lau- 
ren7iana le vite di Ifeo , òiDinarco , antichi Greci Ora- 
tori ferine da Dhnijìo di <>s4Ucjrnaf]b , ripiene di varia 
dottrina, ed in quella fpecialmente del fecondo conten- 

gonfi * 



(a) Epp.lib. IX. a c. ipg. 

(b) V. la lett. al CaH. Sir- 
ino Prof. Fior. l.c. n. XXII. 

(c) La clcfcrizione di quelle 
fefte è fatta da Rafael Guat- 
tenti . 



(d) La rifpofta a quelli let- 
tera fi legge Epp. lib. IX. se. 
ao$. V. anche lib. X. ac. 113. 
La lettera poi del Re fi con- 
ferva dagli Etedi in Roma . 
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gonfi una infinita di Storie , e una cognizione ancora di 
molti Oratori Atentefi. Ora perchè non periflero que- 
lle vite fedelmente le trafcrifle , e le fpedì come pare a 
Lione a Piero Antonio Giacomini , lebalducci Male» 
Spini, accio Ivi ne procura (Te la {lampa (a). Pregato 
da Fulvio Orftui per ordine del Papa , a redimire piti 
clie foffe polfibile le opere del dottiflìmo Teodoreto , del- 
le quali fé ne meditava una nuova completa edizione , 
molto a tale effetto vi fatigò (b) . 

Trovavafi ornai debilitato di forze il Vettori, pei 
freddi fofferti nell'inverno del MDLXXXI1I. (e) dimo- 
doché era (lato corretto di lafciare in abbandono intie- 
ramente i fuoi ftudj (d) . Venendo però P eiìate e ria- 
vendofi alquanto da' fofferti incomodi procurò che un fuo 
amico fcriveffe la Vita di Pier Vettori il vecchio , uo- 
mo illuttre di cafa fua , e perfona di gran governo si 
nelle cofe di guerra* come civili (e) e prefe a dar fuori i 
fuoi ferirti fopra V Etica di slriftotele , i quali Io ave- 
vano lungo tempo affaticato, e quali rovinato nella per- 
fona , con avergli maflìmaraentc impedita la vifta per tan- 
to leggere > talmentechè con la lucerna non ifeorgeva mi- 



(a) Epp.lib. IX. a c. aio.V« Cena apprettata dal Re Ciro, 
la lettera a Baccio Va'ori Prof.' . e comincia m Noli mira.i Vi- 
Fior. 1. c. h. 17. * ' Stori eraditifs. fi feptuagena- 

(b) V. la lettera de' 18. No- rius cum firn t nullaque pene 
vembre 1581. Prof. Fior. L C. latine fcribendi facultatc prae- 
n. *6\ ditus, ad Te» nunc tandem 

(c) V. la lettera al Cardin. annum fupra cftogcfimum a- 
Sirleto de' »6". Feb.-»^. Prof. gentemi ut latine fcriberem 
Fior. 1. c. n. 33. addufctusfum &c. 

(d) Latino Latini al Tom. («?) V. la cit. let. al Card. 
II. delle fue Lettere ftampa- Sir/*f0.Quefto libretto fa ftani- 
te in Viterbo 1667. 4. alcune pato in Firenze di Giunti V an. 
ne fcrive al Vettori. In una 1583. ed in fine fi dà il con- 
dì effe dat. X. Kal Jan. 1583. fronto della Vita del vecchio 
lo richiede della fpiegazione Piero con quella del noftro . 
di alcune voci riguardanti la 
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nuta lettera, ed era perciò obbligato di avere al fuo 
Lrvizio continovamente un copila (a) . 

Quefta parte di filofofia Morale , fu efplicata da Piero 
fuoi afcoltanti della Greca lingua (è) , dopo averli 
bene ammaeftrati nelle regole di efla , e nelle proprietà , 
non tanto per l'eccellenza, o polimento dello idioma, 
c della frafe, quanto per illuftrarli,e adornarti di quella 
virtù (c) la quale come regola di tutte le azioni , ren- 
dere li potea beati , come virtuofi , e dotti (d) e della 
quale fi conofeeva per la fua dottrina , e per la contezza 
delle umane vicende , perfettamente fornito (e) . Lo feo- 
po principale delle fue operazioni era unicamente rivolto 
a bene inftruire, e allevare i fuoi Scolari (f) , i quali 
da lui non afcoltarono cofa, che loro non folfe per gio- 
vare, nò impararono cofa , che fofTe flato meglio non la 
fapere (g ) . Opinione fu già di qualcheduno, che 1' Etica 
indirizzati dal padre al figlio A/icvmacbo, come fi legge 
in tutti gli efemplari, non foffe opera di trfriftotefe , ma 
dclJo fteflb Nicomacbo\ al qaal fenttmento fi oppofe qui- 
vi il Eiettori , fondato principalmente fopra 1* autorità di 
Simplicio, e di 9s<letfandro , antichi , e affezionati fpo- 
utori di quel fapiente . 

Pubblicò adunque verfo la fine dell» an. MDLXXXI V. 
quefta ultima fua fatica , che dedicar volle a Froncefco 
Maria Duca^ di Urbino, di cui efalta a lungo il ma- 
gnanimo genio di promuovere i nobili ftudj, e rammen- 
ta gli onori diftintilfimi , che aveva da eflb ricevuti nel 
tempo, che fi trattenne in Firenze , non avendo egli vo- 
luto altro alfiduo compagno, che il Vettori, col quale 

più 

Ethic. a e. 

(e) Epp. lib. VII. 3. 

(f) Comment. in Ethic. a c. 
Sto. 

(g) Piin. Hb. III. Ep. 3- 



(a) V.la lettera cit. al Card. 
Sit leto t come pare la lettera 
a Baccio Vahri ivi n . ,,. 

(D Epp. lib. IV. ao. 

(e) Epp, lib. X. 7. 

(d) V. Comm. in Ariflit.. 
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p*ù volte fi portò a rivoltare % e ammirare 1 preziofì Co- 
dici MSS. della Biblioteca Laurenziana . Sono da avver- 
tirci le feguenti parole , che nella Prefazione (a) al Let- 
tore fi leggono „ Unum vero in primis arduum & mole- 
„ (lum mihi fuit % cuique rem^dium adhiberi vix poteft, 
99 valde repugnans illud quidem conatibus hls , & ho- 
99 neftis fludlis 9 feneeìus inquam fumma & gravis : pau- 
99 cis c nitri contingit id , quod Ifocrati u Cu venir, ut uf- 
99 que ad extremum tempus aetatis, commentari fempcr 
99 ali qui J , & feri bere valeret : huic autem rei fubcurric 
,9 vetus amicus meus « fingularis ingenii vir, & non mi- 
„ noris eruditionis C^rotus Oriceliorius ('>) . Quella-, 
iftefl*a ofTervazione 9 aveva già fatta Scipione Ammirato 
ne* fuoi Paralleli 9 laddove raflbmiglia la vita di 1/ocrate 
A-cniefe , con quella del noftro Piero (c) ; e avendo 
egli nel corfo di quelli fuoi commentari fatta onorevol 
menzione del Pontefice Gregorio XIII. che a modo di 
Eudozio Gnidio 9 antico Mattematico 9 e di Giulio Ce* 
fare % aveva corretto il Calendario , ne riportò da fua_. 
Beatitudine un graziofiffimo Breve di ringraziamento in 
data de' 6. Novembre 1584. (d) 



(a) V. la lettera Dedicato- 
ria. Il tirolo del libro è il fo- 
gliente » P. Viftorii Commen- 
tarli in X. libros Ariftotelis de 
Moribus ad N ic 0 mie hum , Po- 
fitis *nte fugulas declaratio- 
ncs Graecis verbi* auftoris , 
Ufdemque ad verbunj latine*, 
expreflis. Fior, apud Junftas 
1584. fol. » Dietro a] Fronti- 
fpizio li vede in un ovato il 
ritratto di Piera fomigliantif- 
fimo. incifo in legno colle let- 
tere attorno »» Petrus Vifto- 



rius Florentinus. Annum a« 
gensLXXXI. 

(t?) Alla pag. 145. di quello 
C omento parla di nuovo de* 
grandi ajaei preparigli da Carlo 
Rucellai . 

(r) Furono fra m pati in Fi- 
reni e per Amati or Maffi 1640. 
4. con altri opufculi dell' Am- 
mirati • 

(d) Si conferva in Rom» dal 
più volte lodato Sig.Commen- 
dator FVtreri. 



-3! 6 Vita di Thr Vettori '. 

Intanro Piero fi avvicinava al fine della Tua vita, e 
per V età multo avanzata , e per la graviflima malattia, 
che per lo fpazio di molti mefi, aveva (offerta » onde dal 
Gran Duca , che teneramente lo amava , era flato dal 
leggere pubblicamente difpenfato (tf); ed erafi già co- 
minciata a fpargere per tutta Europa la trifta novella-, 
della perdita di un uomo sì grande. In fatti trovandofi di 
forze indebolito , non potette refiftere a' rigori del nuo- 
vo verno : torto che egli fi avvide , che la febbre con 
qualche gagliardia Ibernava le forze del corpo , tutto fi 
-rivolfe a folìenere, ed accrefeere quelle dell* anima: e 
ficcome l'aveva egli per molti anni collo fiudio della-* 
miglior Firofofia avvezzata a generofamente foffrire la 
dura dipartenza dalla fua fpoglia mortale, e le aveva 
renduto domeftico P orror della morte; così gli fu age- 
vole nel maggior Aio bi fogno , l'aver lo intelletto vi- 
vace i e pronto il cuore , per ufar fantamente degli ul- 
timi momenti , che gli reftavano di vita . Chiefta prima 
al Sacerdote, che confefTato lo aveva, mercè de' falli 
fùoi , colle nude ginocchia in terra , e cogli occhi ri- 
volti verfo al Cielo, invocando fempre la Divina Mife- 
ricordia , ricever volle la Santa Eucariftia (b) , e indi a 
poco , fe ne pafsò placidamente agli eterni ripofi il dì 
XX. di Decembre l'anno MDLXXXV. di anni LXX* V I- 
mefr V. è giorni XVII. (0 E quella fu la fine del 

toriy 



(a) Ved. Epp. Lib. X. a c. 
115. ad Aut. Riccobono . Po- 
tette forfè il Vittori ricevere 
avanti la fua morte la lettera 
di Filippo Saffetti de' 17. Gen- 
naio' 1585. darà dalla Città di 
S. Croce di Caccino, in cui 
gli fa un' elatta descrizione., 
della fua navigazione fino a 
Goa , e de' coltami di que' po- 
poli. 



(*) Salvint. e Hocchi 11. ce. 
Il celebre T«/i»onclla fua Sto- 
ria fa un bcllifllmo Encomio 
al Vettori , nell' occafione di 
parlare della di lui morte. 

(r) Quali tutti gli Scrittori 
fbjgiiano nell' aflegnarc Tanno 
certo della di lui morte t egli 
anni di fua età. Il P. Negri 
nella Stori) dcpli Scrittori Fio- 
rentini al fuo folito fegu irato 
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tori , uòmo, còme abbiamo veduto, uno rie' più faplcr. 
ti , c de' più buoni di quefta noftra Città . 

Furongli celebrate (blenni efequie nella Chiefa di 
S. Spirito , c in tale occafione una eloquenti (Tutu Ora- 
zione (a) vi recitò il Tuo amorevole Scolare il Cava- 
iier Leonardo Salviati il dì XXVII. di Genfiajo dei!' 
anno fufleguente. Gli adornamenti, e la fimetria di que- 
llo magnifico tempio non hanno permeflb fino al prefeme 
d' innalzare qualche infìgne monumento alla memoria di 
opterò, che ivi ofeuramente fi guce . Giovcnr.i Impo- 
rtili in fine dell'Elogio, che tefìe al Vettori , due Epi- 
grammi uno di Giulio ^ùncwii l'altro di GJùWtnxi 
Lodovico Vatmaranù riporta in fua lode . Se ne legge 
uno affai bello in Greco e in Latino in un Codice Car^ 
tacco in 4. contenente elegantiflime Poefìe Latine di ur 
anonimo da Colle , e che conferva nella fua (celti (Ti ma 
Biblioteca il dotto e onefto Sig. Benedetto Moneta Giù 



« 



E e 



recon- 



anche'dal Fontani»} nella Elo- 
quenza Italiana fa vivere il 
Vettori fino all' an. icTio. epiu 
là ancora » attribuendo al me- 
defimo alcune Orazioni 1 che 
furono (rampate da Pier Vet- 
tori giuniore , fratello del Se- 
natore Alejf andrò , di cui par- 
la il Canonico Salvini ne* ìafti 
Confolari dell* Accademia Fio- 
rentina . 

(a) „ Orazione funerale del 
» Cavali er Lio» ardo Salvia ti 
»» dello lodi di Tier Vettori 
» .Senatore , • Accademico 
»> Fiorentino recitata pubbli* 
» camente in Firenze per or* 
» dine della Fiorentina Acca* 
» demia nella Chiefa di S. Spi* 
rf'rltO'U di XXVII. di Gonna- 
„ jo M DLXXXV. bel Confo* 



n lato di G. D. Dctì dedicata 
M alla Santità di N. S. Papa 
n Siilo V. Firenze per Filippo 
„ e Jacopo Giunti MDL XXX V 
4- Nella Lettera che il Sai- 
viari vi premette al M. R. 
Padre Fr. Franca/co Panrga- 
rola fi ricava , che Papa Sifle 
faceva grandìflìma (lima del 
noftro Vettóri . Vi è anche-, 
un' orazione Latina > e T< Tei- 
na di Francesco Bocebi in mor- 
te di Pier^Vtttori imprefla io 
Firenze' per Giorgio Mare- 
/cotti MDLXXXV. Il Canoni- 
co Francefco Guidacci ebbe 
in animo di feri vere la Vita 
del Vettori , come fi vede da 
alcuni ftaoi ferirti molto con* 
fufi 1 che fi confervano in cala 
de' Signori Marzimed/ci . VI ù 

(lato 



«il VOé di Tser Vettori, 

reconfulto Fiorentina (a) . 6 altro pur fé ne legge nel 
Peplo d' Italia di Gèo. Matteo Tofano Lib. IV. Gap. 1 8 2. 
e tra le Anioni di Cofimo 1. fcriue da Scbaftian San* 
leonino . 

Fu Vieto di giuda datura, di tefta grande , e fpa- 
fciofa i di occhio .vivace , di maniero piacevoli , di lunga 
barba, di femblante magnifico, e nobile, e pieno di 
autorità , e di fede , sì fattamente , che bene conveniva 
la faccia Tua a dottrina cosi profonda. Fu dotato dalla 
Natura di un corpo, fé non in tutto fano, atto almeno 
alla fanità, la quale egli colla fobrietà, e collo eferci- 
feio fi acquiùo poi in perfetto grado , e fecefi rpbuftif- 
fimo io guifa che di LXXXVI. anni che è durata la^ 
vita tua , ne' due ultimi (blamente fi avvide della vec- 
chiaia , tutto che dieci ore almeno per ciafehedun di 9 
tra giorno , e notte in leggendo , e fcrivendo confumaflfe 
della fua vita . , 

Qiial fofle la Religione fua verfo Iddio, amplini ma 
fede ce ne può fare il fuo continuo , e ben preparato 
ùfo de» Sagramenti , la fpefla lettura delle Sacre Carte , 
r educazione della fua famiglia , il poter «gli docil- 
mente dlfporfi a credere di perfone dedicate al culto di- 
vino peccati enormi, il non aver mai procaccialo per la, 
Aia eafa ricchezze, le Umofìne, la quali , feafta ave* 
riguardo a' proprj bifogni , eccedevano le fora» Tue a 
Jc dovute preghiere a Dio, il rjcordare fpeffoarNigofej| 
che in tutte le cofe , e anche nelj* opera delle lettere^ 
alla divina Gwxia per ajuto fi dee ricorrere, chp tl]up* 
mini la mente noftra . Niuno fu mai , die fe«BU»fft da 
lui fapefle , niuno per malvagio ebe fcflfe^ # Remato , die 



«t 



flato «bafche mod:/no Sonti, .-.to^mfo P"»* 
ter e , che ha ccivfolb. iT v e c - M » «te W 
chic Pur Vettori , dì cuieff» Cbfrn* 1. Fu rV Q ^ftq <Jj Ca- 
tta ft*mpat» la vita feeitta d* flcl Fiorentine .« Vic^nq <kU' 
*At>Hm9 Utniiit»» o«la«fet* Àfiswtfcfi** . 'ftflflWMt oj . 
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(a candidezza de* Aio! coitami ardine d! calunniare. Mai 
per offefa , che gli veniflTe, ritenne fdegno contro a ve* 
nino . Fu dall'altro canto» non ifchifo, e rkrofo, come 

S\t \o più fono gli r uomtnl neHe fpeculaz,ioni occupati , 
i e umano , e (piacevole , 'fi* rtell* eftremo di fua- ve* 
cfiiafa fi meftràva'cori cUfchedtmo, • intanto che con ve- 
runa condizione di perfone per volgarifiW , e bafle, 
che elle fi fonerò , non ifdegnava di ragionare; e dice- 
va , che óltre al richiederlo l' umanità , rton era anche 
ferrZa profitto di chi ir faceva , pofeiachè da sì fatti uo- 
mini , ne* quali opera la Natura fèmplìccmcnte , e fenwt 
ànmcio » 'molte cole apparar fi poflono , le quali negK 
altri, o dall'arte fono rintuzzate , o ricoperte dalla dop- 
piezza r^- r ' ■ -^' H i 

' Quindi è , che con veruno» altro Cittadino -per co- 
nni nal che ,,J (r rofle' fi non prete (e mar maggioranza; 
mai , quando non era di Macerato, nò in fedendo-, ri- 
In andando , accettò l' onoranza Òli primo luogo , da > 
niun altro, non pur di qualfìvoglia mefomo grado , ma 
Cf» iolameme~grt 4b(Te fuperiore di età. Oltredichè fa di 
colore tanto fincero, che chieftogli tator configli© , tzian* 
Aro da perfohe, che fapeva Certo, ette non lo amavano, 
fèr" darlo fedele a loro , danoofò il prefé" per fc -, cotarv- 
fa'Hberbj che n$-fperanza , ne pjura, dal dir ^rnpre-» 
ó^rej che" féhtiva noi ritenne giammai generofc , «he 
a ninno , i cui vizj , ole cui operazioni egli odiarle, 
per fortunato» eha egli fi foffe , o polfente , non moftrò 
maf lieto vifo ; s\ veritiero , che piuttofto che dir men- 
zogne ., .fi accufaya per fe medefimo , e pubblicava i fuoi 
èj-rori., e dannava il giudizio Tuo , feppur talvolta, fic- 
corae uomo , o infognando, o operando , fi fofle in cola . 
alcuna ingannato . . . i 

ia?»w»*J- ■ •" • « Ee 2' -i o :;Fec * 

M s«/»«Vi:V £•:• »*; 
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Per quelle sì eccelle prerogative) era falito fn tan- 
ta venerazione il Vettori » che non pure privali uomini 
che difeendevano di qua dall' Alpi , prendevano lungo 
viaggio » c venivano a porta t Firenze » o alla fua villa 
di S. Cafciano a vederlo (a) , e talora più di uno in un 
giorno de' sì fatti ne capitava » i quali anche del nome 
Tuo fcritto» il gravavano le più fiate ; ma alcuni che a 
Bologna , o a Padova buono fpazio di anni ftudiato ave- 
vano « la corona dovendo prendere» e le altre infegne^. 
del Dottorato i effe , anzi che in quegli Studj celebrati f- 
fìmi y volevano per mano di Piero riceverle , che cotal 
facilita, inficine con altre affai dal Sommo Pontefice-, 
ritenea . 

1 Principi» e i gran Signori quanti mai qua ne ve- 
nivano, o per viaggio quinci pattavano, la primi cofa 
che defideraflèro di vedere , era la perfona di Pier Vet- 
tori) che riguardavano come la cofa più preziofa » che, 
t Gran Duchi averterò ne* loro Stati (ù) . Troppo lungo 
farebbe il rammentare* quanto gP Imperatori , i Regi, 
e gli altri Principi Sovrani dell' Luropa tra di loro ga- 
reggiaflero nell' onorare il Vettori . 

Offerva il Bracherò che quantunque grandlfii- 
ma foffe la reputazione Tua preffo gli uomini grandi , era 
con tutto quefto preffo il volgo degli eruditi» e preffo i 
libraj in tanto poco concetto» che appena trovava chi 
volefle affumere I' edizione de' Tuoi Scritti » perlochè fé 
ne querelò col celebre Augufto Tuano (d) » e con Gioth. 



(a) Ce lo dice il medefimo 
Vettori nella letteti al Car- 
dinal Crivelli Ep. Lib. VII. 
a c. isf. 

(£) Sibrfiano Sanlconini 
Giureconftilto prende il fe- 
dente tema per uno de* Cuoi 
componimenti Cofmianar. A- 
aion, Lib. III. a c. ti, n Ad 



,i Amoeniflimum Cartelli Ras 
», a Cofmo Medico exorna- 

tum Illuftrìfs. ac Reveren- 

difs. Herneftus Duci» Bava- 
N rtae filius do&ifs. P. Vitto - 
„ riunì adloquitur n* 

(f) Loc. cit. 

[d) Bnicker. i. c. 
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chimo Camerario (a); e da quel*' ultima lettera special* 
mente ricavati , che molto maggior mimerò di Scrittori 
Greci ci avrebbe dato il Vettori, fe avefle trovata»» 
maggior facilità negli Stampatori , che aveflcró voluto 
intraprenderne P edizione . 

Sarà convenevole adeflb rammentare que' piccoliflì- 
mi difetti , che 1* umanità di Viero conteneva In fe , 
credendo io acquiftar maggior credito alle altre verità 
da me raccontate nel corfo di quella Storia . Ma aven- 
do feriamente efaminate le azioni , e le fatiche della fua 
lunga vita, temo di non effer tenuto adulatore, rapprc- 
fentando alcuni fuoi pochi vizj , i quali piuttofto faran- 
no reputati altri pregj, e fplendorié 

Ebbe defiderio , e una avidità non ordinaria di lo- 
de (b) ; ma giudicava convenitegli per la brama , che 
aveva fempre avuta di affaticarfi per benefizio delle uma- 
ne J lettere (c) : oltrediche ne prendeva foddisfazione , 
quando ufeiva dalla bocca, o dalla penna di perfone vir- 
tuose , onorate, e gravi, ed allora ne gufava quanto 
dire, e immaginar fi pofla (d) . E' ben vero però che 
non la mendicò giammai , o la procurò col manifeftare 
gli errori altrui (V) , perche accusò , e riprefe, tacendo 
il nome , anzi fempre che V occafione gli venne , la in- 
contrò per lodare ognuno (fl , e quando non gli riufei- 
va di ammendar qualche luogo, lo accennava , perchè 
altri fi potettero fare «more di ritrovar ciò che a lui non 
era fortito , favorendo in tal guifa fempre più i begP in- 
gegni | e procurando per quanto potette di adornarli, 

E e. 3 cài 



(4) Epp. ad Cernuti. Lib. (4) Lib. III. Ep. VII. & 

I. Ep. I. Lib. IX. Ep. VI. 

(*) Lib. Vili. Ep. IV. (e) Lib. X. Ep. I. 

M Lib. VII. Ep. XVII. & (/) Variar. Leftion. Lib 

Lib. IX. Ep. XXII. XXIII. Cap. XVI. 
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e di abbellirli (a) . Apporre anche fe gli potrebbe che 
troppo fi rallegrante (J>) » perchè nel giuocho delle fcom- 
meffe , che allora era molto in ufo , pcrfone di fere te, e 
di fenno lo giudi caffè ro degno del Cardinalato , ancor- 
ché forfè mai vi avefTe avuto il penficro ; ma chi non 
avria prefa grande allegrezza , in vedérli augurare una 
dignità di tanta eminenza della quale venivane folo pel 
merito (limato degno; e forfè vi arrivava, fe piti lun- 
ga luffe Hata la vita di Marcello 11. Ardirei anche di 
biafìmarlo , fecondo la comune opinione del mondo % per* 
che egli fi portaflc troppo freddamente contro di quei 
che lo impugnarono fenza caufa , e fenza ragione « e in 
particolare contro di chi accompagnò la querela con i 
mali trattamenti di parole ; uno de' quali fu Marco An- 
tonio Mureto (c) ; ma quella rampogna non fe gli con- 
viene , poiché volle piuttofto efl^re vinto nel bene , che 
• fecondo V ufo maligno vincere colle ingiurie , giudican- 
do eflere peggior cofa 1* ingiuriare , che i* e(Tere ingiu- 
riato. Moftrò anche un poco troppo i difetti della fua_* 
umanità nella morte del Nipote, che portava il fuo no- 
me (d) , c del quale abbiamo favellato a fuo luogo. 

Furono dopo la morte del Vettori , dal fuo Nipote 
Francefco pubblicate fotto gli aufpicj del Gran Duca 
Francejco (e) colle (lampe de' Giunti le lettere Latine , 
che aveva potuto il medefimo Piero ad indanza de' fuoi 
amici negli ultimi anni della fua vita raccorre (/)» con 

alcune 



(a) Ivi Lib. XXXVI. Cap. 
H.ealrrove.e Lib.XXXVIII. 
Cap. IX. 

(*) Libi VI. Ep. X. 

(c) V. le varie lezioni del 
Murtt* in più luoghi . 

(d) Lib. X. Ep. VI. 

{e) La Dedica è data XVI- 
gai, Mii.MDLXXXVI. 



tfl Dalla Lettera, che il 
Vettori fcrive a Giovanni Ora- 
tone Archiatro Cefarco data 
XIV. Kal. Aprii. MDLXIX. 
Lib. III. Epp. ad Ci. German. 
fi ricava che era flato da molti 
follccitato a raccorre le lue 
lettere. 
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V7ta di 'Pier Ve fiorì. 325 
alcune Orazioni da eflb recitate nello Studio Fiorentino « 
e che formano un Volume in foglio divifo in Libri X. 
Dietro al Frontifpizio fi vede un belliflìmo ritratto del 
Pittori in rame coli' Epigrafe fotto Petrtts. Vi&orktt 
set» Juae a», ag. LXXXVI1. e intorno al ritratto fU 
fcrk to = gv// fingere laude* =5 (a) . Queft' ifteffò ri- 
tratto va ancora unito coli* Orazione del Salitati , poco 
innanzi pubblicata . 

Nel medefimo tempo Giovanni Cafelio riftampò le 
lettere del Vettori ad Claros Germanot divife in trc_> 
Libri 9 dove fece 1* elogio al fuo infigne Maeftro ; ma 
per averlo fatto con molta fretta , prefe qualche sbaglio 
di confiderazione » onde varie o(Tervazioni fopra di eflo 
in più fogli ferine in Lingua Latina Fraucefco Vettori , 
eflendogli ftate richiede dall' ifteflb Cafelio , nel tempo 
che mandò ftampato quell* elogio , e veramente dubitan- 
do forfe di non eflTere ftato pienamente informato , avanti 
di elfo fcrifle il Cafelio » 

... 

„ Benevolo Leéìori 

„ Laudationem Vetri ViSforii Ionge opilmc de bo- 
w nis lirteris »U umueni pofteritatern meriti , propediem 
,, dabimus. Vale. 

9) Jo. Cafelius . 

Quefto fecondo Elogio non V ho mai potuto vedere . 

Oltre alle op. re del Vettori mentovate nel corfo 
di quella Storia confervanfi dall' eruditiflìmo Sig. Com- 
mendatore Francefco Vettori in Roma le feguenti MSS. 

9 9 Praefationes variae in Ciceronem 9 Demofthenem > 
„ Aruìotelem, & Virgilii Lib. IV. Aeneid. 

» Ar- 
ia) L'incifore fi * indicato colle lettere CR. 
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„ Argumenta in Euripidis Tragoedias . 
„ Euripidis PhaenhTae cum notis MSS. P. V. Eu- 
» ripkiis IflN. 

♦ „ Argumenta, feu Praefationes in Sophoclls Tra- 
goedias. : ; • 

„ Commentarla in- Ciceronem de Oratore , in Ci-- 
4, ceronis Orationes . 

„ In Demofthenis Olynthiacas , Se Philipplcas Ora- 
„ tiones. ' . . 

„ In Horatium ,& Virgiliani.' 

»i Commentaria in Plutarchi Opufculum ss de bis, 
1, qui fero a Numine puniuntur , & contra Epicurum , 
9, ne fuaviter quidem vivi pofle fecundum Epicuri placita J 

» De bello fufeipiendo contra Turcas ad Pium V. 
„ Pont. Max. 

„ Orazione fatta alla militare ordinanza Fiorentl- 
li na T An. MDXXIX. 

11 Viaggio di Annibale per 1* Italia. 

Parole di Lingua Tofcana raccolte dal Boccac- 
„ ciò, Dante ^ Petrarca , Aldobrando, Bembo ec. 

», De variis fpeciebus cantuum Chori a Tragicis 
H adbibitis in & buia O bfer va tiones . 

» 1, Canti di Dante confrontati con Euripide , Vifgi- 
Ho ec. . t • . •' :«tt.i5*i« . 

11 Seleéìa ex variis au&oribus Graecis Tom. II. 

„ Selecìa ex variis auftoribus Latinis Tom. II. 

„ Poefie varie di P. V. Latine, e Tofcane. 

Vi fono ancora fra i fuoi Manofcritti i feguehti Opu- 
fcull , che aveva traferitti con 1 animo di pubblicarli =3 

„ Dionifio Alicarnafleo Oratio de examine fermonis .* 

„ Michaclis Pfelli de Pluvia , FuJgure, & Tonimi . 

11 Rhetorii Expofitio XII. Signorum Zodiaci . 

„ Leonardi Arretini de Repub. Florentinor. ad Nic. 
Card, graece ss 

Da una lettera feruta a Giorgio Fabricio Idib. Ja- 
nuar. MDLXV1II. Lib. II. E rP . ad German. fi racco- 
glie» 
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glie , che aveva molto fatigato il Vettori per purgare 
coli' aiuto de* Codici Mariolerie ti gli elegantittimi Scritti 
di Celfi. 

Da altra Lettera al Cardinale Stanislao Ho/io Dat. 
IV. Non. Man. MDLXIX. Lib. VII. Ep. IX. fi rica- 
va , che aveva intenzione di dar fuori qualche Tua fati- 
ca fopra ad alcuni Sacri Autori , ma dovette reftar tra-» 
quelle, che o non perfette, o non finite proibì di pub- 
blica rfi . 

Dalla Orazione del Cav. Sahiati fi vede, che 
per ufo proprio aveva fcritto un Compendio delle noftre 
Storie particolari. Tommafo Pople.Blount nella Cenfura 
de' più celebri Autori rammenta un libro del Vettori De 
Vrhit V(omae regionibus & locis , che io non ho mai 
veduto , c credo ficuramente che qui prenda quefto au- 
tore un grotto sbaglio. ' 

Moltiflime poi fono le lettere Latine fcrittegli da' 
più grandi uomini di quel tempo , e formano tre volu- 
mi , e le lettere Italiane formano XV. Tomi . 

Mi ricordo di aver veduto nella preziofa Libreria 
del Sig. Commendator Vettori , quale ebbi la buona 
forte di ammirare tome degno SuccefTore di Wtcro per 
l'eccelfe fue qualità nell'anno MDCCXLVI1I. che io 
mi trovavo in Roma, un bello Scoliate di Omero , che 
fu del me de fimo 'Piero , e un antico Papiro pubblicato 
già dal Sig. Marchefe Af affiti nella Storia Diploma cica (a) , 
e di cui fa menzione il lodato Sig. Commendator V$U 
tori nella Storia de' Santi VII. Dormienti (b) . 

Molti fono i ritratti , e le medaglie di ¥ier Vettori . 
Oltre a* mentovati fi vede il di lui ritratto pretto Paolo 
Freero de Vitis Viror. Illuftr. Pan. IV. pag. 1474. pretto 
Jacopo Boiffardo Pan. III. Icon. Viror. Illuftr. Num. XI. 
pag. 72. pretto Giovanni Imperiali in Mufeo Iftorico, 

Si 



(•) Num. XIV. paf. 17». (*) P«g. 

• * * • 
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SI trovi la <K lur immagine in molti altri luoghi ,. come 
fi può vedere net Prontuario delle medaglie Rampato in 
Lione ^Guglielmo ^oviilio Tan. MDLXXX!., emen- 
do Fiere ancor vivente, e finalmente in una bella. $erje. 
fli Giureconfulti imprefla in gran foglio, che pofliede il 1 - 
pfo votre iodato Sig. Commencfaior rettori* il quafcJ 
pubblicò pure un rame rapprelentante quattro diverfe me- 
daglie, che ei poffiede, battine in onore di Pie/o (a) t 
le quali avendoci il detto Cavaliere, graziofamehte co- 
municate qui fotto le^dàrem'o. * 

Moltiflimi poi fono i libri ad" eflb dedicati , e gli 
Autori che hanno di lui fatta onorevole ricordanza , e puCr 
vedèrfi il Poccianti nel Catal. de Fior. Scrittor. il Pb~ 
plc-Blount Cenfura Celebrior. Aucìor. Genevae MDCCX. 
a c. 675., il Bracherò loc. citi, il Canonico Solvi/fine' 
Farti Confolari fotto il Confolato di Bernardo Segni * il 
Dottor Giufeppe Bianchini ne* Ragionamenti Iftorlci de' 
Gran Duchi di Tofcana , Venezia per G. B. decurti 
174.U fol. e nella Prefazione al Trattato del Vettori 
delle lodi, e della coltivazione degli Olivi, Firenze^ 
MDCC^VIlt. Giulio :jVegri, Moria deeli Scrittori Fio- 

c 1 . ' ' qatfpoco,, l che jtWàkfil talento ha (a- 4 

rurb méttere àfóem'e' nétleVglie 1 dèlio Tcorfó Carnevale* 
che "ho cpn indìcibil piacere pinate fuJla lettura delle 
Opere di queOo grand' Uomo , dalle quali principalmen- 
te ho fratte quelle, notizie « le quali forfè daranoo moto 
a qualche *illuitce Scrittore', - amante dell* onor della Pa- 
tria» a tciTcrrte con maggiore efattezza /a Vita. . 

ri t ].».%• .. l> Vi. " ' J > .' "■*■ l •'«••* -t": i-ri*. . «. 

' (*) Per la retta fpiegaiioiie gali quel .che fcrìve il mede- 
delia fecomU Medaglia , ne* fimo Vettori Variar; Ltftum * 
rov-ofeio della quale ita fcritto Lib. V. C XXI V. 
conctdat laurea linguac, veg- 

Fine del Tomo Trimo . 
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